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Tragedia  io  5 alti. 


Questa  tragedia  fu  scritta  ini  Roma  nel  I&A3  per  la  li.  Compagnia 
del  signor  Luigi  Domeniconi,  o dalla  medesima  rappresentata,  per  ta 
[■rima  volta  nel  notile  miro  Argentina,  la  sera  del  53  maggio  dell'anno 
medesimo. 
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......  Mastino,  il  qual  odiava 

Quelli  da  Gonzaga  quanto  polla,  ) 

Lucili n di  tutto  il  fatto  n’avvisava 


E tali  panile  di  sotto  meltia 
Oie  Luchino,  - Mastino  ed  il  marchese 
Tutti  tre  insieme  lega  si  faccia 
A molte  e distruzion  del  Gonzaghese. 

Cronaca  di  Auprasdo  da  Manto  a. 
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Isabella  dei  conti  di  Lavagna. 

Lochino  Visconti  Signore  di  .Milano. 
Ugolino  Gonzaga  dei  Duchi  di  Mantova. 
Rizzardo  de’  Landriam. 

Ramengo  da  Casale. 

Leone  da  Dognano. 

Rinaldo. 

Doe  fanciulli. 

Cavalieri. 

Guardie. 


Luogo  doli' azione  Milano, 
Epoca 

il  gennaio  del  1313. 


ATTO  PRIMO 


Sa!a  nel  Palazzo  V.sccrli. 


SCENA  PRIMA. 


IlAuENGO  da  Casale. 


Tutto  è riso  coiài  dentro  una  tomba 

Si  folleggia  e si  danza e ch’altro  ornai 

De’ Visconti  è la  casa,  ove  Luchino 
Sta  signor  di  Milano?..  Ah!  se  le  inique 
Soglie  io  premo  tuttora  e del  tiranno 

I doni  soffro,  ira  e vendetta  avvinto 

Me  tengono  qui , come  in  sepolcro . e spero 
Degno  uscirne  di  me:  non  è lontano 

II  dì  del  pianto  pel  crudel  che  rise? 

Oh  ! Margherita,  sventurata  e casta, 

Sovra  quel  palco  che  ti  fe’  più  bella 
Cadevi,  e teco  il  mio  figliuol;  nò  un  core 
Ahi  ! pel  padre  tremò , quando  la  scure 
Scendea  sul  giovin  collo.  Ei  di  segreto 

E maledetto  amore  unico  frutto 
Nascea;  di  furto  il  genitor  lo  pianse, 

D’una  vii  pietra  l’onorò...  ma  quando 
Ei  più  inulto  non  fia,  allor  strappato 
Sarà  il  vel  che  mi  copre  e nell’infarae 
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Sangue  tingendo  il  dito:  « io  sono  il  padre 
D’ Alpinolo  trafitto  » alteramente. 

Dirò  nel  giorno  della  gran  vendetta. 

SCENA  li. 


Ram.  Tu  si  mesto,  o Rizzardo?  oh!  mal  s’addice 
La  tua  fronte  pensosa  a fortunato 
Cavalier,  che  qui  vive  ove  si  versa 
Tanta  dovizia  di  piacer. 

Riz.  Dovunque 

tè  il  dolore,  o Ramengo:  al  giovin  molta 
Resta  strada  di  pianto;  il  vecchio  almeno 
Nella  certezza  di  più  breve  affanno 
Trova  conforto. 

Ram.  ' In  te  donde  la  piena 

Delle  lagrime  già?  tu  germe  illustre 
De’  Landriani  valorosi,  altero 
Per  bellissime  forme  e d’ Isabella 
Scudier.... 

Riz.  Ma  forse  non  son  io  deserto 

Della  mia  genitrice?  ancor  sul  labbro 
Mi  geme  il  bacio  della  pia  morente. 

Ram.  Misero!  amavi  la  tua  madre,  ed  ella 
Non  ti  vide  morir...  madre  felice! 

Del  ciel  la  strada  t’ insegnò  volando 
Dove  t’aspetta.  Eppur  non  sempre  i lumi 
Desiosi  di  lei  volgi  alle  stelle, 

Ma  sulla  terra  a ricercar  li  muovi 
Il  sorriso  d'amor.... 

Rjz.  D’amor  che  parli? 

Io  sulla  terra  desiai,  noi  nego, 
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Un  puro  affetto,  ricercai  la  donna 
Che  gii  creata  nel  pensier  m’  avea, 

Abil  giovin  troppo!...  i tradimenti,  ignoti 
M’eran  puranco;  io  non  sapea,  che  spesso 
Il  bacio  menzognero  è ricambiato 
Qui  dalle  labbra  che  non  apre  il  cuore  ; 

Tutto  bello  sognai,  puro  siccome 
Questo  ciel  che  ne  copre  e mi  destai 
Nel  disinganno  e un  altro  mondo  io  vidi. 

Ram.  Pur,  sempre  ami. 

Riz.  No  — chiudo  nell’  alma 

La  rimembranza  di  un  infausto  amore. 

Ram.  Ben  lo  conosco. 

Riz.  Tu  ? 

Ram.  M’  odi  e vedrai 

Che  non  s’ inganna  uomo  alla  corte  avvezzo 
Ed  alli  arcani  suoi.  Quando  Isabella, 

La  ligure  beltà,  sposa  infelice 
Al  Visconte  venia,  fra  suoi  scudieri 
Il  più  gradito  fosti:  a lei  d’ accanto 
Cosi  spesso,  il  sospir  delle  sue  labbra 
Soavissimo  ti  parve , e una  parola 
In  te  l’ incendio  suscitò (Rizzardo  accenna  di  vo- 

ler partire , Ramengo  lo  arresta,  proseguendo  cosi ) 

Mi  lascia 

Finir  l’istoria  del  tuo  mesto  amore. 

Isabella  partiva  e 1’  accogliea 
La  Veneta  laguna,  allor  che  il  Doge 
Per  superbo  costume,  alla  soggetta 
Onda  si  sposa;  e nel  corteo  che  tanto 
Lei  seguiva,  siccome  imperadrice. 

Eri  primo  pur  sempre  e la  seguivi. 

Arcanamente  lieto....  Or  da  tre  giorni. 

Al  fianco  di  Gonzaga  ella  ò redita; 
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E tu  mesto  pensoso..  . Oh!  di’;  fra  i balli, 

I conviti,  le  giostre,  allor  che  1’  alme 
Nel  tripudio  comun,  più  facilmente 
S’ intendono  fra  loro,  a lei  svelasti 

L’ amor  che  abbonda  nel  tuo  core,  ed  ella 
Forse  il  dannò? 

R D’ar'or  pa"ola  io  m’i 

Proferire  a colei,  che  intemerata 
Deve  la  fede  che  giurò  sull’ara? 

Ram.  Di  che  li  duoli  adunque?  — Osa;  le  fia 
Dolce  l’ accento  dell’  amore,  ignoto 
A lei  finora. 

Riz.  ( dolorosamente ) Ignoto? 

Rau.  E che?  potrebbe 

II  tenebroso,  inaccessibil  core 

Di  Luchino  all’ amor  schiudersi  mai? 

Ponno  le  labbra  che  incolora  il  sangue. 

Ad  un  bacio  comporsi,  ove  non  sia 
Di  sozzura  e d’obbrobrio?  E all’  uom  che  il  dono 
Del  ciel  sconosce,  che  sul  pio  sembiante 
Non  ritrova  il  pensier  della  viilude, 

Ma  la  breve  beltà  che  lo  seduce , 

A quest’  uomo  toccar  dunque  dovea 
La  più  gentil  fra  Pitale  donzelle? 

Oh!  nozze  infauste  troppo:  una  colomba 
Lasciò  il  suo  nido  e la  ricinse  il  serpe. 

— Ma  tu  la  invola  agli  abborriti  amplessi. 

L’  empio  che  pace  ad  altri  toglie,  in  lei 
Non  la  ritrovi  ; e ne’  rimorsi,  ov’  egli  , 

Pure  ne  senta,  alcun  sollievo  mai 
Fra  sue  braccia  non  abbia;  illacrimato 
E maledetto  muoia,  e non  si  prostri 
Al  suo  guancial  la  pia,  nè  generosa 
Di  Dio  gli  parli  ed  il  perdon  ne  implori. 
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Riz.  Oh!  che  ardisci.  Ramengo?  e non  ricordi 
Ciie  fumano  le  fosche  aure  di  sangue 
Sul  tremendo  Broletto,  ove  perenne 
Sorge  il  palco  feral? 

Ram.  Deh!  taci:  il  padre 

D’  Alpinolo  colà  lagrime  d’ira 
goprjjp  snl  cpnpo  incorato,  e scrisse 
Col  sangue  l’ora  che  verrà  tremenda!  — 

E tu  dunque,  che  fai?  Questa  Milano, 

Che  geme  inulta  e le  punture  orrende 
Porta  del  serpe  Viscontèo  sul  petto, 

Non  ò la  terra  de’  tuoi  avi,  e tua?... 

Entro  la  cerchia  delle  amate  mura 
Non  chiude  il  tetto  della  dolce  infanzia 
E l’ ossa  sacre  dei  parenti  e 1’  are 
Profanate  e derise?..  Un  Landrìano 
Venduto  ha  il  brando  che  la  man  del  padre 
Gli  serrava  sul  cor...  Oli  neghittoso, 

Levati  alQne  ed  opra!  In  ogni  parte 
Suonan  pianti  e querele,  e già  son  preste 
Mille  spade  a volar  dalla  guaina; 

Alla  grand'  ira  una  scintilla  aggiungi, 

E divampi  la  damma. 

Riz.  Ha  la  sua  base 

Nell’  onda  il  trono  di  Luchino,  e fiamma 
Che  lo  incenda  non  v’  ha  — Spento  cadesse 
Anco  Visconti,  de’  tiranni  il  sangue 
Feconda  i ceppi,  e trono  a mille  è fatta 
D’  uno  la  tomba. 

Ram.  Ti  consuma  adunque 

D’ inconsolato  amor  — mira  Isabella 
Fra  le  gelide  braccia,  ama  chi  schiava 
Fa  la  tua  patria...  ma  la  sua  vendetta, 
Quella  del  sangue  che  bagnò  Broletto, 
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Si  matura...  nel  cielo!  ( esce  dal  fondo ) 

Riz.  Ah  non  conosci 

Tu  il  fato  arcano  che  le  mie  governa 
Ore  di  pianto!..  Ad  Isabella  ignota 
La  parola  d’amor?...  vero  pur  fosse I... 

Una  gioja  sarebbe.  Io  come  santa 
Cosa  l’  amavo,  e mi  parea  di  tale 
Candor  vestita  la  gentil  persona. 

Che  tremai  d’  un  sospir  contaminarla, 

E in  segreto  1’  amava,  e mi  senlia 
Di  questo  amor  beato,  e sprone  a un  tempo 
A’  virtù  m’  era...  E un  altro  amolla,  o n’ebbe 
Corrispondenza,  e s’ inebbriar  quell’  alme 
In  un’estasi  rea...  Oh!  maledetta 
Quella  beltà  che  mi  sembrò  virlude! 

Ugolino  Gonzaga  ò l'uom  felice, 

Il  sol  mortai  che  sulla  terra  abborro. 

Oh  traditore!.,  ed  io  noi  sono?  amore 
Nella  donna  d’altrui  forse  non  posi? 

Ma  incompreso  1’  amai  — ed  Ugolino 
Superbamente  si  nomò  beato 
De’  Scaglieri  in  corte...  Oh!  infamia!  eterno 
Abbominio  su  lui  che  un’  innocente 
Donna  seduce,  e per  trionfo  il  dice! 

Nè  di  ciò  pago,  qui,  nell’infedele 
Maritai  corte  la  segui  — Che  miro  ? 

Ecco  Isabella...  (per  partire  poi  si  ferma ) 
Invan...  chi  può  mirarla 
E partirsi?  Vien  mesta  — Oh!  ad  Ugolino 
Pensa  nel  cor. . . non  la  vedrò  più  mai  ! (rio) 


Digitized  by  Google 


ATTO  PHIUO 


15 


SCENA  III. 


ISABELLA 


Anco  un  istante,  e rimarrò  deserta 

Del  cor  che  m’  ha  compresa,  e fra  le  braccia 

Di  lui  che  tutte  m’ ingemmò  le  membra. 

Ma  non  mi  disse,  io  t’amo...  Oh!  m’ han  venduta 
Barbaramente  i miei...  e non  ti  avessi 
Almen  visto,  Ugolino!  al  sacrificio 
Rassegnarmi  potea;  ora...  che  parlo?. 

Rassegnata  sarò  — noiT'abbandoha  * 

Le  vittime  il  Signor. 


SCENA  IV. 


UGOLINO  GONZAGA  e la  suddetta. 

V«ol.  Donna... 

Isab.  Deh,  prence. 

Non  parti  ancor? 

Ugol.  Tu  il  vuoi  ? — Ecco , ritorno 

Al  mesto  padre , e qui  resta  indiviso 
Il  mio  spirto  da  te  ; tolsi  commiato 
Or  da  Visconti.  , 

Isab.  Addio!  ( per  partire) 

¥«01..  M’  odi , deh!  m’ odi  — 

Se  fosse,  o donna,  ogni  periglio  mio, 
Eternamente  qui  starei  — mi  fòra 
Dolce  avervi  la  tomba,  e la  mia  morte 
Avrebbe  il  riso  che  non  ha  la  vita 
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Lunge  da  te  ! 

Is ab.  Sposa  a Visconti  io  sono, 

Nè  temi?... 

Ugol.  Io  nulla  — nel  mio  cor  non  lesse, 

E saldi  nodi  d’amistà  son  stretti 
Fra  i Visconti  e i Gonzaga  — 

Isib.  È ver  — ma  il  core 

Del  inio  crudo  signor  sempre,  tu  il  sai, 

Di  sospetti  è fecondo  - Uomo  ei  non  ama, 

E in  niuno  ha  fede;  sa  che  1'  odian  tutti, 

E di  tutti  egli  trema  — I tradimenti 
. Sa  prevenir,  punirne  anzi  il  pensiero. 

È ver  che  poco  del  mio  amor  gli  cale, 

! Ma  per  superba  gelosia,  per  odio, 

Non  per  amore,  mi  vorria  punita. 

Ugol.  Vedi  umani  destimi  — Un  infelice 
Prence,  che  dirli  non  potrà  mai  sua, 

A cui  fra  poco  non  sarà  concesso 
Sbramar  più  gli  occhi  della  tua  persona, 

T’ ama  d’  amore  smisurato  - e 1'  uomo, 

Che  ognor  li  vede,  che  può  dir:  la  donna 
Desiata  da  tutti  è mia  soltanto. 

Che  amar  ti  punte  innanzi  al  ciel. ..  non  t’ama! 

Isab.  Ohi  fatili  d’Italia  indecorose 
Ire  di  parte,  onde  nel  mio  natale 
Ligure  suolo  non  vi  son  fratelli! 

I miei  per  farsi  più  temuti  ai  Doria, 

Strinser  la  destra  de’  Visconti!.,  è sempre 
Vittima  de’  fraterni  odii  la  donna! 

Me  giovinetta,  che  lo  sguardo  appena  , 
Affacciava  alla  vita,  avaramente 
Gittar  sul  trono  del  maggior  tiranno. 

Onde  a lor  ministrasse  armi  a nefande 
Civili  guerre  — Allor,  del  mondo  ignara, 
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Del  non  giovine  sposo  il  freddo  petto 
Infiammare  sperai...  ma  sulla  fronte 
Di  Luchin  tenebrosa,  indarno  io  sempre 
Stampava  il  bacio  che  domanda  amore  ! 

Ugol.  Maledetta  la  man  che  vi  costrinse. . . 

Quella  pur  fosse  di  tuo  padre! 

Isab.  Alfine 

Madre  divenni,  e nell’ istante  in  cui 
Esultan  tutti  i genitori,  un  riso 
Non  spuntò  su  quel  labbro... 

^C0L  Iddio  non  pone 

In  cor  dell’  empio  la  pietà  paterna; 

Ei  col  bacio  patria  nel  cor  dei  figli 
Il  pensiero  stampar  de’  suoi  delitti. 

Isab.  Allor  deserta  d’  ogni  ben  languia 

Fra  le  pompe  quest’alma,  e sulla  terra 

lina  gioja  cercava,  e non  sapea 

Come  nomarla  — la  cercava  io  sempre 

Nelle  notti  serene,  all’  amorosa 

Luce  degli  astri,  presso  un  lago,  o in  mezzo 

Ai  fior,  de’  balli  nel  tripudio,  e tutto 

Di  mestizia  una  voce  era  il  creato. . . 

Sempre  un  vuoto  nell'alma...  Ah!  tu  non  sai 
Che  sia  stender  le  braccia  a chi  1’  amplesso 
Non  ti  ricambia,  ed  in  silenzio  appena 
E per  pietà  ti  guardai  In  quell’ amara 
Solitudine  lunga,  in  quel  desio 
Io  ti  vidi,  Ugolino...  e allor  mi  parve 
Custar  la  gioja  che  nel  mio  pensiero, 

Ne’  miei  sogni  talvolta  io  mi  pingea. 

T’  amai!  — Destino  di  mia  vita  egli  era 
Che  con  rimorso  amar  dovessi,  e fossi 
Sol  con  rimorso  amata  — Io  d’altro  affetto 
Stata  bramosa  non  sarei,  se  dato 

VOL.  IV. 
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M’  era  uno  sposo  — ed  un  tirando  io  m’  ebbi! 

Pur  la  mia  fede  maritai  gli  è sacra, 

E il  sacrificio  a consumar  son  presta... 

Ma  se  qui  resti  io  tremo...  Or  vanne,  e pensa 
Che  noi  quaggiù  non  ci  vedrem  più  mai  {per  p.) 
Ugol.  Ah  ti  arresta!  — Più  mai?!  È questa,  o donna, 

La  soave  parola  onde  m’inspiri 
Di  lasciarti  il  coraggio?  Amaramente 
Vuoi  tu  ch’io  sconti,  da  le  lunge,  un’ora 
Sola  felice  che  al  tuo  fianco  io  m’  ebbi? 

Isab.  Un  presagio  funesto  il  cor  m'agghiaccia! 

Il  signor  di  Verona  è tuo  nemico; 

Penetrò  V amor  nostro,  e se  nell’  alma 

Di  Visconti  un  sospetto 

Ucol.  Or  si,  eh’  io  tremo. 

Nè  lasciarti  degg’  io  — in  tua  difesa 
Qui  resto. 

Isab.  Ohimè!  rumor  non  odi?.,  ei  forse!... 

Ugol.  Tu  tremi...  e ch’io  ti  lasci?..  ( andando  entrambi 

nel  fondo ) 

ISA».  ( sollecita , con  agitazione.)  Ah  fuggii.. 

Desso  ! t’ invola  — il  voglio. 

Ugol.  Addio!  dilette 

Mura,  universo  di  mia  vita,  addio!  — (via) 

Isab.  Vegli  il  cielo  sumel  * 

SCENA  V. 

LUCHINO  VISCONTI  e dell* 

Lue.  Donna,  vedesti 

Ugolino? 

Isab.  Ei  partiva.... 
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Lee.  . Al  fianco  mio 

Te  invan  cerco,  sempre  mi  sfuggi... 

Isab.  Io  temo 

Sturbar  tuo  cure..  . 

Lue.  Nè  t’inganni:  è scorsa 

Per  me  l’età  dei  molli  alletti;  e sappi 
Che  il  favellarmi  del  tuo  amor,  m’ incresce. 

Isab.  Io  quindi 

Lue.  Il  so,  freni  l’ affetto  — Ascolta: 

La  consorte  d’ un  prence  aver  non  puote 

Dritto , com’  altre,  a molte  gioje  — un  trono 

Il  marito  le  dava  — ecco  la  sola 

Vera  gioja,  suprema.  Un  prence  mai 

Com’  altr’  uomo  sorride,  e la  sua  donna 

Dirsi  lieta  ben  deve,  ov’  ei  di  gravi 

Cure  già  stanco,  consolarla  degni 

D’ un  guardo  — e in  quello  essa  trovar  dee  tutto 

Di  sua  vita  l’orgoglio. 

Isab.  Ed  io  felice 

Abbastanza  m’  estimo,  abbenchè  spesso 
Tremar  mi  faccia  il  tuo  silenzio.... 

Lue.  E t’  amo 

Perchè,  tremando,  m’  ami ...  e venerata 

. Donna  ti  voglio  di  Visconti,  (siede)  Or  dimmi  ; 

Nel  recarti  a Vinegia  a sciorre  il  voto, 

T’ han,  veramente,  avuta  in  pregio  tutte 
L’ itale  corti  che  vedesti? 

Isab.  Tutte. 

Lue.  Abbracciami  — Tu  tremi?  Or  via,  ti  resti 
Del  fido  amplesso  la  memoria,  e giorno 
Questo  ti  sia  di  trionfo  — Ognuno 
Sappia  che  il  prence  ti  sorrise  — Al  nuovo 
Sol,  per  mostrarti  se  ti  ho  cara,  avranno 
D’  armi  soccorso  i tuoi. 
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Isab.  Estinti  ancora 

Gli  odii  non  sono?  Ahi t misera  cittadel 
Lue.  Misera  e stolta,  che  il  poter  d’  un  solo 
Alteramente  sdegna.  Oli!  plebe  illusa 
Dalle  rupi  famose,  e dalle  rive 
Che  a te  la  reverente  onda  ricinge, 

Or  donde  è il  fruito  delle  tue  vittorie, 
Roma  dell’ Oceano?  Invereconde, 
Fraterne  guerre,  gli  oliveti  e i ricchi 
Splendidi  campi,  isteriliti  e guasti  — 

Or  1’  uno  servi,  or  1’  altro,  e disdegnosa 
D’  un  giogo,  curvi  sotto  a mille  il  collo. 
ì Oh!  felice  Milano!  io  tal  la  resi, 

I Quando  le  dissi;  tu  se’  miai  non  -trema 
, Qui  la  città  divisa  e sta  secura 
J Sotto  le  spaziose  ale  del  trono. 

! Più  che  di  vana  libertà,  beati 
D’  una  felice  schiavitù  son  tutti 
; I Comuni  soggetti...  Oli!  saggi  in  vero, 
lo  questa  pace  vi  prometto  eterna. 

SCENA  VI. 


LEONE  e deUi 


Lue.  Che  m’  annunzii,  o Leone? 

Leon.  Un  messaggiero 

Di  Mastin  della  Scala  a te  salute 
E questo  foglio  invia 
Isab.  ( fra  sè).  Egli  ! 

(Luchino  legge  il  foglio,  un  lampo  d’  ira  gli  balena 
sulla  fronte;  si  volge  a Leone,  ma  si  reprime) 
Isab.  Turbato 


Hi 
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Tu  sei  ? 

Lee.  T’ inganni  — A me  di  gioja  nunzio 

È questo  foglio  — Di  Verona  il  prence 
Di  te  mi  parla....  (fissandola) 

Isab.  (da  sè)  (Io  tremo!) 

Lee.  E sè  beato 

Noma  d’ averti  in  sua  magione  accolta, 

Ove  brillò  la  tua  beltà  qual  astro 
D’innocenza...  e d’ amore...  Esci,  m’attendi 
Alle  tue  stanze. 

( Isabella  interdetta  smarrita  esce ) 

Lee.  (irrompendo  nell’  ira)  Or  va , Leon  — Gonzaga 
S’ insegua,  e tratto  a me  dinanzi  ei  venga..; 

Leon.  Ma  qual  cagione?... 

Lee.  E ancor  qui  stai?  t’affretta 

Vola,  il  perchè  non  domandar  d’un  cenno,  (via  Leone) 
Irrompi,  o sdegno.  lungamente  chiuso. 

Irrompi  e tuona  — Il  vero  io  lessi?.,  il  vero. 

Ugolino  Gonzaga  inverecondo 

Levò  lo  sguardo  a lei  che  d’ un  Visconti, 

Che  di  Luchino  è moglie?..  È reo  di  morte, 

L’  avesse  ei  sol  con  un  pensier  toccata. 

Il  voto  santo  che  scioglievi  è questo, 

0 donna?  Il  drudo  riveder  volevi, 

E di  pietà  la  infame  onta  copristi.  — 

Or  di  qual  morte  ambo  perir  dovranno?.. 

Nessuna  morte  che  il  delitto  ammendi 
Potria  la  mente  immaginar  di  quanti 
Fur  carnefici  al  mondo  — Nella  corte 
Di  Verona  in  trionfo  hanno  recato 

1 loro  amplessi  e la  vergogna  mia. 

Ed  io  qui  l’ebbi,  in  mio  poter...  nè  aperto 
11’  hanno  gli  occhi  miei  stessi  il  vitupero? 

Ahi!  dalla  fronte  io  gli  sverrei...  son  ciechi! 
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E s’ei  sfuggisse  all’ ira  mia?.,  sarebbe 
Poca  vendetta  dell’oltraggio  un  capo; 

Le  labbra  appena  tingerei  nel  sangue 
D’Isabella  — E non  riede  ancor  costui? 

Oh!  l’ali  avesse  a’  piè!...  Tosto,  o Rinaldo, 
Il  mio  destrier  — del  fuggitivo  amante. 
Empio,  sull’orme  volerò  ben  io. 

(esce  in  fretta ) 


FINE  dell’atto  PRIMO. 
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SCENA  I. 

t 

LEONE  nolo 


lia  ver?  Luchino  il  tradimento  obblìa 
Dell’infida  consorte?  A lei  sorride, 

E fra  sne  braccia  con  amor  la  stringe? 

Dopo  tanto  di  sdegno  impeto,  orrendo, 

D’ onde  la  calma  in  lui  ? e la  vendetta 
Non  è più  dunque  del  suo  cor  regina? 

Ad  Isabella  perdonar?. . . No,  mai. 

A me  fatai  fu  sua  beltà;  d'amore 
Ardea  Luchino  per  la  figlia  mia; 

Dato  un  serto  le  avrebbe,  ed  io  sarei 
Più  presso  al  loco  dove  ben  si  vive, 

Del  trono  accanto:  questa  donna  io  quindi. 
Siccome  nube  che  m’invola  il  sole, 
Àbborro,  e spersa  la  vogl’io  dal  cielo 
Che  per  lei  ho  perduto.  — Ecco  Visconti  - 
lo  sarò  fiamma  a’ suoi  pensieri  eterna. 

SCENA  II. 

LUCHINO  e (tetto 
(Ludiino  va  a sedersi  taciturno) 

Le».  Signor,  qual  cura  ti  molesta?  è forse 
Un  pensiero  di  lei,  ch’ami  pur  tanto?" 
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Ldc.  Solo  una  volta  amò  Luchino,  ed  ebbe 

L’amata  donna  il  palco  — E ancor  non  giunge? 
Leo.  Chi  mai? 

Lue.  Rizzardo. 

Leo.  \ Da  qual  loco  ? 

Lue.  T)  noto 

A me  — ciò  basta. 

Leo.  I tuoi  pensieri  arcani 

M’aprivi  un  di;  beato  io  n’ era,  e assai 
Il  tuo  silenzio  m’addolora,  e indarno 

10  la  fonte  ne  cerco.  E che?  Non  fui 
Strumento  io  sempre  delle  tue  vendette? 

E a quella  orrenda,  che  compir  dovresti 
Sulla  rea  donna , non  son  io  ministro?  ' 

Ma  pur  m’è  cara  la  tua  fama,  e duoimi, 
Nolniego,  io  no,  che  neghittoso,  e quasi 
Sorga  per  pompa,  entro  Broletto,  il  palco. 

Lue.  T’acqueta,  del  mio  primo  impelo  d’ira 

Quasi  arrossisco  — E a che  sdegnarmi  ? Io  regno: 

11  debole  si  sdegna. 

Leo.  E sue  vendette 

Compie  tacendo  il  forte,  è ver;  ma  niuno 
Veggo  principio  di  vendetta.  Il  vile 
Amator  ti  sfoggia...  degna  la  fuga 
Del  traditore  è sempre.  Or  ben;  non  hai 
In  tuo  poter  la  traditrice?  ed  ella 
Che  te  Visconti  osò  spregiar,  respira? 

Lue.  Spregiar  Visconti  ? Mi  tradì  tremando, 

E tremando  vivrà,  forse,  Isabella. 

Dirtelo  debbo?  Io  prence,  io  che  tormenti 
E torture  trovai  e nuove  morti, 

Faligata  ho  la  mente  in  un  perenne 
Pensier  feroce,  nè  crear  potei 
Dolor  cotanto  da  nomar  vendetta. 
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Margherita  Pusterla  — e mia  non  era  — 
Poiché  amarmi  sdegnò,  sul  nero  palco 
Lasciò  l’orgoglio  della  sua  virtude  , 

E sul  ceppo  del  figlio  e del  consorte 
Pose  il  giovine  capo ...  ed  or  costei 
Ch’era  mia  donna  e schiava  anzi  venduta 
A me  da  suoi , e maculò  sua  fama 
E de 'Visconti  il  nome,  or  fia  compagna 
A Pusterla  soltanto?  . . . Ah!  no;  le  fóra 
Trionfo  quasi  quella  scure,  o il  primo 
D’amor  sospiro  punirebbe  appena. 

Leo.  Ma  pur,  qual  pena  le  darai? 


Lue. 


La  vita. 


Leo.  Io  più  te  non  ravviso... 

Lue.  E allor  che  giunto 

Sarà  Rizzardo,  tu  dirai,  fui  cieco. 

Leo.  Da  lui  che  attendi? 


Lue.  Tutto. 

Leo.  Alfin  ti  spiega. 

Lue.  Pria  che  il  fulmine  piombi , il  loco  accenna 
Della  ruina?  — Landriano  intanto 
Scaglia  il  guanto  mortai  della  disfida. 

Leo.  A chi?. 

Lue.  Ai  Gonzaga  — ad  altri  forse? 

Leo-  Intendo! 

Lue.  E ben  tardasti;  ahi  stolto  ! . . . e tu  pensavi 
Me  sull  oltraggio  deM’ouor  dormiente? 

Non  fra  il  silenzio  di  romita  stanza, 

Ma  in  una  corte,  l’esecrando  amore 
Fu  vantato  e palese,  onde  all’Italia 
È noto;  e dritto  è ben  che  la  vendetta 
Sia  nuova,  piena,  alta,  palese  e degna 
Che  tutta  Italia  la  contempli  e tremi! 

Leo.  Se  noi  sdegni,  prosegui. 
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In  nome  mio 
Rizzardo  impone  ai  Iradilor  Gonzaga 
Dai  domimi  sgombrar  di  Montechiari, 
Piadena,  Casale,  Asola,  ed  ivi 
Alzar  l'insegna  de’  Visconti. 

Leo.  • Oh  certo 

Noi  vorranno...  t 

Lue.  Lo  spero  1 allor  bandita 

Sarà  la  guerra...  Uh  gioia I Inoperose 
Stan  le  mie  armi  da  gran  tempo , e giace 
Immemor  quasi  delle  sue  vittorie 
Il  lombardo  guerriero  — Alfin  lo  squillo 
Della  bellica  tromba , in  queste  sale 
Echeggierà  tremendo , e saran  mute 
L’  arpe  de’  bardi.  Il  trovator  ben  io 
Sarò  — Qui  un  canto  scioglierò  funèbre 
All’agonia  di  Mantova:  segnato 
Fra  me,  Obizzo  e Mastino  è il  sanguinoso 
Patto  di  morte  — E voi,  sposi  traditi , 

Voi  verrete  a imparar  come  si  rade 
Dalla  fronte  percossa  il  vitupero. 

Al  vile  drudo,  coronato,  il  regno 
Fia  tolto  prima;  vittima  del  foco 
La  sua  città,  perchè  più  sempre  egli  arda 
Fra  le  fiamme,  d’amore,  e alfin  comprenda 
Quanto  soave  era  e divino  il  bacio 
Della  nuova,  contesa  Elenamia, 

Se  1'  esterminio  universal  lo  paga 
Di  Mantova,  novella , itala  Troja. 

Leo.  Ed  Isabella? 

Lue.  Fia  supplizio  questo 

Non  indegno  di  lei  — In  preda  sempre 
Allo  spavento  viver  dee;  mirarmi 
A lei  d’  appresso  e aver,  per  sua  tortura. 
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Da  chi  le  frange  il  cor,  baci  e sorrisi. 
Finché  nel  giorno  di  final  vendetta 
Sulle  mino  dell’amata  terra 

* In  non  la  tragga  e a lei  sia  rògo  e tomba. 
Or  mi  ravvisi  ? 

Leo.  È ver  ; fui  cieco  — Sterna 

Sarà  la  fama  di  tal  fatto. 

Lue.  E forse 

Ogni  adultera  donna  il  nome  mio 
Tremar  farà  sulle  tradite  piume. 

Leo.  Sta  ben,  ma  un  solo  havvi  Luchino. 

Lue.  E basta. 

Leo.  Ecco  Rinaldo. 

Lue.  Che  mi  reca?...  Inoltra 

Rinaldo,  olà. 


SCElNA  III. 

RINALDO  « deli! 


Lue.  ( impaziente ) Rizzardo? 

Rin.  E giunto,  e chiede 

Di  presentarsi  a te. 

Lue,  Vanne,  t’ affretta, 

Yola,  Rinaldo  — ei  venga.  (Rinaldo  parie ) 

Oh  1 come  adesso 
Palpitante  son  io . . . perder  vorrei 
Il  trono,  quasi,  pria  d’ udir  che  presti 
Sono  i Gonzaga  ad  obbedirmi  ; io  bramo 
Che  a Luchin  si  resista...  oggi  soltanto. 
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SCENA  IV. 


R1ZZARDO  in  armatura  c d<*tti 


Lee.  Che  rechi  ? 

Riz.  Guerra. 

Lee.  Oh  lieto  annunzio  ! mai 

Cosi  dolco  suonò  questa  parola 
A me  guerrier,  giammai! 

Riz.  E non  ti  sdegna 

L'irriverenza  a cenni  tuoi?  Nè  fora 
Stato  meglio  per  te  senza  battaglia 
Dilatare  il  tuo  regno  ? 

Lic.  lo  non  domimi. 

Guerra  volevo. 

Riz.  E qual  cagion? 

Lee.  Saperla 

Non  dèi,  tu  brando  dì  Luchin  soltanto. 
Come  t’accolser  que’  superbi? 

Riz.  In  trono 

Stava  il  vecchio  Gonzaga,  in  venerando 
Atto  vestito  dèi  ducal  suo  manto; 

E a lui  d’  attorno  avea  de’  più  possenti 
Cittadini  corona.  Appena  il  cenno 
Ebbi  proferto  di  sgombrar  le  terre. 

Che  il  fòro  vecchio,  colla  man  scuotendo 
L’elsa  del  brando  antico,  a Oli  vitupero!  * 
Sciamò:  «Visconti,  della  fè  giurata 
Cosi  si  scioglie?  e il  guiderdon  Pia  questo 
Del  sangue  sparso,  onde  Ugolin,  tre  volte 
Per  lui  pugnando,  maculò  la  terra  ?» 

Indi  gli  occhi  di  fuoco  intorno  mosse 
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Uh  consiglio  cercando,  e in  quell’  istante 
Grido  di  sdegno  universal,  di  rabbia 
In  quel  loco  suonò;  quanti  eran  brandi 
Un  lampo  dièro  o si  scontrerò,  in  segno 
Di  fratellanza  e giuramento  — ed  ivi 
Fu  giurata  tua  morte,  cd  eran  queste 
Le  superbe  parole:  eterna  guerra, 

Morte  al  tiranno  di  .Milano. 

Lee.  Oh  gioia! 

Nomar  mi  sanno  adunque.  Io  questo  nome 
Sulle  mura  di  Mantova  col  sangue 
Incancellabil  scriverò.  — Prosegui. 

Riz.  Giunse  Ugolino  . . . 

Loc.  ( interrompendolo ) Ed  il  fellon  che  disse  ? 

Riz.  Tu  l’ abbonò,  o signor?  ( con  ansietà ) 

Lnc.  Segui. 

Riz.  « Le  spade 

Alla  guaina  ritornato,  pace. 

Pace  ! » ei  gridava. 

Loc.  Oli  vii  ! 

Riz.  « Padre,  il  tuo  serto 

Si  disfronda  — che  vale?  E non  ti  resta 
Del  popolo  1’  amor,  se  a sanguinosa 
! Guerra  noi  traggi?  I danni  egli  ne  soffre, 

Chi  è presso  al  trono  ne  raccoglie  i frutti. 
Lascia  che  il  regno  di  Luehin  più  sempre 
Si  dilati  — maggior  campo  gli  dai 
Ai  delitti,  all’  infamia.  » 

Lnc.  Osa  il  codardo 

Nomar  me  infame?.,  il  troverò  sul  campo. 
Riz.  Arse  il  padre  di  sdegno,  e maledisse 
La  codardia  del  figlio. 

Lue.  Ohi  benedetto 


Sia  quel  capo  canuto! 
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Riz.  Allor  giltai 

Della  disfida  il  guanto,  e sarà,  dissi, 
Mantova  rasa  dalle  sue  paludi; 

E se  commessa  pur  mi  fia  la  guerra. 
Verrò  a spargere  il  sale  in  sulle  pietre 
Di  questa  terra,  c a far  che  la  notturna 
Upupa  gema  sulle  sue  macerie; 

E tu,  vecchio,  potrai  nel  disperato 
Dolor,  fra  i sassi  interrogar  la  polve,  * 
Per  saper,  se  del  trono  in  sugli  avanzi 
Starà  il  piede  ramingo. 


Lue. 

Oh  ! generoso 

Prode  Rizzardo . 

. . duce  mio. 

Riz. 

Fia  vero 

Io  duce? 

Lue.  Il  sei 

da  questo  istante. 

Riz.  ( con  impelo  improvviso  di  gioia.)  Ho  vinto! 

Se  me  giovane  vedi,  oh  non  li  turbi 
Pensier  di  dubbio  evento;  è questa  invece 
L’  età  che  sfida  ogni  periglio  e ancora 
Presso  alla  culla  e tutta  vita,  in  campo 
Vede  le  palme  — non  cipresso  mai. 

Fanciullo  io  m’  era,  e,  più  d’ ogni  altro,  il  suono 
Della  tromba  agognavo;  e in  mezzo  ai  campi 
, Ascoltarne  lo  squillo,  allor  che  il  sole 
Sovra  gli  elmi  sfavilla,  erami  al  core 
Un  tumulto  d’  affetti,  e in  lui  sentia 
Fremer  mille  battaglie.  In  corte  io  venni . . . 

Ma  qui  non  era  il  loco  mio;  bramai 
Che  il  di  sorgesse  di  trov^  pugnando 
Una  gioia . . . quel  giorno  eccolo  alfine. 

Della  battaglia  il  giorno  — Oh!  benedetto 
Chi  primo  un  campo  mi  mostrò,  chi  al  dorso 
Di  fuggente  destrier  me  giovinetto 


Dìgitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


Abbandonò  più  volte ...  Or  questo  brando. 

Di  mio  padre  retaggio,  io  benedico; 

Di  vera  vita,  di  vendetta  un’  ora 
Ei  può  sul  campo  dell’  onor  comprarmi! 

Lue.  Qual  t'invade  furor? 

Riz.  (seguendo  con  entusiasmo.)  Santo,  tremendo. 

Nò  mai  guerriero  avrà  snudalo,  il  giuro, 
Brando,  con  tanta  ira  e furor  com’ io; 

Nè  pace  avrò,  nò  riveder  più  mai 
Vo’  le  patrie  contrade  e della  madre 
Il  sol  ricordo  che  m’  avanza,  il  sasso, 

Finch’  io  non  rieda  vincilor,  di  sangue 
Tutto  caldo  e fumante  ; e s’ io  dovessi 
Tornar  mai  vinto,  il  più  tapino  allora 
Si  sollevi,  m’ insulti,  e dalla  tomba 
Per  maledirmi  il  genitor  risorga  ! 

Lue.  M’ è gioia,  il  credi,  il  tuo  furor... 

(pausa) 

* Ma  quale 

N'  è la  cagion?  Favella. 

Riz.  In  fra  le  schiere 

Nemiche,  o prence,  v1  ha  quell’  un  che  abborro 
Quanto  la  madre  amai. 

L»c.  E ohi  fia  desso? 

Riz.  Ugolino  . . . 

Lue.  (con  impeto)  Ugolino  ! — E in  che  t’ offese  ? 

Riz.  Gioie,  speranze,  vita  e fin  la  fede 
Nella  virtù  mi  tolse,  e consecrato 
Ilo  il  suo  capo  al  mio  ferro. 

Lue.  Io  non  comprendo 

Il  tuo  segreto.  Ma  qual  sia,  mi  giova 
L’odio  tuo  smisurato:  or  va;  segnata 
È al  tuo  partir  1’  alba  novella. 

Riz.  E P armi  ? 

Lue.  Preste  son  da  gran  tempo.  Il  vii  trafiggi. 
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Compi  sul  campo  la  comuu  vendetta, 

(con  espansione  terribile  a Leone ) 

Io  poscia  qui  la  compirò  tremenda, 

E di  : fuoco,  ella  fia... 

Hiz.  ( sospettoso  e spaventato ) Quale  ? 

Lue.  Ritorna, 

E di  « Mantova  fut,  nuli’  altra  io  voglio 
Da  te  panda,  (esce  con  Leone.) 

Riz.  Ohimè!  Che  fia?  Vendetta 

Di  fuoco,  ei  diss e qui . . . Nolo  gli  fosse 
D’ Isabella  1*  amor  ?...  qual  dubbio  ornai? 

Di  Mantova  la  guerra  assai  noi  dice? 

Qual  mi  prende  terrori  Tremenda  cosa 
È un  oltraggio  a Luchino,  e già  segnata 
È 1’  ora  estrema  di  colei.  — Non  merla 
Di  morir  forse?  e sotto  alle  divine 
Forme  non  chiude  un  cor,  che  a mille  colpi 
Esser  segno  dovrebbe,  e d’impudico  - 
Amor  non  arde  per  Gonzaga?  II. vile, 

L’ iniquo  ei  sol,  che  le  mostrò  si  bella 
Nelle  gioie  la  colpa;  egli  di  morte 
Degno  in  eterno...  Ma  Isabella?.,  oh  Cielo! 
Isabella  morir  ? la  più  gentile 
Creatura  di  Dio?...  E spenti  adunque 
Saran  quegl’ occhi?  Ah!  chi  brillar  li  vide  -• 
Più  la  luce  non  chiese  al  firmamento. 

Qual  fu  sua  colpa  ? amor,  che  di  gentile 
Anima  è segno...  Oh!  misera!  immolata 
Venne  da’  suoi;  Luchino  amar  potea? 

Può  la  virtù  giammai  dirsi  beata 
Nell’  amplesso  del  vizio  ? Ella  fu  tocca 
Dall’  alilo  infernal,  vide  una  rosa 
Sopra  la  strada,  la  raccolse,  e cadde. 
Misera!...  Oh  viva!  Del  rimorso  ascolti 
La  voce,  ed  abbia  del  fallir  perdono, 
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Da  Dio  r abbia  col  piaDto ...  I giorni  miei 
Viva,  parche  tempo  a salvarla  io  m’  abbia, 

A trafiggere  il  vii,  che  nell’  abisso 
La  scaglia  e fogge , e del  trionfo  pago 
È presto  a rider  di  colei  che  muore. 

Ma  come?  All’alba  io  partirò...  Ramengo? 
Il  Giel  lo  manda. 

SCENA  V. 


RAMENGO  e detto 


Riz.  Oh!  dimmi:  ami  Isabella? 

Ram.  Che  fia?  Smarriti  gli  occhi  tuoi.. . 

Riz.  Rispondi: 

Ami  Isabella  ? 

Ram.  Come  figlia  io  1’  amo. 

Riz.  Ah!  grazie,  o Ciel!  Periglio,  alto,  supremo. 
Sappi,  pende  su  lei. 

Ram.  Quale  ? 

Riz.  Salvarla 

Io  voglio. 

Ram.  Or  come? 

Riz.  Ch’io  le  parli  è forza. 

Ram.  Quando? 

Riz.'  Fra  un'ora. 

Ram.  Alta  è la  notte... 

Riz.  All’ alba 

Contro  Mantov  io  parto. 

Ram.  Ohimè!  palese 

AH’ empio  forse  è Iunior  tuo? 

Riz.  T’inganni. 

Ram.  Ma  qual  periglio? 

Riz.  Orribile  ! 

Ram.  Che  fia  ? 
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Riz.  Morte  pende  su  lei. 

Ram.  Morte?  che  ascolto! 

Chi  la  minaccia? 

Riz.  Chi  può  darla. 

Ha*.  • Ahi,  vile! 

Visconti?...  ed  ami  l’ infelice  e vive 

Chi  lei  vuol  spenta? 

Riz.  Se  qui  stai  la  uccidi; 

Fa  eh’  io  la  vegga, 

Ram.  Or  ben;  fra  un’ora  vieni 

Alle  sue  stanze  — la  vedrai. 

Riz.  Sua  vita 

Sta  in  te. 

R\m.  T’affida. 

Riz.  Qui  fra  un’ora  io  riedo. 

(esce  velocemente)  v 

Ram.  Morte  pende  su  lei . . . 1’  ama  Rizzardo  . . . 

Ahi  se  la  speme  della  mia  vendetta 
Me  non  seduce  vanamente,  io  corro 
Per  gran  passi  alla  meta.  È duce  all' armi 
Di  Visconti  Landriano,  e il  disperato 
Amor  ribelle  lo  farà.  Sul  capo 
Di  Visconti  il  comune  odio  già  pesa; 

Fremon  le  terre,  ma  non  v’ha  chi  primo 
Osi  il  brando  levar  sull’  oppressore. 

Fia  quell’  uno  Rizzardo,  ed  io  secondo, 

Benché  curvo  dagli  anni...  Olii  ma  la  grande 
Smisurata  ira  mia,  lampi  di  fuoco 
Dalla  spada  trarrà  del  padre  offeso. 

Vedovo  e solo ...  Or  va,  Rizzardo , innalza 
Della  rivolta  il  grido , e vi  rispondi 
Col  muggito  del  mar,  plebe  tradita. 

FINE  dell’atto  SECONDO. 
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SCENA  PRIMA 


App.irlanvnln  d'isabella;  porla  d'ingresso  ed  una  segreta  — i notte  — 
una  lampada  rischiara  Ih  cernirà.  — 


ISABELLA  — sua 


Nè  ancor  giunge  nizzardo?  Oh  ! come  lenta 
Scorre  quest’  ora  ! Alto  periglio  , ei  disse , 
Pender  su  me . . . Che  fla  ? al  rio  tiranno 
Noto  forse  il  mio  amore  ?..  Ohi  di  qual  fredda 
Sudore  agghiaccio...  Ah  no!  spenta  mi  avrebbe 
Già  da  gran  tempo , e dianzi  ei  mi  sorrise 
Soavemente;  una  dolcezza  nuova 
Vidi  sul  volto  serenato , i figli 
Con  tenerezza  anco  abbracciò ...  ma  pure 
L’  arcano  affetto  mi  lasciò  nell’alma 
Un  affanno  incompreso . . . erano  mesti 
I sorrisi  e la  bocca  ardea  ne’  baci! 

Venga  Rizzardo  alfin;  da  questa  amara 
Incertezza  mi  tragga  — Ei  vien. 
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SCENA  li. 


BIZZA HllO  c della 

Isa.  Rizzardo, 

Qual  turbamento  in  te  ? Parla  ; non  redi  ? 
Tremante  attendo  : che  dèi  dirmi  ? 

Riz.  Dirti 

Che  secura  non  sei  entro  Milano: 

Di  partir  scongiurarti , ahi  ! se  non  vuoi 
Perir  di  morte  orribile. 

Isa.  Che  ascolto? 

Gelar  mi  fai...  perir?  come?... 

Riz.  Non  posso 

Altra  parola  proferir,  m’è  forza 
Lasciar  la  patria;  salvati!  ( per  partire ) 

Isa.  T’ arresta. 

Salvarmi  ? Or  come , se  il  periglio  ignoto 
Emmi  del  tutto  ? E qual  pietà  ti  vince 
Di  me,  se  in  còro  alto  terror  m’  infondi. 

Nè  m’  additi  la  man  , che  T omicida 
Ferro  su  me  sospende  ? 

Riz.  E non  ti  è nota  ? 

E chi  oltraggiasti  non  ricordi,  o donna? 

Isa.  Io  nuli’  uomo  oltraggiai. 

Riz.  Dirlo  tu  puoi  ? 

Isa.  Chi  mi  vuol  morta? 

Riz.  Chi  del  cor  gli  ascosi 

Sospir  ti  conta,  chi  tradisti  — intendi? 

Isa.  Oh  spavento  ! e tu  sai  ? 

Riz.  Piu  non  rammenti 
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Di  Mantova  la  corte?  Ivi  nel  gaudio 
D’una  festa  notturna  o fra  il  tumulto 
Delle  libere  ginje  e le  palesi 
Estasi  del  piacer,  fatto  straniero 
A quel  sorriso  io  sol,  sentia  nel  core 
E negli  occhi  il  disio  mesto  del  pianto. 
Conforto  alla  deserta  anima  mia. 

Nell’  attiguo  giardin  mossi  bramoso 
Il  piè:  della  notturna  aura  l’olezzo, 

Più  dei  profumi  delle  regie  sale , 

Dolce  mi  parve  e più  innocente;  nullo 
Pensier  terreno  più  vincea  la  mente 
Nella  beltà  dell’universo  assorta; 

Quando  la  luna,  che  il  pietoso  raggio 
; Rifletteva  sul  lago,  allor  mi  trasse 
A contemplar  le  chiare  onde,  d’  argento 
■ Fatte  allo  sguardo , e due  mortali  io  vidi 
Su  quella  sponda  immoti  e simulacri 
Specchiantisi  nell’acqua  io  li  pensai.... 
Ma  era  vita  colà,  vita  d'amore! 

Ugolino  conobbi,  e l’altra... 

Isa.  ( interrompendolo ) Ah  taci! 

Riz.  E imprecando  del  vago  astro  alla  luce, 

E quasi  ardesse  sotto  i piè  la  terra. 

Precipitoso  m'involai,  nò  fede 

Più,  da  quel  di,  nella  virtude  io  m’ebbi! 

Isa.  Tu  mi  spregi , o Rizzardo  ? e la  rea  donna 
Per  pietade  a salvar  vieni  tu  forse"? 

Ecco  de’  mali  il  più  crudel;  ma  il  volto 
Non  inchino  alla  terra;  io  posso  ancora 
Sollevarlo  colà,  dove  sol  scritto 
È il  sacrificio  mio  — Immacolata . . . 

Non  sfuggimi , te  n’  prego  ; immacolata 
È la  mia  fede , il  cor  soltanto  è reo  : 
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Ahi  la  colpa  del  cor  l’uomo  crudele 
Punisce , è ver , ma  la  perdona  Iddio. 

Kiz.  E chi  te  pura^creder  osa? 

IsA.  Iddio, 

E quante  giuste,  pie  anime  sono; 

Vieni  a salvarmi  ? Il  bruto , una  sol  volta 
Muor,  chè  la  vita  dell’onor  non  vive; 

Ma  v’  ha  strazio  per  l’ uom,  crudo,  nefando. 
Più  del  pugnale  assai.  E di  qual  fallo 
Osi  macchiarmi?  Non  rossor,  ma  sdegno 
Dirlo  mel  vieta.  Amai!...  sempre  un  delitto 
Suonerà  tal  parola?  Alla  felice 
Donna,  che  ognor  nella  romita  casa 
Collo  sposo  fedel  visse  soltanto. 

Adorata  com’  angelo,  nè  vide 
Altro  oggetto  giammai,  non  costa  un  solo 
Sospiro  la  virtù;  senza  conflitto 
Ne  raccoglie  la  palma  — Oh!  quella  invece 
Che  in  una  corte  vive,  al  fianco  sempre 
D’empio  consorte,  non  amata,  e piange 
Il  suo  vedovo  core,  e ad  ogni  istante 
Vede  la  gioja  che  le  vola  intorno, 

E pugna,  soffre,  la  respinge  e vive 
Martoriala  ma  fedel,  la  palma 
Stringer  dee  del  trionfo  ella  soltanto; 

E chi  la  oltraggia,  perchè  gli  occhi , il  core 
Non  si  svelse , codarda  anima  chiude, 

E imprecato  da  lutti,  in  sulla  terra, 

Come  il  serpe,  scontar  deve  il  delitto. 

Rie.  Pura  dunque  tu  sei,  ed  Ugolino 

D’ un  tuo  palpito  solo  ebbe  l’orgoglio? 

Ahi  perdono,  Isabella...  or  io  rivivo! 

Isa.  Salvami  dunque;  non  voler  ch’io  péra 
Vittima  qui. 
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Rk.  Salvarti?  Ah!  noi  poss’io... 

Accennarti  il  periglio,  altro  non  posso; 

Contro  Mantova  io  parto. 

Isa.  Ohimè! 

Itoz.  Vendetta 

m Cosi  fa  il  prence  d’  Ugolin... 

Isa.  ‘ * Che  intendo! 

Oh  qual  nuovo  terrori  Morte,  ma  cruda, 

Orribile  m’aspetta...  e tu  lo  vedi. 

Io  son  giovine  ancora,  e la  mia  vita 
D’una  gioja  è digiuna...  Oh!  non  è forza 
Ond'io  verso  la  tomba  e senza  pianto  ' 
M’incammini...  Pietà!  stendi  la  destra 
Tu  generoso  alla  morente...  (s’ inginocchia) 

IUz.  ( sollevandola ) Oh!  vista!... 

Isa.  Ahi!  di  me  non  ti  cale. 

Ru.  Oh  che  dicesti? 

Non  mi  cale  di  te , che  le  mie  gioje , 

Le  speranze,  la  fama  e tutto  avrei 
Dato,  per  venerarti  anco  innocente  , 

Qual  ti  volevate  il  sei?  A me  che  tanta 
Estasi  godo  nel  saperti  pura 
Che  provar  non  poss’  io  altra  suprema 
Felicità  più  mai?...  che  di  sublime 
Intemerato  amor,  senza  speranza 
E conforto  t’amai?. .. 

Isa.  Come? 

Bjz.  Tu  puoi 

Senza  rimorso  udirmi:  è l’amor  mio 
Non  indegno  di  te,  chè  nome  ei  prende 
Dalla  virtù,  dal  cielo.  Appena  in  corte 
Venisti,  ed  ebbe  il  viver  mio  principio 
E fine  in  te;  seguirti  ovunque  e 1’  aura 
Spirar  che  tu  bevevi , erami  gioja 
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Unica,  vera,  immensa,  e mi  parea 
Nell’amore  di  te  purificarmi! 

Un  giorno...  fisso  m’ è quel  giorno  in  mente! 

Gli  occhi  chiudevi  al  sonno...  Oh!  chi  non  vide 
Una  donna  infelice  in  abbandono. 

Non  conosco  beltà,  nè  la  dolcezza 
D’una  lagrima  sente.  Ohi  quanto  è bella 
La  sua  lagrima,  allor  che  sotto  gli  occhi 
Rimane  immota  ad  ingemmar  lo  sguardo  ; 

Ma  l’innocenza  sola  allor  mi  parve 
Il  primo  lampo  della  tua  pupilla,  , ’ 

E quella  stanza  venerai,  fuggendo. 

Mentre  I’  angiol  vegliante  a’  sonni  tuoi 
Nel  suo  libro  scriveva  il  mio  rifiuto  ! 
ìsa.  Ed  ora  a morte  tu  mi  lasci? 

Riz.  * Oh  ! stato 

Orribil  mio!  Come  salvarli? 

SCENA  III. 


RAMENGO  c detti 


Ram.  E il  chiedi  * 

Tu  il  chiedi  ancor?  una  è la  via... 

Riz.  L'addita. 

Isa.  Parla,  Ramengo. 

Ram.  Di  Visconti  all’  armi 

Duce  or  non  sei  tu  forse?  In  cor  non  regni 
Della  più  ardente  gioventù?  Che  lardi? 
Vanne,  scorri  le  vie;  desta  dal  sonno 
I neghittosi,  a ognun  narra  l’infame 
Pensier  dell’  empio  ; di  eh’  una  innocente 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


Sia  presso  a morte  ; nomala,  vedrai 
Splendere  i ferri  a mille.  In  cor  di  tutti 
È scritto  il  nome  d'isabella,  è certa 
La  comune  salvezza. 

Riz.  Un  tradimento? 

Puro  di  sangue  cilladin  son  io. 

Ram.  Tradimento  una  santa  opra  tu  stimi  ? 

E questa  donna  misera,  deserta. 

Ami  cosi,  che  nel  periglio  ardisci 
Lasciarla,  o crudo?...  Senza  sangue,  indarno 
Salvarla  speri,  che  al  tiranno  mai 
La  sua  vittima  sfugge , e già  suonala 
E l’ora  forse  del  supplizio  — e ancora 
Immoto  stai?  non  corri  all’ armi?  Or  vanne 
Al  campo  dunque;  per  iniqua  causa 
Snuda  quel  brando  scellerato,  e riedi 
In  questa  reggia  — Troverai  silenzio 
Ed  una  tomba  qui:  tu  stesso,  iniquo, 

Vi  avrai  la  donna  del  tuo  cor  sepolta. 

Riz.  Una  strada  si  tenti  Alta  la  notte 

E ancor . . . vieni  mi  segui . . . (squillo  di  tromba ) 
Isa.  Ohimè  1 

Ram.  • Che  fia  ? 

Riz.  Deliro  io  forse?...  Pria  dell’alba  squilla 

Tromba  di  guerra  ? Oh  rio  spavento  !...  un  cenno 
È di  Luchino:  io  duce  suo  qui  stomini 

Alia  sua  donna  accanto Ahi  perchè  fede 

Di  guerrier  gli  giurai  ! Era  una  gioja 
Esecranda  la  mia,  quando  lo  squillo 
Io  agognava  dell’  orribil  tromba 
Che  maledire  or  debbo  — Alla  vendetta 
D’un  tiranno  io  ministro?  e allor  non  era 
L'angiol  del  padre  a me  d’ accanto,  e pura 
Non  mi  diceva,  misera  costei  ? 
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Infamia!  Infamia  in  campo  sta:  più  duce 
A quest’anni  non  sono.  Ite , codardi, 

Chè  delle  fratricide  itale  spade 
È maledetta  dal  Signor  la  guerra! 

Ram.  Più  maledetto  chi  salvar  non  osa 
Una  innocente. 

Isa.  Un  sol  tuo  detto,  un  solo 

Sospetto  di  tua  fè  nel  mio  consorte , 

Morte  mi  fia. 

Rie.  Pur  troppo  è ver  ...  mi  segui  ; 

Tempo  a salvarti  ancor' m'avanza. 

( squillo  piu  forte  di  tromba.  ) Oh  rabbia  ! 
Secondo  squillo  I Un  traditor  nel  campo 
Nomato  io  sono ...  Oh  vitupero! . . . 

( per  partire)  Donna, 

Vieni,  te  salva  o me  perduto  io  voglio. 


SCENA  IV. 


LUCHINO  e rimi 

Si  spalanca  la  porta  segreta  e compare  Luchino 
Jìi  2 cardo  retrocede. 


Isa.  Oh  vista! 

Lue.  Attendi  il  terzo  squillo?  Avesti 

L’addio,  già  parrai  — Or  va’;  della  vittoria 
Mallevador,  m’è  il  capo  tuo  — m’intendi? 

Riz.  Prence.  . . 

Lue.  T’ affretta. 

Riz.  ( Dalla  venuta  di  Luchino , è preso  da  un  tremito 
convulsivo , vorrebbe  parlare  ad  Isabella,  e non  l’osa. 
E indeciso  e partendo  in  quel  disordine , inetta  cogli 
occhi.  Isabella  a sperare)  Iddio  m'affida,  Iddio  I (esce) 
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Lee.  Parti,  Ramengo. 

Isa.  Io  pur  . . . 

, Lee.  Resta. 

Ram.  Perduta 

Non  è la  speme  di  vendetta.  (esce) 

Isa.  (Io  tremo  !) 

Lee.  Lo  squillo  udisti  della  tromba:  noto 
Ti  fe'  Rizzardo  a qual  città  la  guerra 
Recan  mie  armi  e lo  spavento? 

Isa.  ' Il  disse; 

A Mantova  . . . 

Lue,  Sta  bene,—  Devota  al  cielo 

Sei  molto,  o donna,  e l’aver  sciolto  un  voto 
Nel  maggior  tempio  di  Vinegia  il  prova. 

10  spero  adunque  che  pregar  vorrai 
Vittoria  all’  armi  di  Visconti. 

Isa.  Il  cielo 

Prece  di  sangue  abborre. 

Lsc.  Il  ciel  raccoglie 

Quando  è giusta  la  guerra;  a Dio  gradita 
La  tua  prece  sarà,  cbè  l’innocenza 
É la  prima  del  ciel  candida  figlia; 

E il  sei  tu  ben...  Ma  che?  forse  rincresce 
. Di  Mantova  la  guerra?...  Ah  noi  guerriera 
E nobil  alma  bai  tu,  di  generosa 
Stirpe  progenie,  delle  palme  all’  ombra 
Cresciuta  là , dove  sua  stanza  ha  posto 

11  Dio  dell’  armi.  Oh  1 ti  conforta  ; e mentre 
Noi  qui  beati  ne’  fedeli  amplessi 

Saremo,  intanto  scorreran  di  sangue 
Rossi  il  Mincio  ed  il  Po . . . d’ una  sconfitta 
Non  ti  prenda  pensiero.  È ver  che  assai 
Forte  è Mantova  d’ armi,  e ben  t’ è noto 
Quel  suolo,  e 1’  alma  de’  Gonzaga,  ardita 
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Traditrice  conosci...  Eppur  fia  scossa 
La  turrita  città  dal  vigoroso 
Urto  deli' armi  che  Milan,  Verona 
E Ferrara  in  un  patto  han  collegato 
Contro  i Gonzaga;  e none  lunge,  il  credi, 

Quella  notte  beata  in  cui  potremo 
Non  delle  stelle  allo  splendor,  nè  lungo 
1 consci  laghi  e i memori  ruscelli. 

Ma  in  un  mare  di  fuoco,  ed  occhi  e mente 
E cor  far  paghi,  e disbramar  di  quelle 
Moli  crollanti . . , e col  tuo  piè  tu  stessa 
Calpestarle  potrai...  e scioglier  l’inno 
Che  nella  corte  mantovana . . . ignoto 
Trovator  t’ insegnò. . . Perchè  si  mesta 
E taciturna?  Ov’è  il  liuto?  lo  voglio 
Udir  da  le  la  melodia  soave 
Che  amor ...  m’ ispira  ! . . 

Isa.  Ohimè  1 pietà! 

Lee.  Pleiade? 

Di  chi?  vaneggi? 

Isa.  ( inginocchiandosi ) A piedi  tuoi . . . 

Lue.  Che  fai? 

A te.  mia,  sposa  indecoroso  troppo 
È quell’  alto.  • 

Isa.  Ne’  tuoi  occhi  non  leggo 

La  battaglia  del  cor?...  Dunque  tu  vuoi 
Ch’  io  mòra? 

Lee.  Oh!  ciel . . . Sorgi  — morir?...  morrei 

Io  teco  allor . . . parte  mi  sei  di  vita. 

Isa.  Deh!  mira,  o prence,  le  scorrenti  e calde 
Lagrime  mie,  ed  il  tremor  di  tutte 
Le  mie  membra...  pietà!  Dalla  paterna 
Casa  tu  mi  strappasti  e tutta  gioia. 

Tutta  speranza  io  m’  era,  e in  questa  reggia 
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Lue. 

I$A. 

Lee. 

Isa. 


Mi  seppellisti,  come  face  ardente 
Dentro  i sepolcri ...  Or  misera  mi  vedi. 

Abbattuta,  languente,  e pur  di  vita 
Desiosa  cotanto  ! e ognor  l’  amai... 

La  madre  estinta,  i figli,  il  Ciel  ne  attesto, 

Innocente  son  io. 

E tal  ti  credo. 

E chi  tua  fama,  eh’  è pur  mia,  s’  attenta 
Offender?...  Chi?...  • 

Quel  vii  che  di  Verona 
Siede  sul  trono  e coronarsi  solo 
Dovria  d’ infamia;  che  ti  stringe  al  seno. 

Mentre  vagheggia  la  maggior  corona 
Della  tua  fronte,  e t’  avvelena  il  core 
Con  sospetti  codardi! 

E chi  la  folle 

E rea  credenza  in  to'  nutrì?...  Me’l  noma 
E morto  ei  fia... 

Ancor  t’infingi?  Ed  io 
Te  non  conosco?  e di  Pusterla  il  palco 
Non  veggo  ognora?  Il  sanguinoso  altare 
Fu  di  mie  nozze  quello;  ed  io  qui  miro 
Aggirarsi  la  casta  ombra  di  lei 
E additarmi  la  tomba...  Ah  no!  la  forza 
Ond’  ella  gli  occhi  serenò  morendo 
Aver  non  posso:  debole  son  io. 

Che  maledetta  morirei,  d’ infame 

Onta  coperta.  E i figli?...  i figli  miei 

Senza  madre  in  eterno!  Ed  esecrata 

Dai  lor  giovani  cori?  Ah  noi  son  parte 

Di  te  — JIT  io  viva  abbandonata,  in  nero 

Career  sepolta,  ma  la  madre  i figli 

Strìngano  al  seno,  non  il  suo  deserto 

Sasso  infamato,  mai!  ( nell’eccesso  del  dolore ) 
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, Lue.  Io  non  comprendo... 

Isa.  Sol  d’  un  pensier  t’  offesi. 

Lue.  Il  so,  ma  lieve 

Colpa  del  cor  perdono. 

Isa.  Ella  è ben  tale... 

Lue.  E 1*  aver  scelto  1’  amator  tuo  puro 
Dell’  armi  a duce,  assai  lo  prova. 

Isa.  Oh  Cielo  1... 

Rizzardo  ? 

Lue.  E che?  d’altri  tu  forse  accesa? 

Un  altro  t’  ama  ? 

Is.%.  No  . . . 

Lue.  Respiro!  è cosa 

Celeste,  quasi,  di  Rizzardo  il  puro 
Amor...  fraterno,  nè  macchiar  tua  fama 
Intemerata  ei  può.  Se  me  tradito 
Sapessi,  o donna,  per  lavar  l’ oltraggio 
A rivi  il  sangue  io  mi  berei...  ma  a lui 
Perdono,  e te,  sposa  adorata  e casta, 

Stringo  al  seno  con  gioia.  Alle  tue  stanze 
Riedi  tranquilla,  e là  fra  brevi  istanti 
Me  d’  un  amplesso  tu  farai  beato. 

Isa.  Ma  pur.... 

Lue.  Deh!  vanne  — Or  via;  su  questo  seno 

Secura  posa  la  tua  fronte ...  e m’  ama, 

Sposa  innocente. 

Isa.  E creder  posso  ?... 

Lue.  (V accompagna  alla  porta ) Vanne. 

(Isabella  esce.) 

Oh  tradimento!  Oh  rabbia!  il  mio  segreto 
Ella  conosce  — Quel  fellon,  Rizzardo 
Nel  cor  mi  lesse,  e mi  tradiva . . . Ah!  pensa 
A morire  sul  campo,  o se  qui  riedi, 

Fra  la  scure  ed  il  rogo,  empio,  scerrai. 

FINE  DELL’  ATTO  TERZO. 
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SCENA  PRIMA 

» * 

La  sala  del  primo  atto 
LUCHINO  e LEONE 

Leo.  Or  che  più  indugi?  Ad  Isabella  appieno 
Nota  è tua  mente,  ed  imparai  vivendo 
Presso  le  corti  che  serbar  non  dòssi 
Chi  il  nostro  odio  conosce. 

Lue.  È ver  — Ma  il  pied» 

Ritorco  io  sempre  dalla  via,  che  lutti 
Corrono  i prenci  — ben  tu  il  sai 

Leo.  Ma  bada 

Che  non  sfugga  la  vittima! 

Lue.  Tuo  capo 

Mi  risponde  di  lei. 

Leo.  Chieder  soccorso 

A’  suoi  potrebbe. 

L»c.  Han  d’  uopo  essi  del  mi». 

Io  già  a tutto  provvidi  — È da  gran  tenap» 
Questo  palagio  la  sua  tomba,  e posto 
A custode  ne  sei,  finché  la  face 
V*  arde  di  vita  — Or  strano  mira,  e a un  temp* 
Dell’uom  lieto  destin  — Ciò  che  si  teme 
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Ha  poi  sempre  una  gioia  ; io  già  tremavo 
Che  nel  mio  cor  leggesse  ella  il  suo  fato; 

Or  che  le  è noto,  non  dolor,  ma  vera 
Gioia  ne  traggo  Sa  colei  che  morte 
Sovra  il  capo  le  sta,  ma  1'  ora,  il  loco. 

Il  come  appien  1’  è ignoto.  Eternamente 
Muore  così  — La  desiata  tanto 
Vendetta,  nuova,  io  l’ho  trovata  alfine! 

Dir  l’ Italia  potrà,  che  di  Luchino 
La  mente  creatrice  è ancor  feconda 
E sua  veccbezza  gioventù  del  core. 

Leo.  Voglia  il  ciel,  che  pentirti  unqua  non  debba 
Di  que’  giorni  che  lasci  all’  infedele. 

Lue.  Ebbi  d’ un’opra  pentimento  io  mai? 

Me  comprender  non  puoi  — esser  dee  sempre 
Arcana  cosa  un  prence  — Or  freme  intanto 
La  bramata  battaglia  ; e ad  Ugolino 
Vii  nella  reggia  e in  campo,  or  dalle  molli 
Chiome  stilla  il  sudor  della  paura, 

E alle  brevi  sue  gioie  il  giovinetto 
Impreca,  e dai  lascivi  occhi  felici 
Lagrime  versa. . . Deli  ; non  cada  ei  mai 
Onorato  sul  campo  ! Oh  ! senza  punte 
Sien  le  spade  per  lui1!...  Anco  una  volta 
Mirarlo  io  voglio. 

Leo.  E se  caduto  ei  fosse 

Al  primo  scontro? 

Lue.  Ah  taci  !...  ed  io  dovrei 

Dissotterrarlo  dalla  tomba,  e il  volto 
Insultar  d’  un  cadavere?  — Qui  vivo, 

Lo  voglio , vivo  un  solo  istante  ! 


V 
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SCENA  II. 


RINALDO  c delti. 

Rin.  È giunto 

Ugolino  dal  campo,  e d’inoltrarsi 
La  grazia  implora. 

Lue.  Chi? 

Leo.  Possibil  mai? 

Lue.  Ugolino  dicesti?.,  in  questa  reggia. 

Ugolino  Gonzaga...  ei  veramente? 

Rin.  Egli  stesso. 

Lue.  Noi  credo. 

Rin.  Eccolo. 

Lea  È desso  ! 

Vano  prestigio  non  m'illude?  Ahi  grazie 
Nume  possente  di  Luchino!  — È mio. 


SCENA  III. 


UGOLINO  c detti 


Ugol.  Signor...  i 

Lue.  ( seduto ) Mentre  fra  noi  arde  tremenda 
Face  di  guerra,  qui  venir  ti  attenti? 

Ugol.  Ad  estinguerla  vengo. 

Lue.  Ardua  è F impresa  ; 

Quando  più  ferro  non  avrem  nè  sangue 
Fine  avrà  questa  guerra. 

Ugol.  , È disumana. 

Iniqua  — e ognor  fra  il  vincitore  e il  vinto, 
Fia  divisa  l’ infamia. 

VOL.  IV  I 4. 
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Lue. 


isabella  del  FIF-SCO 


Assai  ti  debbo 

Se  una  parte  or  ne  vuoi du  nque  cangiasti 

Pensiero,  panni  — Sovra  il  marmo  scritte 
Ho  le  parole  dal  Ino  labbro  uscite  - 
Lascia  che  il  regno  di  Luchin  più  sempre 
Si  dilati;  maggior  campo  gli  dii 
Ai  delitti,  all’infamia  — Altre,  ma  brevi 
Sotto  a queste  (ien  sculle  - llan  qui  riposa 

I Gonzaga  di  Mantova.  Del  vostro 
Sepolcro,  il  vedi,  preparai  la  pietra. 

Ugol.  Primo  rompesti  della  pace  i patti, 

E dal  cielo  lombardo  bai  dissipata 
L’ Iri  che  bella  delle  due  cittadi 
Cingea  le  fronti  — Allor  spersa  repente 
Da  Mantova  o Milano  era  la  gioja, 

E conversa  in  furor  dell’  amistade 
La  soave  parola;  ingombra  apparve 
La  pianura  d’  armati,  e il  sol  la  luce 
Da  molti  giorni  nega  alle  esecrale 
Pugne,  ed  il  Mincio,  per  pietà  sdegnoso, 

Rotti  gli  argini  suoi,  gonfia  le  valli, 

Allaga  i campi,  per  lavar  la  terra 
Del  versato  fraterno  italo  sangue. 

Onde,  grida  1’  Dalia,  onde  lo  sdegno 
In  que’  crudeli?  I prenci  che  sul  capo 
Tengon  due  brani  della  mia  corona. 

Si  trafiggono  a gara,  e più  non  hanno 
Di  me  pietà,  che  Niobe  novella, 

Scinta  la  gonna  e lacerato  il  crine. 

Sui  morti  figli  miei  ululo  e piango?.. 

Che  risponder  possiamo  alla  dolente? 

Lue.  Nulla  — Se  giusta  sfa  la  guerra,  Italia 

II  sa  — tu  il  sai. 

Ugol.  Or  tu  speri  col  sangue 
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Lavar  quell' onta  che  non  hai,  punirmi 
Di  quel  delitto  eh’  io  non  ho. 

Lue.  Leone, 

Or  che  dice  costui? 

Io  noi  comprendo. 

Usol.  Libero  parlo  — È ver;  son  io  di  questa 
Guerra  cagion,  ma  di  rimorsi  puro. 

Lee.  Tu  cagion  della  guerra?  assai  presumi 
Tu  che  ignoto  mi  sei  , ma  di  Luchino 
Esser  nemico  un  re  potreboe  appena; 

Sta  co’  tuoi  pari. 

Ucol.  Alfin  cada  quel  velo 

Che  l’uno  all’altro  ci  nasconde;  ignudo 
Si  mostri  il  cor  — Pura  è Isabella. 

Lue.  E piena 

Certezza  io  n’  ho  — Ma  qual  parte  aver  puoi# 
Ne'  miei  dritti  di  guerra? 

Mgol.  E a che  t’ infingi? 

Ella  è pura,  innocente  — e tu  la  vuoi 
Confusa  fra  le  donne  empie,  che,  belle 
Di  gemma  maritai,  non  han  rimorso 
Fra  due  mortali  palpitar  divise. 

Oh  Luchino,  che  fai?  Io  son  che  vengo 
Angelo  difensor  della  tradita. 

Il  più  bel  fior  dell'Italo  giardino, 
Spietatamente,  ad  appassir  tu  danni 
Sotto  il  raggio  del  sole:  ed  Isabella 
Era  l’ orgoglio  delle  sue  contrade. 

Di  Milano  l’  amore,  e tu  vorresti  * 

Contaminar  sua  fama?  — Io  si , T amai , 

Oh!  noi  nego,  l’amai;  ma  1’ amor  mio 
Non  offese  i tuoi  dritti  — a te  nefando 
Lo  dipinse  Mastino,  e tu  ben  sai 
Che  noi  la  Ghibellina  anima  astuta 
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Del  pari  abborre  e insidia  — Oh!  chi  noi  vede? 
Per  giltar  la  discordia  infra  le  nostre 
Città  sorelle  il  vile  una  soave 
Corrispondenza  di  gentile  affetto 
Macchiò  con  detti  inverecondi  e infami. 

Ma  se  delitto  tu  nomarla  ardisci, 

È mio  lutto  il  delitto,  e mia  la  pena 
Esser  tutta  ne  deve. 

Lue.  È sogno  il  mio? 

Costui  che  ascolto  è un  demone,  che  tormi 
Vorria  la  pace,  pingermi  infedele 
La  mia  consorte. 

Uool.  Me  ingannar  vorresti? 

Sto  nel  tuo  cor,  come  nel  mio  — Tu  vuoi 
' Mantova  in  fiamme,  e sovra  il  rogo  infame 
Trarre  Isabella. 

Lee.  Ahi  mentitori 

Le&.  ( piano  a Luchino)  (Rizzardo 

Ti  tradì  certo.) 

Lee.  (Il  so.) 

UG0,„  Perchè  non  chiusi 

A puro  affetto  il  cor,  vedrò  di  stragi 
Desolata  la  patria?  I miei  fratelli 
Infelici,  raminghi  o assisi  un  giorno 
D’una  terra  famosa  in  sugli  avanzi. 

Imprecando  a colui  che  all  esterminio 
Un  popolo  traeva?  E di  qual  fallo 
È reo?  A morte  una  città  sta  presso, 

E la  tomba  io  le  schiudo?  Ah  noi  tu  solo 
Il  carnefice  sei  di  quella  gente. 

Se  del  mio  sangue  si  t’  ardea  la  sete, 

Chieder  dovevi  la  mia  vita  — ed  io 
Fra  la  ruina  della  patria  o mia. 

Sarei  felice  e con  onor  caduto. 
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Lue.  Nuovo  di  patria, amor!  pugnano  i tuoi, 

E tu  qui  stài? 

Leo.  Al  campo  riedi. 

Ugol,  Indarno 

Io  qui  non  venni;  alla  comun  salvezza 
..Me  da  gran  tempo  consacrai;  dal  padre 
L’ultima  volta  mi  divisi;  i^  mio 
Capo,  piangendo,  ci  benedisse,  e il  reco 
Io  stesso  a te  — Fine  alla  guerra  imponi. 

Dall’  imprecar  del  popol  mio  mi  salva, 

Torna  la  fama  ad  Isabella,  al  seno 
La  stringi,  e me  di  quanti  vuoi  delitti 
Grava  — Tormenti  sai  crear  — li  noma; 

Presto  a tutti  son  io  — Ecco,  caduto 
È per  sempre  il  guerriero;  ignudo  è il  capo, 

(toglie  V elmo) 

Inerme  il  fianco.  Ov’è  la  scure?  Io  prence 

(getta  la  spada ) 

Non  del  padre  sul  trono,  oggi  sul  palco, 

E per  trionfo,  salirò  securo. 

Lue.  Vedi,  Leon,  quai  fole,  e quanta  astuta 
Pietà  finge  costui!  Dannata  a morte 
La  santissima  donna?  Una  romita 
Alma,  che  le  divine  estasi  sole 
Fruisce,  e in  penitente  atto  si  reca 
Pellegrina  divota  a sciorre  i voti  ^ 

Ben,  nel  San  Marco  di  Vinegia,  orante 
Tu  là  vedesti,  io  credo;  ed  or,  deh!  come 
Osi  tu  favellar  d’  una  soave 
Corrispondenza  di  gentile  affetto 
Con  quella  figlia  del  Signor?  Calunnie 
La  tua  viltade  inventa  — Olà;  qui  venga 
Tosto  Isabella,  e il  suo  pudor  difenda 
Contra  la  taccia  di  costui.  ' ' 
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UtìOL.  T’ arresta. 

Lue.  Ecco,  già  tremi.  Vanne.  Ora  védrassi  ( Leone  parte) 
Come  1’  aspetto  sosterrai  di  donna 
Oltraggiata  cosi  — Ma  che?  — non  sai 
Che  il  vantarsi  d’  amor,  non  mai  diviso, 

E sua  dire  d’  altrui  la  casta  donna, 

È menzogna  di  demone,  suprema 
Infamia?  Or  basta,  a lei  dinanzi,  io  spero, 

Di  tal  menzogna  proverai  rimorso. 

Ugol.  Io  rimorso? 

Lue.  E vergogna  — Eccola. 


SCENA  IV. 


ISABELLA  , LEONE  o delti 


Lue.  Vieni; 

D'un  reo  sentenza  qui  darai.  Lo  mira. 

(sa.  Oh  vista!  (con  sorpresa  e spavento ) 

Lue.  E tremi  già?  Ti  è noto  adunque 

Il  suo  delitto  ? 

Isa.  lo  nulla  so . . . (intereot  a} 

Ugo.  Visconti, 

Allo  scherno  pon’  fine. 

Lue.  Or  sei  davanti 

(segnando  Isabella ) 

AI  tuo  giudice  — e trema.  Osa  costui 
Dell’  amor  tuo  vantarsi , e dir  che  ottenne 
Corrispondenza  di  gentile  affetto 
Da  te  mia  sposa...  e poiché  l'onta  è tua. 
Dannalo  or  tu. 

Isa.  Signor . . . 
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L*c.  Pietà  ne  avresti  ? 

Ma  se  perde  una  donna  il  suo  pudore 
Che  rimane  di  lei?  Parla. 

Is*.  Tre  mendo 

È il  mio  martirio! 

Ucol . E il  mio  furor  supremo  — 

Ipocrita  superbo , or  che  pretendi  ? 

Noto  all’Italia  sei,  re  tenebroso 
D’ipocrisia,  di  fraudi;  in  guerra  eterna 
È il  tuo  volto  col  cor:  questo  ricusi 
Capo  ch’io  t’offro?  Al  campo  io  riedo , e fiamma 
A miei  sarò;  vendetta  ancor  mi  resta, 

Molto  mi  resta  — già  vacilla  il  trono 
Che  di  fragili  canne  era  tessuto; 

A me  il  mio  brando.  (Fa  per  raccogliere  la  spaia , 
escono  le  guardie,  e circondano  la  sala ; Rinaldo  rac- 
coglie la  spada  d' Ugolino 

Lwc.  Ecco  l’ error. 

¥col.  Codardo, 

Codardo! 

Isa.  Oh  cielo! 

Ugo.  Il  dritto  tuo  son  Faste? 

Meglio  il  fora  la  scure;  eri  tu  nato 
Per  lei  soltanto 

Isab.  (supplichevole)  Ohimè!..  . signor!.. . 

Lee.  Tu  preghi 

Per  chi  t’offende?  Generosa  in  vero 
Sei  troppo,  o donna  — Il  tuo  macchiato  onore 
Chiede  vendetta;  io  che  l’ ho  caro,  or  tosto 
Farla  prometto  — Olà;  costui  che  ardisce 
Tacciar  mia  s'posa  d'infedel,  si  tragga 
In  duro  career,  tosto. 

U«ol.  Al  palco  al  palco, 

Non  al  career,  vogl’  io  esser  tradotto,  (per  partire) 
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Isab.  (con  voce  soffocata  volgendosi  ad  Ujolino , esclama 
involontariamente)  Ugolino  1 . . 

Ugol.  — Isabella...  Ah!  tu  la  vedi, 

A morte  è presso...  abbi  pietà!.. 

Lue.  Si  tragga. 

Ugol.  Guai,  se  le  mani  sanguinose  avventi 
A quell’ angelo!  Iddio  or  la  difende: 

Il  nome  infame  di  Mastino  e il  tuo 
Scriverà  col  mio  sangue,  e la  sua  destra 
Dei  vostri  troni  scuoterà  le  basi. 

, (parte  in  lutto  il  disordine  della  persona ) 

Lue.  Vedi  per  te  quai  soffro  oltraggi?  Almeno 
Tu  d’un  sorriso  li  rimeria . . . Or  via, 

Splenda  ovunque  la  gioja;  oggi  redento 
Di  mia  donna  è l’onot;!...  Fra  brevi  istanti 
Al  banchetto  ti  attendo  e tutta  in  festa 
Vedrai  la  corte.  — Addio  (esce) 

Isa  ( Dopo  una  lunga  pausa)  Sola!  nè  inganno 
È il  mio?...  Sola!  Dinanzi  al  sanguinoso 
Consorte  più  non  sto;  gli  occhi  secura 
Volgermi  posso  intorno...  Oh  alfin  respiro!... 

Oh  quanto  sforzo!  fremono  convulse 

Mie  membra  tutte,  ardon  nel  pianto  gli  occhi, 

E ognor  di  pianto  han  sete.  E a che  di  gemme 
Pur  s’adorna  il  mio  crine?  A me  s’addice 
Il  lenzuol  della  morte,  a me  che  sono 
Lo  spettro  errante  della  mia  persona.  (pausa) 
Oh!  chi  s appressa  ?...  un  calpestio  non  odo? . . . 
No;  la  smarrita  fantasia  m’illude. 

Quando,  come  morrò?  Tu,  Dio,  lo  sai; 

Dimmi  se  questo  è il  di  dell’  agonia. 

Si  giovine  morir . . . morir  ? che  fanno 
I miei  che  m’ han  venduta?  Oh!  almen  venite, 
Venite...  Oh!  mar  che  veleggiai  fanciulla. 
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Per  ine  un  porto  non  haif  una  segreta 

Isola,  un  brano  di  terren,  su  cui 

Posar  tranquilla?...  Oh!  venti,  e non  v’ è dato 

Il  gemilo  recar  della  tradita 

Alla  Ligure  terra?  Oh,  v’  affrettate! 

Umano  accento  vi  darà  l’ Eterno. 

Or  non  in’  inganno  — Alcun  s’  appressa,  — è giunta 
L’ ora  tremenda. . . è giunta!  (si  abbandona  sulla  sedia) 


SCENA 


V. 


RAMENGO  e della. 


Isab.  Ohimè!  Chi  sei? 

R\m.  Isabella... 

Isab.  Che  ascolto?  Ah  tu  sei  d’esso!  ( toccandolo ) 

Sei  Ramengo  — mi  salva...  Oh!  non  t'è  noto? 
Ugolino  è in  catene. 

Ram.  E basta  ei  forse 

Alla  vendetta  del  crudel?  Segnata 
È già  tua  morte. 

Isab.  Or...  quando?.. 

Ram.  Ignota  è Y ora. 

Ma  ben  sta  presso...  Oh  qual  pietà  mi  stringe 
Di  te!.. 

sab.  Ramengo!... 

Ram.  ( tenendola  fra  le  braccia)  Io  già  contemplo  il  rogo 
Sulla  piazza  ferale;  iniqua  mano 
Scuote  il  bronzo  di  morte,  e l’ a er  tutto 
Cupamente  ne  geme;  ecco,  si  avanza 
L’uomo  del  sangue,  le  sue  braccia  avvolge 
A tue  giovani  membra,  e inverecondo 
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Le  dispoglia,  le  offende,  e le  ricinge 
Coll’ apprestala  orribil  veste  — Tutta 
In  tumulto  è Milano;  ognuno  accorre 
Al  rio  supplizio  dall'inferno  uscito: 

Ognun  la  donna,  che  ha  di  rea  sembianza. 
Arder  mira  e l’addita  alle  tremanti 
Spose;  non  prece,  nè  compianto  avrai; 
Innocente,  esecrata  e maledetta. 

Isa.  Oh  spavento!  Sul  rogo?,.,  e in  questa  terra 
Non  ha  più  dunque  l’innocenza  un  brando? 
Ram.  Sperar  che  puossi  da  una  gente  schiava 
Che  una  gioja  trovò  nelle  catene? 

Ma  del  tuo  corpo  lo  torture  un  nulla 
Saran;  più  atroce  ti  riman  supplizio, 

E sopportarlo  tu  dovrai. 

Isa.  Che  fia? 

Ram.  I tuoi  figli . . . 

Prosegui. 

Ram.  Arsi  sul  rogo, 

E primi. 

Isa.  Oh  vistai ...  I figli  ? e qual  si  appone 

• Fallo  a miei  figli? 

R\u.  La  materna  colpa. 

Isa.  ( collo  slancio  dell'ira  prr  tanto  tempo  repressa 
Colpa  d' essere  consorte  al  più  nefando 
Carnefice  del  mondo,  infame  colpa 
Di  non  averlo  nel  primiero  amplesso 
E sovra  il  letto  maritai  trafi  ttol 
Ram.  E ver  — Tempo  ne  avanza. 

Isa.  A me  i miei  figli! 

Vederli  voglio,  nè  mai  più  scostarmi 
Da  loro. 

( Ramengo  parte) 

Isa.  Ahi  questa  è la  sciagura  estrema. 
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E d’ira  m’arde  onnipossente;  io  madre, 

Madre  tutta  son  io  . . . ' 

(Ramengo  toma  coi  figli ) 

Isa.  Oh  figli  mieil 

Ora  una  furia  diverrò.  Da  quante 

Sono  umane  potenze,  io  dall'Eterno  » 

Prenderò  forza.  — Seguimi,-  Ramengo; 

In  questa~vTsta  lagrimevol  tutte 
Scorrerò  le  contrade...  è d'una  madre 
Tremenda  l’ira,  non  credibil,  santa. 

Armi  saran  mie  membra  tutte,  aita 
A me  daranno  quante  son  le  madri, 

E se  morta  è pietade,  anima  ai  sassi 
' Iddio  darà  !... 

Ram.  Non  sai  che  dalla  reggia 

L’uscir  ti  è tolto? 

Ira.  Come  arena  l’oro 

Getterò  su’  miei  passi;  a miei  custodi 
Io  fuggendo  darò  la  mia  corona. 

Ram.  Invan  non  odi  un’armonia?  ( s’ode  musica  di  dentro) 
Isa.  Tacete; 

Una  festa,  un  convito , e presso  il  rogo  ! 

Ram.  E sia  la  morte  nel  fatai  convito, 

Del  tiranno  la  morte...  altra  non  resta 
Via  di  salvezza. 

Isa.  Io  raccapriccio . . . 

Ram.  ( subitamente  e cupamente)  E muori. 

Isab.  Morir!.. 

Ram.  (c.  s.)  Coi  figli. 

Isab.  Ah  no!..  Deboi  son  io. . . 

Ram.  Io  forza  e core,  io  • i darò  — lo  spegni. 

Spegni  il  tiranno.  De’  Pusterla  il  sangue. 

Che  ognor  grida  vendetta,  or  generosa 
Vendica  e in  un  del  mio  figliuol  l’inulta 
•mòra  adorata!... 
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Isab.  Che?.. 

Padre  son’  io 

Del  giovinetto  Alpinolo. . . tu  vedi 
Se  le  materne  tue  smanie  comprendo! 

Che  più  si  tarda?  Or  via,  prendi. .-  qui  dentro, 

{presentandole  una  fiala) 

Morte  sta  chiusa  e sprigionarsi  anela. 

Nel  tripudio  comnn  lieve  ti  fia 
Ministrarla  a Luchin:.  nuova  bevanda 
Il  veleno  non  è su  regio  desco. 

Di  madre  amor  li  sproni . . . i figli  tuoi 
Vedi,  belli,  innocenti  e nelle  fiamme 
Avventarli  tu  stessa,  empia,  potresti? 

ISA.  Che  parli?  tutta  di  furor  mi  colmi, 

Di  vena  in  vena  mi  trascorre  il  fuoco; 

Ilo  una  benda  sugli  occhi . . . 

Ram.  ( spingendola  nelle  stanze ) Entra,  t affretta . . . 

Isa.  Una  mano  di  ferro,  ahi!  mi  respinge...  (che  era  quas  t 

sulla  porta ) 

Lasciami  — Oh  figli  !...  Iddio  tanta  innocenza 
Mi  pose  innanzi,  fra  le  braccia,  ond’io 
D’un  delitto  macchiar  non  mi  potessi. 

( s'abbandona  sui  figli ) 


SCENA  VI. 

t 

LEONE  cd  i suddetti 


Leo.  Te  il  mio  signor  disia  — vieni;  già  tutta 
È in  tripudio  la  corte,  e già  de’  bardi 
Ebber  principio  le  canzoni;  or  sei 
D’ogni  core  sospir. 

JIam.  ' Vanne,  coraggio 
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Abbi  — riprendi  — ( dandole  a forza  e celatamente 

la  fiala) 

Leo.  , Io  reco  altrove  i figli. 

Isa.  I figli? . . . arresta,  scellerato  — trema 
Tu  della  tigre  che  difende  i figli. 

'Leo.  Obbedir  debbo  al  mio  signor,  {'strappale  a forza  i figli 
• e parte  con  essi) 

Isa.  ( correndo  disperata)  Io  Tali 

. Per  inseguirti  avrò! 

Ram.  • • Donna,  se  tardi 

Più  mai,  son  spenti. 

Isa.  Ei  spento  pria;  la  tigre 

Salva  i figli  sbranando,  e tigre  io  sono. 

(i disensata  esce) 

Ram.  La  vendetta  pur  giunge  — e qui  l’attendo. 

(si  pone  in  ascolto) 


ri  NE  DEL  QUARTO  ATTO. 
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SCENA  PRIMA. 


RAMENGO  solo 


Nò  ancor  cessa  il  convito?  Avea  di  mille 
Furie  Isabella  la  battaglia  in  core; 

Ma  se  tremante  anco  una  volta...  Ah!  l’ora 
Oggi  di  morte^è  pel  crudel  suonata. 

Dovessi  io  stesso  nel  comun  tripudio 

Avventarmi  su  lui,  indi  trafitto 

Spirargli  accanto ...  Ma  chi  vien  ?...  Rizzard*  1 


SCENA  II. 


RIZZ.IRDO  ( delio 


Rau.  Che  rechi  or  tu  ?.. . 

Riz.  Sconfitti  siam. 

Rad.  ' S confiti  ? 

Ria.  Tanta  strage  non  vide  unqua  l’Italia; 

D’  estinti  ingombra  è la  pianura,  il  sangue 
Scorre  a torrenti,  tenebroso  è il  cielo. 

Freme  natura ...  Oh  ! degna  pompa  in  ver* 


Dìgitized  by  Google 


64 


isabella  del  fi  esco 


Alla  vittoria  fratricida...  Or  dimmi; 

Vive  Isabella? 

Ram.  Ma  per  poco. 

Riz.  Vive  ?... 

Salvarla  io  posso. 

rau.  È tardi,  ohimè!  sconfitto 

Luchin  spenta  Isabella , è presto  il  rogo. 

Riz.  Il  rogo? 

Ram.  Svelti  già  le  furo  i figli. 

Riz.  Ed  Ugolin  ? 

Ram.  Geme  ne’  ferri. 

Riz.  Oh  rabbia! 

Indarno  io  dunque  gli  svelai  1’  atroce 
Disegno  di  Visconti  ? . . Ei  pur  caduto 
In  poter  del  tiranno!  Io  basto,  io  solo; 

A Isabella  mi  guida. 

ram.  Ella  sta  a mensa 

Dell'  empio  accanto. 

Riz.  Oh  ciel  ! 

ram  Vanne;  l’ annunzi» 

Reca  della  sconfitta  e la  vedrai 
Preda  alle  fiamme,  e tosto. 

Riz.  ‘ Ella  sul  rogo 

Tratta?  me  vivo  noi  potrà  nessuna 
Umana  forza. 

raU.  È tardi!  Allor  dovevi, 

Quand’  io  tei  dissi,  all’  inuman  supplizio 
Involarla,  il  potevi  — ora  divenne 
Impossibile  cosa. 

Riz.  Ah  no!  Più  quello 

Di  pria  non  sono  — A me  parea  delitto 
Il  tiranno  svenar,  perchè  in  sua  regia 
Me  inesperto  onorava  — Or  l’ importuno 
Giovanile  rimorso  ho  soffocato; 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUINTO 


66 


Nuli’  altro  più  che  cittadin  son  io  / 

Dell’  innocenza  difensor  — M’è  doro 

L’aver  pugnato  per  Luchin;  la  macchia  , 

Or  lavarne  vogP  io.  Il  Ciel  la  strada 
Di  sua  giustizia  prepari;  pugnava 

Sua  falange,  cred'  io,  contro  di  noi  ■ 

Chè  l’invitto  valor  d’uomo  non  era: 

Ei  la  lite  decise,  egli  al  Visconti 
Segno  l'ora  suprema.  Empio!  una  grande 
Tempesta  rogge  sul  tuo  capo;  or  tosto. 

Sperso  (ia  il  rogo,  e tu  vedrai  com’  io 
Di  tuo  guerrier  l’infame  taccia  ammendo. 

Ram.  {Additandogli  la  stanza  di  Luchino) 

Quella  è tua  meta  — nel  piacer  1’  uccidi. 

Rii.  Dubbio  fora  I’  evento,  e iDvan  non  deve 
Morire  il  prode  — Nel  fatai  periglio 
Volo  alla  conscia  gioventù,  che  attende 
Fremendo  F ora  della  gran  vendetta; 

E fra  poco  vedrai  vinta  la  notte 

Dalla  luce  de’  brandi  ; a mille  e mille 

Sorgeranno  i guerrier  per  la  più  bella 

Fra  le  figlie  dell’  uomo  agonizzante 

Sul  rogo ...  Or  donde  è il  rogo  ? A rovesciarlo 

Il  soffio  basterà  della  tremenda 

Ira  d’ un  popol  che  si  desta,  e vuole. 

SCENA  m. 

LUCHINO  di  dentro  e detti 


Lue.  Sconfitta!...  da  sua  voce  si  ode  a molta  dùtaaxa) 
Ram.  Or  1’  odi? 

E tu  oT attendi;  io  tosto 

V«L.  IV.  fi 
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In  questa  regia  riederò  nell’  ira 

Di  cui  in’ ardono  mente  core  e braccio, 

Vendetta,  amor,  patria,  giustizia  e Diol 

(esce  correndo.) 

Ram.  Vivo  •?  per  poco  — Ei  vien.  Del  mio  furore 
Or  la  corte  s’ infiammi.  esce.) 


SCENA  IV 


LUCHINO  «•  LEONE 

Lee.  (Furibondo)  Ove  s’asconde 

Rizzardo?  L’empio,  il  traditor?  Sconfitto, 

Vinto  il  guerrier  d’ Italia  Oh  ! Sol,  celasti 
Tuoi  raggi  in  tempo  ; uso  finor  tu  fosti 
Le  mie  vittorie  circondar  di  luce. 

Non  risponder  per  poco. 

Lko.  E che?  di  palme 

Cinto  è il  tuo  trono 

Eoe.  Ecco  il  dolor!  Sconfitto 

Oggi,  che  in  prezzo  di  vittoria  avrei 
Dato  il  mio  scettro  Ahi!  stoltamente  altèro, 
lo  la  vendetta  ho  vagheggiata,  invano t •; 

Da  chi,  da  chi  le  insegne  mie  fur  pèste, 

Dilacerate  ? Dai  Gonzaga  !...  e vive 
I regna  e vinse  chi  versò  sul  mio 
Capo  l’ obbrobrio  ? 

k80-  Ma  Ugolin  fia  spento.  ( per  partire.) 

Lue.  Arresta:  vivo  mi  darà  vittoria. 

Rinaldo  olà  ! 
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SCKM  ' V 


HINM.IH)  r .letli 


Loc.  i Scorri  ogni  via,  ufi  traggi 

nizzardo  innanzi;  va’,  l’affretta.  Rinaldo  esce.) 

Leo.  Or  quale 

È il  tuo  pensier? 

Ldc.  Mei  chiedi  ? Una  sconfitta 

Non  mi  vince  così;  in’ ingigantisce 
Fer  forze  nuove  - Esser  doveva  io  il  duce; 

Dubbio  il  vincer  non  era  è fulnin  noto 

Questo  mio  brando  e il  dir,  Luchino  è in  campo. 

Basta  a por  lo  scompiglio  e la  paura 

lu  esercito  prode.  Or  ben,  mio  fallo 

Ammenderò.  Vanne.  Leon,  m‘  adduci 

L’empio  Ugolin  qui,  tosto;  incatenato 

Meco  il  trarrò  - Schiuse  mi  fien  le  porte 

0 il  monco  capo  laucerò  sui  merli 

Dell’  altera  città. 

Leo.  Saggio  consiglio! 

Noi  vorrà  il  padre. 

Lee.  Ed  io  porrò  mio  piede 

Sovra  la  terra,  dove  giacque  inulto 
Negli  impuri  colloqui  il  nome  mio, 

E come  : eiubo  passerò  su  lei! 

Son  io  il  tiranno  di  Milano,  il  disse 
Ugolino  - attestarlo  oggi  degg’io, 

Esserli»  e tal,  che  campo  altro  non  resti 
A’  tiranni  miimri. 

Leo.  Ed  Isabella? 

Lee.  A lei  provvidi . . . 
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Leo.  osservando  Luchino  la  cui  flsonomia  avrà  sub 

un  alterazione.) 

Oh  Ciel!  sul  tuo  sembiante 
Veggo  uno  strano  smarrimento;  incerti 
Sono  i tuoi  sguardi...  Ohimè  1 
Lue.  ( con  impeto ) Cieco  tu  sei... 

É ver  che  in  me  sento  un'  affanno,  ignoto 
Finora...  infermo,  è il  corpo,  si...  ma  l’alma 
Freme  vendetta  — Or  va’. 

Lko.  Qui  tosto  io  riedo.  (esce.) 

Lue.  Ecco  Isabel’a.  ( vedendola  uscire  dalle  sue  stanze.) 


SCENA  VI. 


ISABELLA  pallida,  concentrala,  tremante  e lauri  di  sensi  e dette 


Isab.  Più  noi  vidi.. . Ah  I forse 

Più  tremar  non  degg’ io!  Ma  i figli  indarno 
Disiosa  ricerco ...  e non  li  trovo  . . . 

Meglio  fòra  fuggir. 

Lue.  Donna,  t’ arresta. 

Isa.  Chi  mi  rattien  ? 

Lue.  Son  io. 

Isa.  tlo  guarda  fisso , e non  lo  conosce  Oh!  chi  vorrebbe 
Nuovamente  atterrirmi  ? Io  più  non  temo. 

Non  piango  più . . . dal  sen  libero  alfine 
Esce  il  sospiri 

Lue.  * Delira? 

Isa.  Oh  ! mio  'tamengo. 

Tu  mi  davi  la  forza.  ..  O'.imè!  tremante 
Stavami  sempre;  io  noi  volea,  ma  i figli 
M’ erano  svelti  dal  sen  poi  sulla  piazza 
Veder  mi  parve  spaventosamente 
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Illuminato  il  rogo  . . . e i tigli,  miei 
Strascinarvi  mirai...  Allor...  non  oso 
Profferir  la  parola..  Oh!  Dio,  la  madre 
Martoriata  assolvi  1 

Lue.  Io  non  comprendo... 

Domami  troppo  che  morir  dovesse 
Senza  strazio  di  vita. 

Isa.  Ah!  quella  enorme 

Pietra  che  il  core  m’ opprimea,  gettata 
Ho  da  me  lunge:  or  vivo...  e schiusa  in  breve 
Sarà  questa  prigione.  Ah  si!  vogl’  io 
Riveder  la  natura,  un  altra  volta, 

Spirar  la  rugiadosa  alba  de’  rampi. 

Riposarmi  in  un  prato  — Oh  patrie  rive, 

Rivedervi  potrò!  la  bianca  vela 

Già  scorre  il  mare;  io  col  desio,  sull’  onde 

Come  rondine  volo  al  patrio  nido; 

Ecco  sorgon  dal  mar  le  mie  colline. 

Ecco  il  tetto  materno...  oh  gioia!.,  oh  vista!... 

( incontrandosi  in  Luchino  lo  riconotce  ed  è preso  da 

un  tremilo  convulsivo) 
Egli  stesso!.,  mi  guarda...  ei  vive?...  io  muoio!.. 

(cade) 

Lue.  Quale  strano  delirio?.,  or  ben;  si  affretti 

Tosto  il  supplizio,  (p.  p.)  Ohimè!...  che  fia?...  la  fronte 
Arde,  un  gelo  bo  sul  cor..,  perchè  tremanti 
Son  le  mie  membra  tutte?... 

Isa.  (che  si  sarà  sollevata  lentamente , guarda  attorno , $ 
e non  vede  Luchino)  Ah  no!  fu  sogno; 

Nulla  vidi,  o una  vana  ombra,  vestita 
Dalla  commossa  fantasia...  Luchino; 

Fino  all’  ultima  stilla  ha  trangugiata 
La  bevanda  mortai... 

Lue.  fche  *'  era  accostato ) Numi  d’averno  t... 

Nelle  vieeere  mie  serpe  il  estere  !... 
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Isa.  P,  d’esso!.,  è d'  esso!...  i ravvisandolo  spaventata ì 
Ldc.  Olà!  soccorso...  aita. 

Oh  quanto  strazio!...  Ministrar  tu  osavi 
A mie  labbra  il  veleno?...  empia!  . I’  agnella 
Sbrana  il  leone...  io  di  svenarti  almeno 

(i 

Avrò  la  forza.  ( barcollando  la  investe  colta  spada) 
Isa.  Oh!  Dio.  mi  salva...  (riparandosi) 

Lue.  (trafiggendola  ) Muori, 

Muori  a’  miei  piedi...  Oh  gioia!...  (s’appoggia) 

Isa.  caduta  «'morente ) Oh  figli  miei!... 

Oh  inutil  colpa!.,  (spira) 

Lee.  Ed  io  morir  non  debbo... 

Oh  ' fidi  miei,  volate... 


SCENA  VII. 


i I 

RAMENGO,  RINALDO,  Cavai  eri  con  *p  .(de  >gunuj(c 

Rajé.  -Eccolo  — ei  muore  ! (vedendo 

Isabella  e correndole  presso  minaccioso  a Luchino ) 
Ed  Isabella/..  Ah!  tu  l’hai  spenta?  Or  presso 
Al  cadavere  suo,  nel  vero  aspetto 
Ravisàmi  - Son  io  il  non  compianto 
Misero  padre  d’  Al  pinòlo,  ucciso 
Da  te,  spietato  ! — lo,  stesso,  io  c e il  veleno 
Per  te  dava  a costei.  Muori  codardo 
E demone  coronato,  or  finalmente 
Piomba  sotterra. 

Ldc.  . , Oh  morte!...  ora  un  soccorso 

lo  troverò.  (per  partire  reggendosi  a stento 
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RIZZARLO  soldati  «1  i sudi  letti 


Riz.  (di  dentro ) Morte  a Luchin. 

Lue.  Rizzardo  ? 

Morte  a me  ? vivo,  iniqui  ! 

Riz.  (esce  impetuoso,  a spada  nuda ) Ov’  è il  tiranno  ? 
Isabella?...  Che  miro!...  Empio,  il  tuo  sangue... 

( per  trafiggerlo) 

Ràm.  Il  Ciel  lo  colse;  avvelenato  ei  muore.  ( firmandolo ; 
Riz.  Fu  giustizia  di  Dio!  A le  nemici 
Son  tutti.  Cadde  il  vii  Leon  trafitto. 

Scorre  ovunque  Ugolino,  e a generosa 
Ira  il  popolo  desta. 

Lue.  Ei  vive:'  io  muoio 

Invendicato!..  Ov’ è la  mia  corona?... 

Un  Go maga...  non  Labbia...  ah  no!  Mastino.. 
Obizzo ..  aitai...  (cade) 

Ram.  Alfin  spento  è il  tiranno. 

Lue  (sorgendo  sui  ginocchi , raccogliendo  luti  le  forze) 
Son  perenni  i tiranni...  eternamente 
Schiavi  sarete.  (muore) 

Riz.  Noi  sarem,  se  intanto 

Dal  tuo  sepolcro  una  città  risorge. 


PINE  DEL  QUINTO  ED  ULTIMO  ATTO 
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PAOLO  GIACOMETTI 

(TEATRO  SCELTO) 
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L’INDOMANI  DELL’UBBRIACO 


Commedia  popolare  io  5 atti. 


Scritta  a Parma  nell’ estate  dell’anno  e rappresentala,  per  la  pi  ima 
volta,  dalla  D.  Compagnia  di  Luigiifiellotli-Uon  a Torino  nel  Tiatio 
Gerbino  la  seia  del  4 ottobre  dell'almo  medesimo. 


VOL.  IV. 
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PERSONAGGI 


Maestro  Giampietro 

Valentino,  sno  figlio. 

Mamma  Caterina 

Luigia  f 

„ . > SUOI  figli. 

Roberto,  operajo  \ 

Il  padre  Bacco,  taverniere 

Casimiro,  suo  figlio 

Maestro  Matteo 

Maso 

Poldo 

Rocco 

Gallo 

Operaj.  — Avventori  di  osteria  e Garzoni 


Operaj. 


L'azione  La  luogo  in  Toscana. 


A7>.  Colla  compra  del  fascicolo 
non  si  acquista  il  diritto  della  rappresentazione. 
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M (Miro  rappresenta  una  saia  terrena  nell’ osteria  del  padre  Iìjcco.  Grandi  scaf- 
fali eoo  retriatc  ebe  contengono  ne' rispettisi  palchetti  bottinile  di  Tini  forestieri, 
rósa,  rosolj,  acquavite,  dindono  pir  nel»  la  sala.  Uo'  arcata  nel  meno  degli 
scaffali,  dorè  è situato  il  banco  del  Tenditore,  lascia  scorgere  l'altra  metà  della 
sala  piena  di  beoni  , che  fanno  schiantane.  A Sinistra  vi  è una  scala  che  con- 
duce agli  appartamenti  superiori,  e si  radon  garzoni  scendere  altri  sabre  con 
piatti,  bottiglie  ecc.  Un'  altra  scala  a destra  conduce  all’appartamento  dela 
famiglia.  Taroli  grandi  e piccoli , coperti  di  tovaglie  marchiale  di  vino  tono 
aparai  all’  intorno,  e Ti  sudano  avventori  di  condizione  diversa.  Alcuni  fanno 
coleiiinc,  altri  bevono  absenzio,  acquar. te- 


SCENA  PRIMA. 


maestro  MATTEO  fa  co  aziote  ad  nn  tavolino  vicino  il  banco,  al  quale  siede  il 
padre  BACCO,  ROCCO  e GALLO  fanno  lo  stesso  seduti  ad  un  ai  ro  tavolo. 
Molta  gente,  come  si  é detto,  è sparsa  qua  e là. 

All’  alzarsi  del  sipario  s>  la  molti)  strepito  nella  parte  interna  del'a  sala. 


Mat.  Mi  pare  che  1’  allegria  la  principi'!  di  buon  mattino, 
n’ è vero,  padre  Bacco? 

Bac.  Si,  grazie  a Dio!  sempre  allegri  come  pesci ^que’ 
bravi  figlioli. 

Mat.  Ci  scommetto  però  che  non  nuotan  nell’acqua. 

Bac.  Fortunatamente  no,  signor  caporale. 

Mat.  Caporale  un  fichi  adesso  che  non  ho  la  daga  al 
fianco,  chiamatemi  il  falegnane  Matteo,  il  maestro 
Matteo,  se  vi  piace;  e permettete  che  mi  cavi  il  be- 
rcilo per  proclamarvi  il  primo  trippajuolo  del  regno 
d’Italia,  {tutti  ridono)  Oh  che  c’è  da  ridere,  gio- 
vanotti? 
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Bac.  ’Gli  è un  magro  complimento. 

Mat.  E si  che  non  ve  l’  ho  fatto  a bocca  asciutta. 

Gal.  Il  padre  Bacco  trippajuolo?  v’  è scappata  grossa, 
maestro  caporale. 

Mat.  Uhi  può  darsi...  di  fatti,  (a  Bacco ) padrone,  ’gli  è 
un  po’  diffìcile  registrare  sulla  matricola  il  vostro  me- 
stiere; per  dinci!  credo  che  ne  abbiate  parecchie  delle 
matricole;  voi  fate  il  mercante,  l’oste,  il  vinajuolo, 
il  liquorista,  il  birrajo,  il  biscazziere....  e po’  con 
quello  che  segue. 

Roc.  ’Gli  è il  sopranome  del  papà  che  dice  ogni  cosa; 
non  per  nulla  1'  han  chiamato  il  Dio  Bacco. 

Bac.  E me  ne  glorio  un  poco. 

Mat.  Fate  anche  bene,  giacché  il  vostro  tempio  — vo’  dire 
la  vostra  bottega,  fa  più  affari  di  quella  del  Duomo. 

Bac.  ’Gh  è in  grazia  dell’acqua  santa  che  tengo  in  cantina. 

Mat.  E dell’  incenso  che  bruciate  in  cucina. 

Gal.  (alzando  il  bicchiere)  Bravo  il  maestro  caporale,  che 
ha  trovata  la  rima. 

Bac.  ’Gli  è insomraa,  perchè  ho  saputo  preparare  un  luogo 
di  nuovo  genere,  dove  possono  concorrere  democra- 
ticamente ricchi  e poveri...  non  escluse,  già  s’ intende, 
le  crinoline. 

Mat.  Viva  l’amabile  Bacco;  t Dove  son  rose, 

Svolazzan  farfallettc  e calabroni 
, E si  piglian  con  miele  api  e mosconi.  » 

(Rocco,  Gallo  ed  altri  bevitori,  bevendo  e ripetendo  in 
cadenza  le  ultime  parole.)  Bravo!  api  e mosconi. 

Bac.  Per  cui,  ecco  qui  buona  tavola,  giardino,  pergolati, 
sale  terrene,  camere  riservate  al  primo  piano,  e poi 
stanzuccie,  camerini,  bugigattoli,  tane... 

Mat.  E piccoli  gabinetti  per  due  persone...  di  sesso 
diverso. 

(Tutti  ridono  sghignazzatamente.) 
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Bac.  Eh!...  ma  già,  onestamente  parlando,  non  nego  di 
aver  pensato  a tutto:  i gabinetti  gli  ho  — si,  giovi- 
netti — gli  ho;  ma  non  vado  a sbirciare  se  vi  en- 
trano in  due  o in  quattro,  e non  faccio  neanche  il 
doganiere  per  oppormi  ai  contrabbandi — bado  alla 
mia  cantina  e i pensieri  li  appendo  alla  campanella 
dell’  uscio.  Allegria  in  core,  denaro  in  tasca  e buon 
vino  sulla  tavola  — ecco  la  morale;  e del  resto.... 
bevete,  figlioli,  che  1'  uva  non  è più  malata. 

Roc.  ( colmando  il  bicchiere , il  che  fanno  anche  gli  altri) 
Beviamo,  un  brindisi  all’oste  repubblicano... 

Mat.  Comunista  per  dinci! 

Tutti.  Evviva t 

(Il  brindisi  si  rifete  anche  dal f interno  della  sala ) 

Bac.  Vi  ringrazio,  figlioli  ( volgendosi  anche  nell’interno.) 
Ma  non  fate  strepito;  andiamo,  via...  non  vo’  che  si 
spaventino  le  due  crestaje  che  stan  di  sopra  cogli 
uffizialetli. 

Tutu.  ( ridendo ) Ah,  ah...  evviva! 

SCENA  li. 


POI.UO  ed  i suddetti. 


Poe.  Buon  di,  amici...  o’  che  siamo  in  ciraberli  a que- 
st’ ora? 

Roc.  Non  s’  ha  da  principar  bene  la  giornata? 

Bac.  E come  va,  Poldo,  che  ci  vediamo  per  tempo  oggi? 

Poi»  Vi  dirò;  la  è questa  l’ora  che  il  principale  ci  ac- 
corda per  la  colezione... 

Bac.  E sareste  venuto  qui  a farla? 

Poe.  Perchè  no?  cosa  abbiamo? 

Mat.  Prendi  le  trippe,  Poldo;  sentirai  che  roba!  — N' è 
vero,  voi  altri?  (a  Rocco  e Gallo ) 


> 
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Roc.  Basta  avere  il  naso 

Pol.  Perdiana  è vero  I ma*  dietro  V odore  ci  vuole  it 
sapore...  diceva  un  canonico  — dunque  trippe,  ma 
presto. 

Bac.  Subito  ( suona  i in  grosso  campanello  che  trovasi  sul 
banco  e comparisce  un  garzone.)  Presto,  Toni;  le 
trippe  per  V amico  Poldo. 

Gal.  0’  che  premura  avete,  Polduccio? 

Pol.  Aon  vo’  farmi  aspettare  alla  fabbrica,  altrimenti  il 
principale — 

Mat.  ’Gli  è un  gran  brav'  uomo  quel  vostro  maestro 
Giampietro! 

Pol.  Bravo,  non  se  ne  parla. 

Roc.  Si,  ma  che  scorza  ch’egli  ha...  ci  vonno  i guanti 
per  toccarlo...  e -po’  certe  Idee,  certo  pretensioni 
co’  lavoratori...  ma  con  me  fece  stecca  falsa,  e dopo 
tre  mesi  eh’  ero  entrato  nella  fabbrica  me  la  diedi 
pè’  chiassi  e chi  s’  è visto  s’ è visto.  Cospettaccio!  non 
vi  dà  festa  oggi  eh’ è il  suo  natalizio? 

Pol.  Mezza  festa  vo’  credere  che  l’avremo,  e per  questo 
(a  Bacco),  caro  il  mi'  papà,  i’  vorrei  dire  a vostro 
figlio  Casimiro,  che  nel  caso,  piglierò  parte  io  pure  al 
pranzetto  progettato... 

Bac.  ( vedendo  arrivare  il  garzone  colle  trippe  ere.)  Intanto 
ecco  la  colezione. 

Pol.  A noi  dunque  (si  mette  a sedere  ad  un  tavolino,  dove 
il  garzone  ha  deposto  l ’ occorente.)  Per  dinci,  che  roba! 

Mat.  Te  Y aveva  detto  ? 

Pol.  ( mangiando ) Bravo  Matteo  I — Dov’  è dunque  Ca- 
simiro? 

Gal.  Dorme  ancora? 

Bac.  Uh!.,  può  darsi...  Per  carità;  non  mi  parlate  di 
quel  disutilaccio , di  quel  lasagnone  eh’ è la  mia 
spina,  il  mio  tormento. 
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Roc.  Perchè  mo? 

Mat.  Via  che  non  dovete  lagnarvene;  vostro  figlio  è il 
vero  buon  diavolo;  pazzerellone  si,  ma  di  ottimo 
cuore  cogli  amici...  insomma  non  c’è  male. 

Bac.  E cosa  fa  di  bene?  il  Michelaccio...  Fossi  riuscito 
almanco  a fargli  prender  donna! 

Roc.  'Gli  ha  ragione  a non  volerne  sapere:  chi  ha  moglie 
ha  doglie...  io  lo  posso  dire. 

Mat.  Ha  troppa  fortuna  colle  donne  e per  conseguenza... 

Bac.  Si!  a sentirlo,  appicca  il  majo  ad  ogni  uscio...  tutte 
gli  danno  d’ occhio,  tutte  lo  cercano,  ma  in  fine 
dell’  oremus  nessuna  lo  vuole,  (si  apre  l’  uscio  sulla 
scaletta  a destra.)  La  sua  porta  si  apre...  gli  si 
avrebbe  a cantar  l’ alleluja  ! 


SCENA  IH. 


CASIM1RO  in  pappuccie,  berretto  rosso  e tunica  sulle  spalle  scende  dalla  scala 
sbadigliando  sguaiatamente  ed  i suddetti 

Bac.  Pon  mente  agli  scalini,  sonnacchioso  che  sei,  e vien 
qua  che  gli  è tempo. 

Cas.  ( scende  barcollando)  0’  che  è tardi?  per  dinci,  ho 
scambiato  il  sole  colla  luna.  Buon  di,  amici , buon 
prò...  Guarda  Polduccio  che  mangia  le  trippe;  bravo! 

Pol.  fo  son  venuto  per  parlarti. 

Gas.  Bene;  intanto  seguita  a mangiare. 

Pol.  Ho  quasi  finito... 

Cas.  Aspetta  che  abbia  preso  il  caffè  e po’...  (si  accosta 
al  banco  e si  versa  del  rum.) 

Bac.  Ma  tu  bevi  del  rum 

Cas.  Lo  bevo  perchè  sono  raffreddato...  lasciatemi  bere 
eh’  io  do  sempre  il  buon  esempio  agli  avventori . . . 
n'  è vero,  caporalone? 
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Mat.  Gli  è tanto  vero,  che  ne  piglierò  un  cicbino  io  pure 
per  digerire  le  trippe  ( accostandosi  al  banco.) 

Roc.  E noi  cosa  facciamo,  compare  Gallo? 

Gai..  0’  che  ci  devon  restar  sullo  stomaco?  beviamolo 
anche  noi.  {si  accostano  al  banco  dove  Bacco  versa 
tl  rum  e bevono.) 

Pol.  Io  non  posso  berlo,  perchè  il  principale  se  ne  av- 
viserebbe e... 

Roc.  ( bevendo ) Al  diavolo  i principali  ! 

Pol.  Insomma  ti  vo’  dire,  amicone  mio,  (o  Casimiro)  che 
ci  starò  io  pure  al  desinaretto,  se... 

Gas.  Che  c’entra  il  se?  tanto  meglio;  la  sarà  una  com- 
pagnia di  capi  scarichi  e staremo  allegri...  mi  rin- 
cresce eh’  i’  son  giù  di  salute,  e...  ma  a tavola  tutto 
passa..  ( versando  ancora  per  sè)  Faremo  i matti  e 
qualche  piatto  s’ha  da  rompere... 

Bac.  Che  c’entra  questo?  tu  mi  vuoi  rovinare! 

Gas.  Rovinarvi  io?  per  dinci!  non  son  la  calamita,  lo 
zimbello  delle  vostre  reti  io?.,  non  piove  quà  per 
me  tutta  la  gioventù  pazzerellona?  o’  che  non  ci  ca- 
pitano anche  le  artigianelle  di  buon  genere  co’  fra- 
telli e i mariti,  per  farmi  l’ occhietto — e cose  si- 
mili?.. è vero,  amici,  o non  è vero?.,  perdiana, 
tutto  il  mondo  lo  sa...  E voi,  caporalone,  sarete  de’ 
nobil  i ? 

Mai’.  No,  per  oggi  basta e poi  a dirvela,  mi  piace 

di  mangiar  quel  boccone  colla  mia  donna,  poverina! 

Roc.  A me  invece  mi  par  tossico  perchè  la  mia  Susan- 
naccia  me  lo  condisce  sempre  co’  lagrimoni  eh'  io 
non  posso  patire. 

Cas.  Dunque  tu  sarai  della  partita?  — tu  pure.  Galiuccio? 

Roc.  La  volontà  c’è  tutta...  ma!..  ( frugando  nelle  lasche.) 

Gal.  Ma!.,  (facendo  lo  stesso) 

Cas.  Birbaccioni!..  non  vi  riesce  di  trovare  due  o tre 
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franchi?.,  sentite  mo  (prendendogli  a braccetto,  dice 
loro  sotto  voce)  Non  avete  un  pegnetto  da  fare  ? (a  Rocco) 
La  tua  donna,  per  quanto  ho  visto,  la  porta  un  pajo 
d’orecchini...  tu  sai  che  il  babbo  prende  in  pegno 
per  far  piacere... 

Roc.  (piano)  l’Io  so  bene.  ma...  in  ogni  modo,  contami 
pure;  i franchetli  li  troverò. 

Gal.  Ed  io  pure. 

Gas.  Ohe  ! Poldo;  tutto  ò aggiustato .. . gli  amici  non  man- 
cheranno. 

Pol.  Ci  ho  gusto...  ma  se  tu  sei  indisposto,  perdiana... 

Gas*.  Non  ci  pensare,  malto  che  sei;  il  raffreddore  non 
impedisce  già...  ( Levando  di  saccoccia  la  pezzuola  la- 
scia cadere  una  cuf flettimi) 

Mat.  ( raccogliendola ) Ohe!  Casimiro;  che  pezzuole  hai  tu? 
(tutti  ridono.) 

Bac.  Va  là  che  sei  un  gran  scapato! 

Gas.  Niente,  niente,  la  è stata  una  distrazione...  non 
mi  ricordavo  più  di  certo  affaretto... 

Roc.  Avventure,  eh? 

Gas.  Me  ne  capitan  tante!.,  come,  per  esempio,  il  fat- 
tarello della  monaca...  vi  ricordate?  e l’ istoriella 
del  cantonale?  e quell’ altra  della  botte?.,  ah,  ah! 

Bvc.  Taci  là. 

Pol.  A proposito  di  cuffiettine...  o che  non  s’ha  da  avere 
un  po’  di  bel  sesso  al  nostro  desinare? 

Gas.  Senti! ...  1’  allegria  non  è perfetta 

Dove  manca  la  donnetta... 

E che  robeitina  avremo! 

Gal.  ( maliziosamente ) Via,  dillo  su...  ci  sarà  la  bella 
Gigia? 

Bac.  Chi?  la  figliola  del  mio  compare,  buon’  anima? 

Gas.  Ah,  la  Gigia?..  la  Gigia!..  bravo  Galluccio  mio; 
me  n’  hai  fatto  ricordare,  e sangue  d’  un  tino!... 


f 


Digitized  by  Google 


82  l’  indomani  dell' ubbriaco 

Roc.  E come  va  che  non  si  vede  piu  il  suo  fratello  Ro- 
berto?.. era  un  buon  diavolaccio. 

Pol.  Come  va?.,  non  V hai  detto  ordianzi  come  la  pensa 
il  nostro  principale?.,  per  me  lo  lascio  cantare  e 
tiro  via...  ma  Roberto  1 

Mat.  Avrebbe  smesso  l’uso  del  bere? 

Roc.  Eh  giusto!  'gli  è figliol  d’ Andrea! 

Pol.  Io  dico  che  ha  cambiato  osteria  per  non  non  incon- 
trarsi con  me. 

Cas.  No  , no,  non  cova  qui  la  volpe  la  so  ben’  io  la 
ragione  perdio,  ma  gli  metterò  giudizio,  tornerà  alla 
compagnia...  vi  do  parola  che  oggi  pranzerà  con 
noi.  Aspetta  un  poco,  Poldo,  e lo  vedrai.  (Si  accosta 
al  banco  e preso  un  foglio  di  carta.,  scrive.) 

Bac.  0’  che  scrivi  tu? 

Gas.  'Gli  è un  invito,  una  intimazione,  se  voi  volete... 
Oh  verrà!  (nell'  interno  si  fa  rumore,  si  giuoco  alla 
mòra , si  canta.) 

Bac.  Ma  che  diavolo  fanno  oggi  là  dentro?  ( recandosi 
al  banco.) 

Gai.  E la  Gigia  verrà  ? 

Poi.  Se  ci  riesci  se'  bravo 

Roc.  Ti  mettiamo  al  punto. 

Casi.  ( piegando  la  lettera)  Perchè  vi  piacerebbe,  n’  è vero, 
cattivi  soggetti  ? ma  colle  ganze  ci  vo’  stare  io. . . e 
colla  Gigia  po’! 

Mat.  Colla  Gigia  ci  vuol’  altra  barba  che  la  tua , la  è 
promessa  — non  è cosi , Poldo? 

Pol.  Si  col  figliolo  del  mio  principale;  gli  parlava  fin  dal 
tempo  delle  scarpettine  rosse. 

Roc.  La  piglia  un  bel  coso!  un  picchiapetto,  un  tanghe- 
rone . . . 

Cas.  ( avendo  suggellata  la  lettera)  Via,  che  se  le  saran 
rose  fioriranno...  Poldo,  prendi  su  la  lettera...  la 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO  83  ; 

risposta  po’,  mo  la  darà  Y amico,  a tavola,  al  suono 
de’  bicchieri. 

Pol.  Meglio  perdinci!  (avendo  presa  la  lettera),  io  scappo 
via,  perchè  ho  perduto  molto  tempo ...  a rivederci. 
(esce  in  fretta). 

Gal.  E della  Gigia  se’  sicuro? 

Cas.  Se  non  verrà,  anderò  io  a trovarla...  perdiana!  ci 
conosciamo;  non  è stata  qui  un’altra  volta  con  suo 
fratello?  la  non  mi  dava  d’occhio?  non  le  son  sem- 
pre andato  a’  versi?... 

Mat.  Smetti,  via,  bubbolone! 

Cas.  Caporale,  se  voi  mi  sfidate,  accetto.  Va  un  pranzo 
per  gli  amici,  che  fra  due  mesi,  alla  più  lunga,  Lui- 
gia sarà  la  mia  ganza? 

Mat.  (dandogli  la  mano)  Vada  che  non  ci  riescirai.  (il  ru- 
more è cresciuto  a poco  a poco , nell’  interno  ed  ha 
preso  V aspetto  di  una  contesa)  Ma  insomma,  che  ac- 
cade di  là?  (si  odono  varie  voci  a gridare  — Ab- 
basso ! fuori  ! — c simili,  con  fracassio  di  bottiglie  e 
di  bicchieri  che  vanno  in  pezzi.) 

Bac.  Per  carità,  caporale!  mi  assassinano!  (Bacco,  Matteo, 
Rocco,  Gallo  e gli  altri  avventori  corrono  nell’interno 
della  sala). 

Cas.  (salito  in  piedi  sul  banco , gridai  a braccia  levate) 
Alto  là!  fermi. 
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CAMBIAMENTO  DI  SCENA. 


KI3  L’  aulore  sugger  rebbe  di  abbassare  mtimeniancamentc  la  tela  o — me- 
glio — le  cortine  ne'leatri  che  ne  seno  provveduti,  per  operare  ri  cambiamento 
fuori  della  vista  dello  spettatore,  senza  che  l'orchestra  suoni  alcuna  sinfonia: 
ma  al  più  presto  possibile  si  rialzi  la  tela. 


C.iser^ae  a » òtta  che  serve  d’  ingresso  alla  fabbrica  di  maestro  Giampietro. 
Lastre  di  {erro,  verghe,  macchine  ed  altri  oggetti  ad  «so  di  cosirazione . Un 
largo  tavolo  sol  quale  è educato  uo  vaso  che  tiene  in  tresco  molti  mazzetti  di 
Bori.  Uo  allaceavrsli,  coi  sino  sospese  le  giacche  degii  opirraj.  Un' trota  nel 
mezzo  conduce  all’Interno  della  fabbrica,  hi  ascolta  il  rumore  che  fanno 
martelli  battendo  alternativamtnle  sull'  ancudine,  mentre  oca  cantilena  allegra 
e tranquilla  regola  la  cadenza  de'  colpi  misurali 
Il  inutile  che  l’autore  raccomandi  tulle  queste  cose,  le  quali  devono  offrire,  a 
prima  giunta,  i’ antitesi  ira  l’ozioso  tumulto  della  taverna  e la  felice  operosità 
del  lavoro. 


SCENA  IV. 


Gl  IMPIETRO  esce  dall  'interno  della  fabbrica  seguilo  da  suo  tiglio  VALENTINO 


Giam.  Che  brava  e buona  gente!  ’gli  è cosi  che  mi  piac- 
ciono gli  opera>;  allegri  e laboriosi.  Vedi,  figliuolo, 
mi  fanno  ricordare  del  tempo  eh’  ero  un  giovine  e 
• semplice  operajo,  e me  la  cantavo  allegramente  al 
suono  del  mio  martello. 

Val.  In  generale  voi  avete  ragione  di  lodarvi  dei  vostri 
lavoratori,  ma  in  particolare ....  si  vi  dico,  il  mar- 
cio .’gli  è anche  costi. 

Giam.  Via,  via  non  c’è  che  quel  Poidaccio,  del  quale  mi 

possa  lagnare ma  in  fondo  ha  buon  cuore,  e un 

po’  colle  dolci  e un  po’  colle  brusche  riescirù  a cor- 
reggerlo. 
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Val.  No,  no,  non  parlo  di  Poldo  perdinci  non  è il  solo 
che . . . 

Giam.  Eccoci  al  tao  gloria  patri  ! sempre  mi  batti  il  chiodo 
sul  conto  di  Roberto. 

Val.  Quando  sarà  entrato  non  lo  batterò  più. 

Giam.  Ti  brucia  eh’  io  prediliga  Roberto . . . ma,  non  lo 
sai  il  perchè?  è il  figliolo  di  un  amico,  poveraccio, 
che  me  lo  raccomandò;  lo  tengo  come  un  altro  mio 
figlio,  come  la  Luigia  sua  sorella,  che  presto  presto 
sarà  la  tua  donna. 

Val.  Uh  !..  chi  lo  sa? 

Giam.  Chi  lo  sa? . . Oh,  non  è un  conto  latto?  non  vi  siete 
voluti  bene  fin  da  piccini? 

Val.  Si,  da  piccini  ci  siamo  voluti  bene...  ma  voi  sa- 
pete come  la  penso,  grazie  a Dio.  Sentite  mo;  finché 
si  tratta  di  avere  un’  innamorata,  tanto  e tanto  non 
si  bada  a qualche  bruscolo , ma  quando  s' ha  da 
menar  donna,  a questi  lumi  di  luna,  ah  perdiana 
che  tutti  i bruscoli  danno  fastidio,  e prima  di  far 
la  frittata  ci  vo’  pensare  più  di  quattro  volte. 

Giam.  Perchè  dici  questo?  o’  sta  a vedere  che  la  mi’ fi- 
glioccia non  è una  ragazza  d’oro  ? 

Val.  La.  lo  era , si,  la  lo  sarà...  però,  però  non  voglio 

patire  che  si  dica  di  lei  la  più  piccola  cosa ma 

con  gli  esempi  che  le  lasciò  il  suo  babbo,  con  quelli 
che  ha  dal  fratello 

Giam.  Si , Andrea , per  sua  disgrazia  aveva  de’  vizii , ma 
Roberto...  ricordo  i buoni  proponimenti,  le  pro- 
messe eh’  egli  mi  fece  quando  lo  presi  nella  fab- 
brica .... 

Val.  Si,  dà  buone  parole  e poi  frigge . . . 

Giam.  Senti!  tu  sai  ch’io  son  chiaro  e netto  come  l’am- 
bra; non  vorrei  che  tu  serbassi  rancore  all’  amico 
per  la  medaglia  che  riportò  al  concorso  quella  sua 
macchinetta . . . 
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Val.  Va’  mi  fate  torto;  che  mi  caschin  le  braccia  se  'gli  è 
vero;  io  non  provo  invidia  per  nissuno;  vi  torno  a 
dire  sull' anima  mia,  che  ho  in  uggia  l i amicizie, 
le  male  pratiche  di  Roberto,  che  non  fan  già  onore 
alla  sorella.  La  sua  madre  Caterina  è quasi  sempre 
malata,  non  la  può  custodire,  non  la  può  aceompa- 
gnare.  Luigia,  massimamente  alle  domeniche,  se  ne  va 
a zonzo  col  fratello,  che  si  ferma  qui,  si  ferma  là, 
s’  accompagna  con  amici  scioperoni  pericolosi,  e so 
da  buona  fonte  che  qualche  volta  menò  Luigia  alla 
taverna. 

Gì  a«.  Via,  che  questa  te  l’han  data  a bere...  ma  non  la 
berrò  io.  Roberto  vuol  molto  bene  a sua  sorella,  e 
non  la  può  esporre  a . . . 

Val.  Non  la  dovrebbe,  ma...  interrogate  Foldo  e sen- 
tirete se  me  1’  han  data  a bere  I 
Gì  am.  Non  vo’  interrogar  nè  Poldo  nè  altri;  che  ognuno 
badi  a sè.  Tu  mi  hai  messo  di  malumore,  oggi  per 
1’  appunto  che  volevo  stare  allegro  co’  miei  lavora- 
tori... ma  non  sarà  nulla,  vo'  creder  nulla;  tu 
se’  uso  a far  d’ una  mosca  un  elefante . . . andiamo 
via.  (si  reca  terso  V arcata  di  mezzo  e chiama)  Maso, 
Maso  ?... 


SCENA  V. 


MASO  cil  i MKlilcili 

Mas.  Che  comandate,  padrone  ? 

Giam.  Dimmi,  Maso:  è terminata  la  valvula  della  caldaja? 
Mas.  Ora  per  1’  appunto,  padrone. 

Giam.  Allora  fa  suonar  la  campanella,  perchè  tulli  gli  ope- 
rai vengano  qua  da  me. 

Mas.  Vado  ad  ubbidirvi,  padrone.  ( rientra ) 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


87 


Giam.  ( guardandogli  dietro ) Fior  d’  operajol 
Val.  'Gli  è il  rovescio  della  medaglia. 

Giam.  0'  che  ricominci  il  salmo?  ( suona  la  campanella ) 
Val.  Ma,  perdiana < vorrei  sapere  se  vu'  medesimo  non 
osservaste  un  gran  cangiamento  in  Roberto? 

Già».  Si, si,  pungiglione...  di  molte  cose  le  ho  osservate; 
io  sono  in  collera  con  lui,  gli  vo'fare  un  rabbuffo  di 
casa  del  diavolo  ...  se’  contento  ora?  lodiamone  Dio. 

SCENA  VI. 


AUSO,  ROBFRTtì,  Pl»LDO,  altri  nprrai.  Maso  è alla  lesta:  sono  in  maniche  di 
camicia;  hanno  i loro  grembiali  di  pelle,  in  una  mano  il  berretto,  nell'altra 
il  martello. 


Mas.  Eccoci,  padrone. 

Giam.  Figlioli,  su’  i vostri  berretti  e sentite  mo.  La  cam- 
panella che  suole  chiamarci  al  lavoro,  oggi  vi  av- 
. verte,  di  buon’  ora,  che  le  vostre  opere  son  termi- 
nate; v’invita  al  riposo,  vi  concede  di  ritornare  in 
seno  delle  vostre  famiglie.  Oggi  si  fa  festa,  come 
l’anno  scorso,  perchè,  come  l’anno  scorso,  vi  siete 
ricordati  del  mio  di  natalizio,  e mi  recaste  di  bei 
mazzetti  di  fiori.  ( Togliendone  alcuni  dal  vaso  ed  aspi- 
randoli.) Grazie,  di  nuovo,  miei  cari;  e’  vuol  dire 
che  amate  il  lavoro  perchè  amate  me.  11  Signore  vi 
benedica,  e stringiamoci  la  mano  ( stringe  la  mano 
agli  operai,  quindi  fermandosi  davanti  a Roberto  il 
quale  non  ardisce  di  levare  gli  sguardi  da  terra , gli 
dice ) E tu,  Roberto,  o’  che  ha’ paura  a darmi  la  tua? 

Rou  ( confuso ) No,  maestro,  'gli  è che... 

Giam.  'Gli  òche  ti  vergogni...  e bisogna  anche  che  la  sia 
cosi.  Ti  vergogni  perché  fra  questi  mazzolini  non  vi 
è il  tuo. 


Digitized  by  Google 


88  i!  indomani  dell’  ubbriaco 

Rob.  È vero!  eppure  vi  avevo  pensato  da  tanto  tempo... 

ma  oggi,  disgraziato  cjie  sono,  i’  me  ne  scordai. 

Giam.  Non  se  n’ è scordata  però  la  tua  sorella...  ecco  il 
bel  regalo  che  mi  recò  stamattina.  {Estrae  della  sac- 
coccia un  berretto  ricamato , involto  in  una  carta , e 
spiegandolo,  dice)  Guarda  mo!  la  lo  ha  ricamato  colle 
sue  mani,  poverina,  e chi  sa  quante  ore  avrà  dovuto 
rubare  a suoi  lavori  di  massaia ...  Oh  ! le  son  grato 
nell’ animai  {ponendosi  in  capo  il  berretto , dopo  di 
essersi  asciugata  una  lagrima)  E mi  sta  bene,  è vero? 
Operai.  Tanto  benel 
Poi..  Vi  dà  un’  aria  di  giovinolto  I 
Giam.  Meglio,  perdinci!  e allora...  allora  in  grazia  della 
mia  cara  figlioccia,  io  ti  perdono,  Roberto;  non  mi 
resta  rancore  verso  di  le. 

Rob.  Oh!  grazie,  maestro,  {stringendo  con  affetto  la  mano 
che  gli  vien  stesa  da  Giampietro  ) 

Val.  (fra  sè  scrollando  il  capo.)  Che  bel  rabbuffo! 

Giam.  Ma  te  la  raccomando  quella  savia  figliola  ; abbine 
cura,  custodiscila  ve’!  Tu  ha’ da  pensare  che  se  am- 
bedue sarete  buoni,  la  mia  piccola  famiglia  si  ac- 
crescerà di  due  figli ...  lo  sai,  è vero  ? Dunque  non 
se  ne  parli  altro  — Ma  intendiamoci,  ragazzi!  Se 
oggi  vi  do  festa,  voi,  però,  non  sarete  men  pronti 
domani  al  suono  della  campanella,  che  vi  richiamerà 
alla  fatica. 

Mas.  Non  ne  avete  a dubitare,  padrone,  garantisco  io  per 
tutti. 

Giam-  E sei  il  più  vecchio  1..  bravo  il  mio  Masone...  e 
i giovani  non  ti  faranno  restar  bugiardo ...  no;  ma 
se  io  vi  raccomando  sempre  di  amare  il  lavoro,  che 
ci  rende  onesti,  sani,  vigorosi,  non  vo’  già  dire  con 
questo,  che  dopo  di  aver  faticato  tutta  la  settimana 
non  siate  poi  in  diritto  di  pigliarvi  un  po’  di  spasso 
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alla  domenica...  tutt’ altro;  'gli  è giusto,  'gli  è ne- 
cessario; l’allegria  ci  vuole  se  si  ha  da  rinfrescare 
il  sangue  del  lavoratore . . . perdiana  ! il  pranzetto, 
la  merenda,  la  bottiglia  coll'amico  e’  stanno  anche 
bene , qualche  volta  ; mi  piacevano  quando  ero 
giovinotto,  mi  piacciono  anche  adesso ...  E di  fatti 
per  provarvi  che  non  sono  poi  quel  salvalieone  che 
qualcuno  vorrebbe  dire,  ma  che  invece  amo  la  com- 
pagnia della  gente  onesta  ed  allegra,  voi  verrete  tutti 
a cenare  con  me,  stassera. 

M\s.  Tante  grazie,  padrone. 

Giam.  Che  grazie  o non  graziel  le  son  anitre  che  v’ho 
preparato,  e vi  sarà  del  buon  vino  perchè  s’  abbia 
oa  stare  allegri. 

Pll.  Faremo  un  brindisi  ai  vostri  sessanlasei  anni. 

Mas.  Che  sessanlasei  1 . . ai  vostri  cento  anni,  padrone. 

Giam.  Meglio,  Maso,  e vo’  che  li  campiamo  assieme. 

Pol.  E a che  ora  mo  s’  ha  da  venire  ? 

Val.  Stiamo  a vedere  che  tu  hai  degli  impegni  all’  o- 
steria  con  qualche  altro . . . ( sbirciando  Roberto ) 

Pol.  Io  no,  ve’;  ’gli  è solamente  per  sapere . . . 

Giam.  Ci  metteremo  a tavola'  a un’  ora  di  notte,  li  per  li. 

Pol.  ( fra  sè ) Bene  1 il  pranzetto  non  guasterà  la  cena. 

Giam.  ( Come  risovcenendosi  d’  una  cosa ) Tu  però,  caro  il 
mio  cioncone,  (o  Poldo ) tu  non  verrai.  Perdinci,  me 
n’  ero  scordato! 

Pol.  Oh  poveraccio  me  ! . . e perchè,  maestro,  mi  date  co- 
desta  mortificazione  ? 

Giam.  0’  che  mi  fai  il  nescio?  perchè  ti  sei  ubbriacato 
anche  la  settimana  scorsa. 

Pol.  Sarà  benissimo,  ma  in  questo  caso  i’  non  sarei  il 
solo  cbe  . . . (guardando  Roberto) 

Giam.  Taci  li:  vorresti  metter  biette  tu?  far  la  spia  ad 
on  compagno  ? vergogna.  Ma  per  castigarti , come 

VOL.  IV.  7 


Digitized  by  Google 


90 


l'  indomani  deli.’  ubbriaco 

ineriti,  tu  hai  da  sapere  che  noi,  stassera,  in  mezzo 
all’  allegria,  non  dimenticheremo  gli  onesti  operaj 
che  mancano  di  lavoro  o sono  malati,  e come  si 
usa  da  buoni  fratelli,  faremo  una  colletta. 

Pol.  Allora,  permettete,  padrone;  ecco  qui  il  mio  fran-  * 
chetto,  ( ponendo  la  mano  in  scarsella) 

Giam.  Eh  via  ! non  puoi  dare  il  superfluo  al  fratello,  tu 
che  lo  sciupi  alla  bettola . . . Che  la  sia  finita  e ri- 
torniamo allegri.  L’  affare  è combinato , figlioli.  Da 
bravi  I giu  i grembiuli,  i martelli  e andate  alle  vostre 
case.  Vi  raccomando  di  non  fare  per  quest’  oggi  che 
una  refezioncella,  giacché,  a quanto  credo,  le  anitre 
avranno  una  vanguardia  di  maccheroni. ..  hai  capito, 
Poldo  ? 

Pol.  ( sospirando ) Ho  capito,  padrone  ! 

Giam.  E voi  altri  a rivederci  verso  un’  ora  di  notte. 

Torri.  ( alzando  i berretti)  Viva,  maestro  Giampietro  1 

Giam.  Grazie!  a stassera,  figlioli  ( entra  nella  fabbrica  con 
Valentino:  gli  operaj  deposti  i grembiuli  ed  i martelli 
staccano  dall’  atlaccavesti  le  loro  giacche  e buttandosele 
sulle  spalle  escono  l’uno  dietro  l’altro  canticchiando. \ 

Bob.  I fermando  Poldo ) Ohè  ! Poldo,  di  sù...  chi  volevi 
accusare  dianzi!  me  forse?  te  n’  avresti  a guardare! 

Pol.  No,  facevo  per  dire . . . 

Rob.  Facevi  per  mettere  una  pulce  in  capo  a Giampietro, 
per  togliermi  la  stima  di  quel  brav’  uomo  che  amo 
più  di  mio  padre  ! 

Pol.  No,  in  fè  di  Dio . . . e se  la  è questa  la  ragione  per 
cui  non  ti  si  vede  più  dal  padre  Bacco . . . quietati  ; 
io  ti  giuro  che  nissuno  saprà  un  ette  da  me.  — 
Dunque  verrai  al  deschetto? 

Rob.  Venire  ! non  hai  tu  inteso  quel  sant’  uomo?  vuoi  che 
manchi  all’invito,  dopo  che  mi  son  scordato  del...? 
ah  maledetto  me! 
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Pol.  Mancare?  e perchè  mo?  che  ha  da  fare  il  pranzo 
colla  cena?  ti  spaventi  tu,  Ggliol  d’ Andrea?..  Io 
t’ invidio,  per  dinci  ! tu  farai  quello  che  avrei  fatto 
io  se  ...  baldoria  dal  tòcco  fino  alle  dieci  di  notte 
per  lo  meno. 

Bob.  Ma  io  ho  paura  di  me . . . mi  conosco ...  Ah  ! vi  è 
la  pece  in  quel  luogo  là  ! 

Pol.  Infine,  che  risposta  ho  io  da  dare  a Casimiro  ? 

Rob.  A lui? . . ( percuotendosi  la  fronte)  Ah  ! 'gli  è inutile  ; 
non  posso  più  negargli  nulla,  altrimenti...  Verrò, 
per  fermarmi  una  mezz’  ora. 

Pol.  Si,  si,  un’  ora,  due.  tre  secondo  le  circostanze.. . 
( prendendolo  sotto  braccio)  Andiamo  via  . . . 

Rob.  Sarà  per  Y ultima  volta! 

Pol.  Uhi  l’avvenire  lo  san  gli  astrologhi,  (escono) 
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Salvila  appena  decente  in  casa  di  Caterina.  La  porticina  d'ingresso  si  trova  net 
mezzo  tre  laterali  e finestra  di  prospetto.  Alcuni  vecchi  mobili. 


SCEN.V  PIUMA. 


CATERINA  e LUIGIA. 

a prima  e a sedere  sepia  un  vecchio  seggiolone,  alla  cui  dursiera  e appoggiato 
un  guanciale  hiancc  e Caterina  vi  sostiene  la  testa,  come  persona  malata. 
Luigia  sla  lavorando  presso  alla  finestra.  Dopo  un  momento  osserva  la  madre 
che  ha  socchiusi  gli  occhi.  Allora  lasciando  il  suo  lavoro,  si  alza  e si  accosta  a 
Caterina  in  punta  de'  piedi,  come  per  non  (svegliarla  e sta  osservandola;  ma 
Caterina  aprendo  subito  gli  occhi  e stesa  la  mano  a Luigia,  dice. 


Cat.  Non  dormo,  no,  figliola  mia. 

Luig.  Dunque  siete  malata? 

Cat.  Ohimè!  non  lo  sono  piu  del  solito:  la  mia  salute, 
lo  sai,  se  n’  è ila  da  molto  tempo...  che  farci?  se 
almanco  potessi  dormire! 

Luto.  Non  avete  dormito  la  scorsa  notte  ? 

Cat.  Rimasi  sempre  in  pensiero  per  Roberto  che  udii  a 
rientrare  ben  tardi  ! 

Luig.  Non  era  tardi.  Ieri  pel  natalizio  del  mio  padrino, 
voi  io  sapete,  vi  fu  cena  alla  fabbrica . . . 

Cat.  Lo  so  che  vi  fu  cena  ; gli  è per  questo  che  anche 
adesso  sto  costi  sulle  spine.  Io  temo  che  il  mio  fi- 
gliolo non  abbia  saputo  regolarsi  per  bene ...  il 
vino  gli  fa  male  come  al  suo  padre  Andrea.  Io  cre- 
devo, poveraccia,  di  avergli  fatto  scordare  certi  cat- 


Digitized  by  Google 


94 


l’  indomani  dell’  cbbriaco 

tivi  esempi,  perchè,  quando  non  istavo  tanto  male 
in  salute,  noi  uscivamo  tutti  tre  insieme  alla  dome- 
nica, e con  qualche  merenduccia  al  villone,  lo  tenevo 
contento,  lo  tenevo ...  ma  ora  che  le  gambe  non 
mi  reggon  bene...  santo  Iddio!  anche  tu  vai  rare 
volte  con  lui,  e trovandosi  solo... 

Line.  Io  ci  andavo  con  lui,  lo  sapete,  mamma,  ma  adesso 
non  so  patire  di  lasciarvi  sola  in  casa,  perchè  vi 
prende  la  malinconia,  state  in  pena  e po’  vi  sentite 
peggio. 

Cat.  No,  Gigia  mia,  credimi;  sono  più  tranquilla  quando 
Roberto  gli  è in  compagnia  del  suo  angelo  custode 
che  se'  tu...  Ahi  pur  troppo,  ti  farai  la  sposa,  io 
resterò  sola  con  lui...  e allora? 

Loie.  Con  lui!..  Oh, sentite,  mamma;  ’gli  è fin  dall’infanzia 
che  voglio  un  gran  bene  al  mio  Valentino,  e se 
desideri  di  portare  il  suo  anello,  ve  lo  avete  a figu- 
rare: ci  penso  di  e notte,  ci  penso ...  ma  a questo 
pensiero  ne  lego  sempre  un  altro,  quello  di  non 
volervi  lasciare  pel  mi’  marito ...  no , non  vi  voglio 
lasciare. 

Cat.  Ah!  figliola  mia,  ’gli  è un  bel  sogno  codesto!.. 

Lcig.  Chi  sa  1 . . il  mio  padrino  è sì  buono,  ci  ama  tanto 
che . . . 

Cat.  Si,  che  Dio  gliene  renda  merito...  e per  questo 
io  vorrei  che  Roberto  si  mostrasse  riconoscente. 
Ma  se  ha  cambiato...  non  mi  par  più  quello!  ha 
dei  fastidj  in  capo , lo  si  vede  chiaro ...  Ah  ! certi 
amici!  quel  Casimiro,  a mo’  d’esempio!  Gesù  mio, 
quando  so  che  Roberto  è con  lui,  mi  sento  a rime- 
scolare. 

Luio.  Non  vi  pensate...  il  mio  fratello  non  ha  dimesti- 
chezza con  quello  scappato. 

Cat.  Il  ciel  lo  voglia  ! 
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SCENA  II. 


VALE.NTI.NO  e le  s;ulde 


Val.  (di  malumore l Vi  do  il  buon  giorno. 

Ldig  Ah,  se’  qui  Valentino  ? 

Val.  Sicuro  che  ci  sono. 

Luig.  Eh  non  mi  porgi  neanche  la  mano  ? 

Val.  E me  n’  ero  scordato.  ( porgendole  la  mano) 

Cat.  Che  nuove  mi  portate,  figliolo? 

Val.  Le  nuove  io  vengo  a prenderle. 

Ldig.  0’  che  broncio  hai,  stamattina? 

Cat.  Forse  la  non  andò  bene  la  cena?  vi  fu  malanno? 
Val.  Che  malanno  vi  poteva  essere?  l’ allegria  è sempre 
onesta  in  casa  di  galantuomini. 

Cat.  Però  e’  faceste  tardi... 

Val.  (marcatamente)  Eh,  non  tanto...  o’  a che  ora  è 
rientrato  il  vosto  figliolo? 

Cat.  Verso  la  mezzanotte,  per  quanto  credo... 

Luig.  (subito)  Oh,  prima . . . 

Val.  (come  sopra)  Prima  eh? 

Cat.  Ma  la  cena  la  terminò  innanzi  ? . . 

Val.  Un  poco!  ( ironico ) 

I.dig.  Roberto,  forse , si  sarà  fermato  in  istrada  un  po- 
chettino  a ciarlare  cogli  amici . . . 

Val.  idi  mal  garbo)  Che  strada!,  chi  lo  ha  neanche 
visto  ieri  sera  ! 

Cat.  Oh  meschina  me!  ha  mancalo  all’  invito  del  suo 
principale  ? 

Luig.  Non  è venuto  Roberto? 

Cat.  E dove  sarà  stato  fino  a quell’  ora? 

Val.  Io  1’  ho  da  sapere? 

Cat.  Giampietro  non  glielo  ha  domandato , stamattina? 
Val.  Se  lo  avrà  veduto! 
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Ldig.  Via,  Valentino,  non  fare  il  cattivo  tu  che  sei  si  buono. 

Val.  Buono  ! . . ina  e non  lo  son  neanche  tre  volte. 

Ot.  Dubitate  che  oggi  non  sia  comparso  in  fabbrica? 
ne  dubitate? 

Val.  Chi  dice  niente?  chi  ne  sa  niente?...  io  sono 
uscito  di  buon  mattino  pei  fatti  miei  e . . . Però  non 
mi  farebbe  caso  che  si  fosse  scordato  a letto. 

Cat.  A quest’ora?.,  vai  un  po’  a guardare,  l.uigia. 

Line.  Che  volete  eh’  io  guardi  se  1’  ho  visto  a uscire  ? 

Val.  E gli  era  passata  la  còlta?.,  andiamo,  via,  già  e’ 
si  sa  bene. 

Cat.  Ma  dove  credete  che  possa  aver  consumate  quelle  ore  ? 

Val. 'Gli  è presto  detto:  alla  bettola  del  padre  Bacco... 
è la  sua  tana,  il  covo  che  gl’  insegnò  su’  padre. 

Cat.  Ah  t cosa  dite  ? 

I.dig.  Sei  pur  senza  cuore  questa  mattina,  sei  senz’occhi; 
fai  male  colle  tu’  parole  e non  te  ne  accorgi,  (indi- 
cando la  madre) 

Val.  Se’  tu  piuttosto,  la  mia  bonacciona,  che  fai  il  male 
col  nascondere  alla  tua  madre,  meschina,  le  scappate 
del  suo  figliolo ...  ma  c’  è il  suo  gran  perchè  ; così 
le  puoi  nascondere  anche,  le  puoi  negare,  come  tu 
hai  fatto  con  me,  d’  essere  stata  veduta  un  bel  dopo 
pranzo  ad  entrare  col  tu’  fratello  in  quella  tana  di 
sbevazzoni. 

Cat.  (estremamente  sorpresa)  Oh  Luigia , è vero  ciò  ? 

Ldig.  No,  mamma. 

Val.  Ah  I perdiana , che  quando  si  nega  il  pajuolo  in 
capo  vuol  dire  che  gatta  ci  cova ...  Ma  se  quel  fara- 
butto di  Casimiro  non  la  smette  di  darti  d’  occhio, 
per  1’  anima  mia,  che  gli  vo1  cavare  il  ruzzo  dal 
• capo. 

Cat.  Come?.,  oh  santa  Vergine!..  Casimiro? 

Ldig.  Ma  infine  che  pensi  tu  ? cosa  mi  credi  ? 
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Val.  Io  ti  credo,  finora,  la  più  onesta  fanciulla  di  questo 
mondo ...  se  non  fosse  così  !..  ma  nulla  manco 
te  lo  vo’  dire  alla  presenza  di  tua  madre:  non  mi  piace 
un  fico  secco  che  tu  vada  in  compagnia  di  tuo  fratello. 

C*t.  Ma,  Gesù  mio,  che  pessima  opinione  avete  di  Ro- 
berto ? Ma  finché  sua  sorella  è con  lui,  la  non  corre 
rischio:  ve  ne  assicuro  io,  figliolo. 

Val.  Sarà  benissimo  ...  e non  vo’  già  dire , non  vo’  ne- 
anche credere  che  Roberto,  in  fin  dei  conti,  non 
ami  sua  sorella . . . 

Lcig.  Tanto  mi  ama! 

Val.  Si,  si,.,  ma  a toccar  la  pece  s’imhrattan  le  mani 
e . . . (fattosi  più  dolce  e prendendo  per  mano  Luigia) 
Tu  sei  buona,  Gigia  mia ...  lo  so.  0’  senti  dunque  : 
io  ti  darò  l’  anello,  anderemo  in  chiesa  al  più  presto 
possibile  per  farla  finita,  una  volta;  io  non  voglio 
che  la  gente  vedendoti  col  fratello  in  cimberli,  possa 
dire...  Eh!  no;  non  mi  piace  che  dicano...  le 
ciarle  mi  fan  uggia  e mosconi  nelle  orecchie  io  non 
ne  voglio...  Noi  siamo  intesi,  anima  mia,  e voi 
compatitemi,  mamma,  se  v’  ho  dato  noia  colla  mia 
schiettezza,  ma  io  F ho  fatto  a fin  di  bene;  quando 
si  sa  dove  passa  il  lupo  si  può  mettere  in  salvo 
F agnella.  Dunque  coraggio,  le  mie  donne  e a ri- 
vederci presto.  ( esce  di  buon  umore). 

Cat.  Vedi  mo , se  mi  ero  ingannata?  Ahi  Luigia,  tu  hai 
fatto  male  a tenermi  al  bujo  di  certe  cose. . .. 

Luig.  Ma  non  avreste  a prestar  fede  a tutto  quello  che  ha 
detto  il  mio  Valentino  . . no,  perchè  egli,  vedete,  è 
un  pan  di  zucchero,  ma  deboluccio;  gli  ha  sempre 
paura  che  lo  ritengano  per  un  semplicione,  che  lo 
canzonino,  e però  sospetta  di  tutti,  crede  tutto  e 
poco  ci  vuole  a scaldargli  la  testa. 

Cat.  Sarà  come  dici,  ma  però...  però  tu  non  bai  più 
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voluto  uscire  con  Roberto,  e forse  in  seguito  di  quel 
dopopranzo ...  Via , lasciamo  andare.  Adesso  sento 
proprio  il  bisogno  di  coricarmi ...  e se  fossi  sicura 
che  Roberto  si  trovasse  alla  fabbricai... 

Luig.  Ne  dubitate?  dove  volete  che  sia  egli?...  (In  que- 
sto mentre  si  apre  la  porta  a sinistra , e vi  comparisce 
Roberto,  il  quale,  vedendo  la  madre  e la  sorella,  si 
ferma  sulla  soglia:  Luigia,  voltatasi  a caso,  lo  vede  e 
non  può  a meno  di  sfuggirle  un’  esclamazione  di  sor- 
presa; e frattanto  non  vista  dalla  madre  fa  un  cenno 
colla  mano  a Roberto  di  non  avanzarsi:  Roberto 
rientra). 

Cat.  Cosa  è stato?  che  hai  Luigia? 

Luig.  Niente  mamma ...  vi  vedo  a soffrire ...  via  andate 
a coricarvi. 

Cat.  Si;  mi  occorre  un  po’  di  riposo...  ma  appena  Ro- 
berto sarà  ritornato,  chiamami,  ve’ 1 

Luig.  Non  dubitate,  mamma.  ( accompagnandola  all’uscio  a 
destra). 

Cat.  ( che  ha  preso  fra  le  mani  il  suo  guanciale)  Se  al- 
meno potessi  dormirei...  Addio!  (entra). 

Luig.  (chiudendo  l’uscio  dice  alla  madre  che  è entrata)  Serro 
l’uscio  per  lasciarvi  più  tranquilla  — In  casa  a que- 
st’ora, mentre  è aspettato  alla  fabbrica,  mentre  io  ho 
assicurato  Valentino  ?...  Gesù  mio,  che  sarà!  (Va  a 
spalancare  l’uscio  di  Roberto) 

SCENA  IH. 


ROBERTO  e la  suditeli». 

Lino.  ( guardandolo  con  apprensione)  Se’ proprio  tu?..  . ti 
senti  male? 

Rob.  (pallidissimo,  disordinato  nelle  vesti  e co'  capelli  arruf- 
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fati)  0’  perchè  dovrei  sentirmi  male?  ( fregandosi  la 
fronte)  Yo’  sapere  piuttosto  perchè  dianzi  mi  hai  fatto 
cenno  di  uscire? 

Luig.  Te  lo  dirò  io  il  perchè.  Perchè  la  mamma  vedendoti 
costà,  mi  avrebbe  trovata  bugiarda,  dacché  io  l’avessi 
assicurata  che  tu  eri  ito  alla  fabbrica  di  buon  mat- 
tino ...  e ho  delta  bugia,  come  ne  dico  sempre  per  te. 

Rob.  Oh  che  bisogno  c’  era  ? 

Luig.  Che  bisogno?...  eh  va  benel  non  sai  dunque  che 
ora  è ? . . . ma,  perdiana,  non  hai  veduto  alto  il  sole 
dalia  tua  finestra? 

Rob.  So  molto  io  di  sole! 

Loie.  Guardalo  da  quella  là...  Oh,  insomma,  gli  è un  pezzo 
che  son  battute  le  dieci. 

Rob.  ( Scosso  estremamente ) Perdiol...  le  dieci?...  ma 
che  ho  fatt’io  ?...  che  ho  fatto  ? 

Luig.  Volevo  domandartelo  per  l’appunto,  ma  capisco  che 
non  avresti  saputo  rispondermi...  ti  ricorderai  al- 
meno del  luogo  dove  sei  stato  fino  alla  mezzanotte. 

Rob.  Non  dovrei  ricordarmene?  non  te  l’ho  detto  prima 
di  coricarmi?  alla  cena  del  principale. 

Lino.  Senti:  stanotte  potevi  darmi  lucciole  per  lanterne, 
io  le  potevo  prendere  anche,  ma  adesso  t . . Giampie- 
tro non  ha  visto  nè  pur  la  tua  ombra. 

Rob.  ( sorpreso ) Che  ne  sai  tu  ? chi  te  lo  ha  detto  ’ 

Ldig.  Chi  ? Valentino  che  venne  costi  a cercarti. 

Rob.  ( sbigottito ) Ahi  per  tutti  i Santi!  dovevi  svegliarmi 
tosto. 

Le  ig.  Chi  s’immaginava  che  tu  dormissi  alle  dieci,  mentre 
a sette  ore  suona  la  campana  alla  fabbrica? 

Rob.  Tre  ore  di  lavoro ...  Ahi..  ( percuotendosi  la  fronte ) 

Luig.  Ma  dove  fosti?  dove  hai  cenato?  come  potesti  man- 
care all’  invito? 

Rob.  Taci  per  carità...  me  ne  scordai... 
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Luiu.  Ah  ! una  sola  cosa  poteva  fartene  scordare  - io  lo 
dico  con  orrore  — 1’  ubriachezza. 

Roti.  No,  Luigia;  sai  che  con  te  vengo  poi  sempre  col 
cuore  in  mano.  Veramente  non  fui  preso  tanto  dal 
vino,  questa  volta,  come  da  una  specie  di  frenesia 
che  mi  tenne  inchiodato  a un  tavolino  da  giuoco. 

I.uig.  Oh  ! 

Rob.  Si,  perchè  avevo  bisogno  di  guadagnare  una  somma 
di  danaro  per . . . 

Liig.  Per  farne  che? 

Rob.  Per  gettarla  in  faccia  ad  un  uomo,  per  dirgli:  pren- 
dila e va,  che  ti  dia  una  saetta  ! 

Luig.  Oh  Diol  ho  paura  di  capirti...  E invece,  hai 
perduto  ? 

Rob.  Addio,  sorella . . . bisogna  eh’  io  corra  alla  fabbrica. 

Lino.  ( fermandolo ) Tu  hai  perduto  1..  Alla  fabbrica?  o’  che 
ti  senti  il  coraggio  di  andarvi? 

Rob.  Noi  so,  Luigia;  di  fatti  se  mi  figuro  la  collera  di 
Giampietro  . . . Che  mi  dirà  ? che  gli  dirò  io?.,  man- 
care alla  cena  del  suo  natalizio,  dopo!.,  ad  una  cena 
dove  tutti  i miei  compagni  avranno  oflferla  la  loro 
moneta  agli  operaj,  meschini...  Ah!  si  trattava  di 
cuore!  e Giampietro  mi  dirà  che  non  nello...  non  ne 
ho!  — Eppure  io  non  volevo  mancare...  in  coscienza, 
Luigia;  ma  un  dimonio  mi  tenea  per  il  ciuffo...  si  li 
dico,  perchè  quando  sarebbe  stata  l’ora  d’  andarmene 
da  quel  logaccio,  io  guadagnavo  assai:  però  feci  per 
uscire,  assicurando  quei  tristi  ch’ero  aspettato... 
ma  ei  mi  dissero  che  1’  erano  scuse  per  non  dar 
loro  la  rivincila  e svignarmela,  portando  meco  l 
danaro,  guadagnato,  chi  sa  in  che  modo  . . . Perdio 
ho  dovuto  restar  là!.,  e quando  non  ebbi  più  un 
becco  di  lira  nel  cestinello,  l’ora  era  passata  di 
molto.  Il  core  mi  si  rompeva  per  la  rabbia,  bru- 
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ciavo...  ed  allora,  io  te  lo  vo’  confessare,  per  istor- 
dirini  e perdere  la  memoria  ho  cioncato  frenetica- 
mente. Poi  son  fuggito...  ma  il  dimoniaccio  mi  ha 
seguito  nella  mia  cameruccia,  e dopo  di  avermi  ob- 
bligato alla  veglia  per  varie  ore,  tenendomi  sempre 
la  dimane  sugli  occhi,  mi  seppellì  poi  nel  sonno  de’ 
lassi!  Cosi  dopo  tante  mancanze,  io  non  so  come 
presentarmi  a Giampietro ...  Ahi  Luigia,  perchè  mi 
hai  tu  abbandonato  a me  stesso! 

Luig.  Io  ti  ho  abbandonato,  dici? 

Roì*.  Si;  tu  dovevi  venir  sempre  con  me...  e non  lasciar- 
mi ir  solo  alla  domenica! 

Luig.  Come? 

Ror.  0’  come!.,  al  tuo  fianco  me  la  ridevo  delle  tenta- 
zioni, me  la  ridevo.  Ricorda  un  po’  quelle  tranquille 
merende  al  villone ...  le  ricordi  ? Ah  ! mi  eran 
care,  mi  bastavano,  e all' indomani  non  mancavo,  no, 
alla  fabbrica  e come  lavoravo!.,  ma  finita  la  buona 
stagione,  mi  lasciasti  in  balia  di  me  stesso,  gli  amici 
mi  sedussero ...  si  sa  che  certe  prediche  non  son  fatte 
ai  sordi,  come  quelle  de’  preti  in  chiesa...  io  le 
ascoltai  troppo  bene  e la  fu  finita  Te  lo  torno  a 
dire;  tu  mi  potevi  salvare  e non  lo  hai  voluto,  non 

10  ind  i 

Ltnc.  Senti:  non  dire  che  io  potevo  salvarti;  di  piuttosto 
che  tu  ra’  avresti  perduta.  Ma  per  allontanarti  dal 
vizio,  non  basta  la  memoria  di  nostro  padre,  poverac- 
cio, che  è morto  d’  accidia  e di  rimorso?  non  basta 

11  pensiero  delia  nostra  vecchia  madre,  che  sarebbe 
già  finita  di  crepacuore  s’ io  non  mi  fossi  ingegnata 
a nasconderle  le  tue  scappucciate,  le  còtte  che  pigli 
ogni  tanto  ? E a me  non  ci  pensi,  è vero  ? a me  po- 
verella, che  mentre  ti  tiri  dietro  l’ uscio  e corri  alla 
taverna  a passarvi  le  tue  ore,  lo  passo  le  mie  al 
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lavoro  per  guadagnare  un  po’  di  danaro  . acciò  la 
mamma,  meschina,  non  s’  accorga  de’ tuoi  scialacqui. 

Kob.  ( sorpreso  e addolorato)  Ah!  tu  fai  ciò?.,  fai  ciò,  la 
mia  Luigia? 

4,cig.  Ti  sorprendi  tu?  perchè  certi  conti  non  li  fai,  è vero? 
Perchè  ogni  bel  di,  vedi  a venire  in  tavola  il  pic- 
colo desinare,  non  vai  a pensare  piu  in  li:  non  cal- 
coli che  co’  pochi  quattrinelli  che  tu  mi  dai.  sarebbe 
impossibile  di  far  bollire  la  pentola:  Tiri  via,  senza 
badare  a nulla  tu . . . non  ti  accorgi,  che  bene  spesso 
io  casco  dal  sonno,  che  l’ incarnato  delle  mie  gnan- 
cie  se  ne  va,  che  sembro  di  cera . . . non  vedi  nulla 
tu!..  E però  non  mi  pigli  mai  per  mano,  non  mi 
dici  una  di  quelle  parole  che  fanno  sì  b'me  al  cuore, 
una  parola  di  scusa,  di  conforto ...  e terminerai  col 
rendermi  la  vittima  dei  tuoi  vizii  ! 

Kob.  Io?.,  oh!  io? 

Loig.  Ma  che  stima  vuoi  che  s’  abbia  di  me,  che  ho  per 
fratello,  per  custode  un  beòne,  un  giocatore?  Ma  non 
comprendi  che  s' io  seguitassi  a venire  con  te,  reste- 
rei disonorata  ? che  mi  verrebbe  a mancare  quel  po' 
di  marito  che  la  Provvidenza  vuole  accordarmi?  ma 
non  sai  come  la  pensa  Valentino?  non  sai  che  ’gli 
ha  già  minacciato  di  abbandonarmi  ? 

Rob.  Per  causa  mia?  io  che  colpa  n’  hai  tu  s’ io  sono  un 
dannato?  Ah!  sorella  mia,  ora  che  mi  dici  queste 
cose  e vedo  le  tue  lagrime,  ora  sento  d’ amarti  come 
non  amo  anima  di  questo  mondo...  mi  metterei  in 
ginocchio  per  implorare  il  tuo  perdono . . . 

Loie.  Eh,  via,  no  . . . 

Rob.  Ma  che  vuoi!.,  vi  è in  me  l’ istinto  del  babbo,  vi  è: 
a stare  in  casa  ci  patisco...  ho  bisogno  di  aria,  dì 
compagnia,  di  chiasso ...  e quando  mi  trovo  davanti 
alla  bettola  e vi  scorgo  dentro  l’ obblìo  dei  fastidii. 
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la  giocondità,  la  vita , gli  è inutile  I bisogna  eh’  io 
entri...  e fra  gli  amici  giovialoni  e i vapori,  che 
presto  mi  salgono  al  cervello,  non  vedo  più  la  casetta 
che  amo  tanto,  il  tranquillo  desinare,  le  gioie  della 
famiglia , insomma.  Ma  poi  all’  indomani , quando 
riapro  gli  occhi  sul  mio  canile , senza  ricordarmi 
come  vi  sia  andato  a giacere,  e vedo  d’ attorno  la 
miseria  che  cresce  di  giorno  in  giorno,  per  me . . . 
allora  mi  pento,  bestemmio ...  io  piango  perfino  ! 
E già  mi  pare  che  le  mie  forze  s' indeboliscano,  la 
fatica  mislomba...  e,  perdinci,  so  di  possedere  un 
po'  di  talento , so  che  potrei  diventar  qual  cosa . . . 
Oh  1 ma  stavolta  se  Giampietro  mi  vuol  perdonare 
io  ti  giuro  sull’  anima  mia  ! . . (in  questo  si  ascolta  la 
voce  di  Caterina.) 

Gai.  (di  dentro)  Gigia,  Gigial..  • 

Line.  Ah  I la  mamma  che  ti  crede  ito  alla  fabbrica . . . 
Gesù  mio  t eh’  abbia  sentita  la  tua  voce  ? . . 

Cat.  (c.  s.)  C’  è Roberto  li  ? 

Loig.  No  . . . ( spingendo  verso  r uscio  Roberto  e precipitandosi 
nella  camera  di  Caterina)  Son  qua  io,  mamma,  son 
qnà  I . . . ( Mentre  Luigia  entra , Roberto  trovasi  ancora 
sulla  soglia  e fermatosi  un  tantino  in  ascolto,  corre 
via  risolutamente.) 


ri.NE  dell’  atto  secondo.. 
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Ancora  la  casa  di  Caterina,  lina  lucernina  è accesa  sul  tavolo. 


SCENA  PRIMA. 


CATERINA. 


(Scostandosi  dalla  finestra)  Quei  benedetti  figlinoli 
non  ritornano  ancora,  e mi  farebbero  fare  dei  cat- 
tivi pensieri...  via  no,  quello  che  è stalo  è stato... 
rischi  non  se  ne  corron  più,  perchè  il  mio  Roberto, 
grazie  a Dio,  gli  ha  fatto  giudizio  da  molto  tempo 
in  qua,  e se  la  dura  cosi  son  proprio  contenta . . . 
E’  mi  pare  che  qualcuno  salga  gli  scalini;  saranno  i 
figliuoli . . . 


SCENA  11. 

GIAMPIETRO  e la  suddelU. 

Giam.  Buona  sera,  comare. 

Cat.  Ah,  siete  voi  compare?.  ..  a quest’ora  non  vi  ho 
mai  visto  venir  da  me. 

Gì  A».  Ore  fisse  non  ne  ho  altro  che  pel  lavoro;  del  resto 
tutte  le  ore  son  buone  — Vi  do  noia  forse  ? 

Cat.  Che  vi  pare  ?...  voi  darmi  noia  ? accomodatevi  per- 
diana, che  mi  fate  piacere. 

Giam.  Grazie.  ( siedono ) Gli  è da  qualche  giorno  che  volevo 
venire  da  voi . . . ma  i lavori  della  fabbrica  non  me 
VOL.  iv.  » 
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lo  hanno  permesso.  0’ dov’  è Roberto?...  e la 
Luigia? 

Cat.  Gli  aspettavo  per  1’  appunto . . . sono  iti  a spasso. 

Gì  a m.  ( inquietandosi ) A spasso  ? ...  caspita  che  l’ora  dei  pi- 
pistrelli è passata  !...  E la  Gigia  ha  voluto  ritor- 
nare alle  abitudini  vecchie;  ha  voluto? 

Cat.  Si,  dopo  che  Roberto  è tornato  egli  pure  alle  sue 
di  buon  figliuolo  e di  onesto  operaio.  La  promessa 
fatta  a Valentino  di  non  uscir  di  casa,  la  non  tiene 
più  adesso  che  Roberto  gli  è un’altro,  e voi  vedrete 
che  la  Gigia  lo  terrà  fermo  nei  proponimenti. 

Giam.  Magari  ! ma  i proponimenti  degli  imbriaconi,  cara  la 
mia  comare,  somigliano  troppo  a quelli  de’ marinai; 
terminata  la  burrasca  non  se  ne  ricordan  più. 

Cat.  0’ che  volete  dire? 

Giam.  lo  non  vorrei  dire...  ma  in  fin  de’  conti  son  venuto 
costi  per  sciorre  la  bocca  al  sacco.  Sentite  mo  ! Quando, 
tempo  fa,  Roberto  ha  mancato  alla  cena  del  mio 
natalizio,  all’indomani  assai  tardi  comparve  alla  fab- 
brica, pallido,  arruffato,  pien  di  vergona.  L’  andava 
bene;  ma  io  che  sapevo  dov’era  stato,  piuttosto  che 
venire  a fare  un  brindisi  alla  mia  salute  . . . perdinci, 
che  noi  volevo  più  vedere  . . . ma  il  briccone  rhe  sa 
da  qual  parte  io  zoppico,  lesto,  lesto  mi  si  buttò  in 
ginocchio,  lasciandomi  cadere  sulle  mani  de’ lagri- 
moni  che  parean  grani  d’  uva . . . Voi  mi  conoscete, 
comare;  la  mi  fuma  presto  e in  sul  primo  scatto, 
schiaccerei  il  mondo  se  lo  avessi  frale  dita. . . ma  li 
per  li,  proprio  allora  che  mi  provo  a star  sulle  su- 
ste, io  casco  come  una  pera  cotta ...  gli  è un  raa- 
ladetto  temperamento  ! Per  cui,  mentre  avevo  tese  le 
braccia  per  picchiarlo,  la  (ini  che  lo  abbracciai  su... 
e,  che  Dio  me  lo  perdoni,  credo  anche  di  avergl 
dato  un  bacio. 

Cat.  C!:o  s;:.'c  benedetto  ! 
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Giam.  Benedetto  nn  cavolo!  'gli  è stalo  come  dare  in- 
censo a’  grilli . . . sicuro  , perdiana,  giacché  per  al- 
cune settimane  mi  mantenne  la  promessa;  fu  as- 
siduo, mattiniero,  laborioso...  credevo  proprio  di 
averlo  riacquistato ...  e pensate  mo  se  non  lo  inco- 
raggiai 1 Ma  si!  a poco  a poco  ritornò  lento  al  la- 
voro; era  annojato,  dimenticava  gli  ordini...  sem- 
pre un  fare  e disfare,  rovinare  il  già  fatto  , addor- 
mentarsi sulle  macchine,  sparire  senza  bisogno... 
Allora  da  capo  cogli  ammonimenti!  gli  fiutai  le  or- 
me, lo  feci  sorvegliare...  ma  inutilmente;  non  val- 
gono le  buono,  non  valgono  le  cattive,  perchè  egli 
ha  il  vizio  nel  sangue. 

Cat.  Oh  ! che  croce  la  è questa!  io  mi  ero  un  po’ conso- 
lata. 

Giam.  Gli  è meglio  essere  avvisati...  e la  mia  figlioccia  ha 
da  stare  in  casa.  Di  due  mali  evitiamone  uno,  e giac- 
ché Valentino  ha  portato  alla  Gigia  1’  anello  della 
promessa,  facciamo  il  becco  all’oca  e quel  che  ha  da 
nascere , 'o  nasca,  via  1 

Cat  Se  voi  credete  . . . ( mestamente ) 

Giam.  Io  non  vorrei  che  il  diavolo  ci  rificcassc  la  coda...  Ma 
o’  che  non  tornan  più  a casa? 

Cat.  Ah  , tacete,  ch’io  sto  sulle  brace  . . . 

Giam.  E nemmen’io  sio  sulla  neve...  perchè,  qualche  brutta 
idea  la  frulla  in  capo  al  mio  figliolo  ; stassera  per 
l’appunto!.,  voi  lo  sapete;  ’gli  è ombroso  come  un 
cavallo,  gli  si  scaldan  presto  le  orecchie...  e scon- 
trandosi con  loro,  se  mai... 

Cat.  Oh  t cosa  dite? 

Giam.  (tenendo  l’orecchio)  Via  che.  se  non  isbaglio,  ascen- 
dono la  scalcltina. 

C\t.  È egli  vero? 
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SCENA  ili. 


VALENTINO  senza  cappello,  tulio  in  disordine,  cura  traendo  »ico  LUIGIA  scom- 
posta tosa  puro  lagiInKsa  e nella  massima  cosLrnaz  one  GiASlPIETRO 
CATERINA  restano  sorpresi  e sbigolliii. 


Gì  am-  Tu,  Valentino? 

Cat.  (che  si  è alzata  tutta  tremante , domanda ) E Roberto  ? 

Val.  Ripigliate  la  vostra  figliuola  e ringraziatemi  per 
averla  salvata  dal  disonore. 

Cat.  Luigia? 

Luig.  Non  vi  spaventate,  mamma,  ch;io  sono  innocente. 

Giam.  Dove  1’  hai  ritrovata? 

Val.  Domandatelo  a lei,  che  per  me  la  è finita,  (p.  par.) 

Luig.  Non  partire , Valentino .. . ascoltami. 

Val.  Perdio  che  mi  basta  quello  che  ho  veduto... 
buona  notte!  ( respingendo  Luigia  corre  via  a precipizio) 

Cat.  Infine,  dov’ è Roberto? 

Giam.  Forse  ei  son  corsi  a parole?  si  son  picchiati  i fi- 
gliuoli? 

Luig.  Vi  dirò  tutto...  ma  a voi  solo. 

Cat.  Tu  hai  sempre  paura  di  affliggermi  ! vo’ saper  tutto... 
io  non  temo  più  nulla...  di  su:  dov’è  Roberto?  dove 
foste  trovati  da  Valentino? 

Luig.  Si;  bisogna  ch'io  racconti  ogni  cosa,  che  mi  giustifichi 
presso  di  voij  (a  Giampietro ),  giacché  Valentino  non 
volle  darmi  orecchio. 

Giam.  Se  tu  l’avessi  ubbidito,  ostinatella  che  tu  sei  ! se  fussi 
restata  in  casa  ! 

Luto.  E’  mi  parea  sincero  il  pentimento  di  Roberto!  temevo 
di  offendere  il  suo  amor  proprio  con  un  rifiuto,  di 
slanciarlo  da  capo  fra  le  cattive  compagnie.  Oggi , 
però,  lo  devo  dire,  io  non  volevo  andare ...  mi  tre- 
mava il  core! 
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Cat.  Gli  avresti  dovuto  dar  retta. 

Luig.  Roberto  se  ne  offese,  borbottò  fra  i denti,  non  so 
che , ed  io , meschina , non  volli  irritarlo  e di  mala 
voglia  gli  ho  tenuto  dietro.  Passammo  davanti  all’  o- 
steria  del  padre  Bacco  . . . 

Cat.  Ahimè  1 di  là? 

Luig.  Ma  senza  premeditazione  per  parte  di  Roberto . . . 

Gua.  Non  l’avresti  a dire! 

Llig.  Sotto  il  pergolato,  nanti  l’uscio,  c’era  un  capannello 
di  persone  e fra  queste...  quel  Casimiro... 

Cvr.  Oh! 

Gi\m.  11  demoniaccio  tentatore! 

Luig.  ’Gli  è vero,  padrino,  e siccome  io  so  che  fra  lui  e Rober- 
to esistono  certi  legami  ch’io  non  so  bene  spiegare,  ma 
che  mi  fanno  paura,  tremai  tutta,  e stringendomi  forte 
al  braccio  del  mio  fratello,  gli  dissi,  torniamo  indie- 
tro . . . Santa  Vergine  ! non  avevo  ancora  proferite  le 
parole,  che  il  mascalzone  era  saltato  di  bòtto  in  mezzo 
alla  via  e ci  sbarrò  il  passo.  Ti  aspettavo,  cattivo  sog- 
getto, disse  verso  Roberto,  il  quale,  fra  la  confusione 
e la  stizza,  si  scusava  di  non  poter  entrare,  avendo 
me  in  sua  compagnia...  ma  Casi  miro  soggiunse  che 
io  pure  potevo  entrare,  mentre  v’eran  camere  con- 
venienti per  tutti . . . anche  per  le  donne  di  buon 
conto. 

Gi*m.  Trappolare  ! 

Luig.  Io  non  volevo  saperne;  continuavo  a stringere  il  brac- 
cio di  Roberto;  ma  questi  punto,  esasperato  da  alcune 
parole  che  Casimiro  gli  aveva  susurrate  alPorecchio, 
mi  tirò  dietro  di  sè,  dicendo:  oh  cho  male  vi  ha  da 
essere  in  mia  compagnia? 

Gìam.  Non  potevi  fuggire? 

Loie.  Sola  ? fra  tanta  gente?  per  farmi  canzonar  dai 
monelli  ?...  e poi  lo  confesso , avendo  capito  che  si 
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trattava  di  una  partita  di  carte , non  Lo  voluto  ab- 
bandonare Roberto . . . speravo  riescire  a cavarlo  pre- 
sto da  quel  logaccio  di  rovina. 

Cat.  Povera  lìgliuolat 

Luic.  V’avete  a figurare  come  mi  tremava  l’anima!  il  san- 
gue m’era  corso  lutto  al  viso...  sudavo!  mi  ravvi- 
luppai nel  mio^scialettino  per  non  farmi  conoscere, 
mi  ci  provai,  ma...  Entrammo  in  una  cameruccia 
appartata,  dove,  infatti, ^c’eran  delle  signorine... 

Giam.  Gbi  sa  che  stoffe! 

Luig.  Io  noi  vo’dire...  allora  si  che  il  sudore  mi  goccio- 
lava dalla  fronte!  allora  mi  sarei  data  a gambe... 
ma,  capite  bene,  diventar  ridicola,  compromettere 
Roberto,  far  nascere  uno  scandalo  ? Subito  altri  amici 
di  Casimiro  si  accostarono  al,  nostro  tavolino:  prin- 
cipiò il  gioco.  Roberto  perdeva,  ed  io  ogni  tanto  gli 
dicevo:  andiamo,  si  fa  tardi;,  la  mamma,  poverina, 
starà  aspettandoci...  A queste  parole,  gli  occhi  del 
mio  fratello,  se  gli  aveste  visti!  si  facevano  rossi, 
egli  piangeva  e per  soffocare  la  sua  commozione. . . 

Giam.  Si  azzuffava  coi  bicchieri . . . 

Luig.  Ah!  non  era  più  lui!  già  si  era  dimenticato  di  me, 
non  mi  vedeva  piu,  ed  io!...  risolsi  di  fuggire  a ogni 
costo;  mi  ero  già  alzata .. . quando  una  voce  echeg- 
giò nella  camera,  ali  sciagurati!.,  era  Valentino! 

Giam.  (a  Caterina ) Ve  lo  dicevo  io  che  un’idea  gli  frullava 
in  testa . . . parea}Che  lo  sapessi  ! 

Luig.  Egli  aveva  mandalo  quell’urlo,  vedendomi  colà!  io 
strascinata  dall’ istinto  della  mia  salvezza  mi  slan- 
ciai a mani  giunte  verso  di  lui,  sciamando:  portami 
via!  Roberto  che  si  era  alzato,  si  accostò  a Valen- 
tino per  impedire  che  mi  recasse  seco...  ma  Valen- 
tino con  un  man  roverso  lo  fe’  barcollare,  e mi  stra- 
scinò fuori  fra  le  matte  risale  di  quella  genlaglia. 
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Cat.  Jesus  Maria,  che  chiassata! . . . che  guajo  gli  è que- 
sto ! io  non  ho  più  sangue  in  vena  ! 

Giam.  (in  collera)  Lo  sapevo  io  che  il  diavolo  ci  avrebbe 
rifìccata  la  coda  !..  .Ah!  sull’anima  mia,  che  Roberto 
è un  mascalzone , e se  lo  avessi  tra  i piedi  la  non 
* terminerebbe,  no,  come  l’altra  volta! 

Cat.  E lo  disgraziato  non  vi  ha  seguiti  ? è rimasto  lag- 
giù?... Ah!  Giampietro,  fatemi  voi  la  carità;  an- 
date a cavarlo  da  quel  logaccio  sconsagrato. 

Giam.  (c.  s.)  Eh!  che  non  voglio  ir  per  le  bettole  io;  la- 
sciate che  s’affoghi  una  volta. 

Lcig.  Non  mi  negate  almeno  la  grazia  di  dire  a Valentino.. 

Gum.  ( senza  lasciarla  terminare)  A Valentino?  che  gli  ho 
a dire,  perdiana? 

Lujg.  Ditegli  che  non  mi  tolga  la  sua  stima . . . persuade- 
telo che  io  la  merito  ancora . . . 

Giam.  La  meriti...  fino  ad  un  certo  punto. (Persuadetelo ! 
le  si  dicon  presto  le  parole,  ma...  cospetto,  che  a 
quell’osteria  là  non  si  guadagnan  neanche  le  indul- 
genze!... Valentino  ti  ci  ha  trovata  con  quel  gallione 
di  Casimiro  e la  non  fu  già  una  nespola...  Oh  sa- 
pete che  vi  debbo  dire?.,  io  me  ne  sciacquo  ben  bene 
le  mani. 

Cat.  No,  Giampietro,  non  ci  abbandonate,  in  memoria 
del  povero  Andrea... 

Giam.  Credo  in  coscienza  d’ aver  fatto  più  del  mio  dovere 
per  esaudire  le  ultime  preghiere  dell’amico,  e...  ma 
Roberto,  mi  trattò  sempre  come  fa  l’asino  col  corbello. 

Luig.  Ma  che  colpa  ne  ho  io,  povera  disgraziata,  se...  (pian- 
gente). 

GIam.  Colpa! ...  lo  so  da  me  che  non  ne  hai  colpa...  Eb- 
bene ? piangi  anche  tu  adesso  ? 0 ! che  ti  ho  mal- 
trattata? che  ho  detto,  perdiana?* che  posso  fare  per 
te?...  prendere  il  mio  ragazzo  per  un  orecchio  e 
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condurtelo  costi?...  Se  mi  ci  devo  provare!...  già 
lo  sa  tua  madre  ch'io  volevo  fare  il  becco  all’oca  e 
levarli  da  questa  casa. 

Luig.  Si . . . ma  e la  mamma  dove  la  sarebbe  restata  ? 

Gian.  La  mamma!  la  mamma) ...  la  sarebbe  venuta  con  noi. 

Cat.  E Roberto?. 

Giam.  (Crescendo  in  collera)  Non  mi  parlare  di  quell’ ingra- 
tissimo! La  sapeva  la  mia  intenzione,  glielo  avevo 
detto  che  sareste  venuti  tutti  con  mel...  vada  dun- 
que; finisca  come  suo  padre...  ma  tu  no,  figliuola , 
e voi  nemmeno,  povera  tribolata...  andiamo  corag- 
gio, chè  il  mio  cuore  farà  giustizia  a tutti  ( esce  molto 
commosso  e Luigia  gli  fa  lume). 

Cat.  Povero  Giampietro!...  Ah!  che  ingratitudine  1 E, 

10  vedi,  Luigia?  il  catti vaccio  non  torna;  chi  sa 
per  quanto  tempo  resterà  in  quella  tana!..  S’  io 
potessi  pregare  qualcuno  di  andarlo  a prendere . . . 
Forse  i vicini  che  slan  sopra... 

Luig.  Sono  a letto,  a quest’ora...  e poi  far  sapere  altrui 

11  mal  di  casa... 

Cat.  Gli  è anche  vero!...  Se  mi  ci  provassi  io? 

Loie  Oh  che  vi  pare  ?...  non  vi  sentite  a tremar  tutta  ? 
(prendendole  le  mani)  avete  la  febbre? 

Cat.  E’  può  anche  darsi... 

Loie.  Presto  dunque;  andate  a coricarvi  ; gli  è tarduccio... 
voi  avete  bisogno  di  riposo. 

Cat.  Riposo  per  una  madre,  mentre  il  suo  figliuolo  si  av- 
velena alla  taverna! 

Luig.  Non  tarderà  a ritornare...  io  gli  parlerò  con  dol- 
cezza . . . sarà  stata  l’ultima  volta  che  Roberto...  ne 
son  sicura,  mamma;  voi  vi  rompereste  per  la  collera 
con  isconcio  della  salute. 

Cat.  Oh  ! certo  che  se  me  lo  vedessi  costi,  nello  stato 
in  cui  le  tante  volte  vidi  suo  padre...  guarda,  Lu- 
gia;  io  lo  maledirei  ! 
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Luio.  Ohi  no  mamma...  ora  gli  è impossibile  che  vi  la- 
sci costà;  venite  al  riposo...  vi  ci  condurrò  io. 

Cvt.  Vo’  andare  da  me , tu  resta  qui  nel  caso  che  ar- 
rivasse l’indegno. 

Log.  ( accendendo  un  lume \ Faremo  presto;  vi  voglio  aiutare 
a spogliarvi... 

Cai.  Non  serve;  mi  getterò  sul  letto  vestita,  copren- 
domi un  poco,  e appena  viene...  no,  gli  ò meglio 
che  non  lo  veda,  altrimenti...  ( prende  il  lume ) Santa 
Madre,  mandatemi  un  po’ di  sonno.  Ah!  io  non 
vorrei  più  risvegliarmi  1 ( entra  accompagnata  da  Lui- 
gia fino  air uscio). 

Lini.  Non  anderò  a dormire  finché  Roberto  non  sarà  ri- 
tornato ..  già  mi  sono  assuefatta  alle  veglie.  Cattivo 
fratello!  non  venir  neanche  a casa  dopo  l’accaduto! 
E’  bisogna  dire  che  fosse  preso  dal  vino...  di  fatti 
mi  metteva  paura...  e come  sarà  terminata?  Ah!  sto 
si  male  in  cuore,  che  una  disgrazia  la  mi  dovrebbe 
intervenire!..  È già  molto  tardi;  sarà  meglio  ch’io 
chiuda  pian  piano  l’uscio  della  mamma  ( eseguisce ),  ed 
anche  quello  della  scalettina.  (chiude  quest’ultimo  a ca- 
tenaccio) Ma  io  non  dissi  no  tutto  a mia  madre; 
essa  ignora  le  cattive  intenzioni  di  Casimiro,  le  pa- 
rolacce che  osò  di  rivolgermi ...  Mi  vien  freddo  a 
pensarci.  Qael  giovinastro  gli  ha  la  palla  in  mano 
con  Roberto...  Oh!  santo  Iddio,  che  patto  esiste  fra 
loro?  (Si  ascolta  a cantare  in  istrada)  Che  canti  son 
questi?  scioperati  che  tornan  dalla  bettola...  forse 
Roberto  ’gli  è con  loro...  chi  sa!  Se  al  lume  di  luna 
io  potessi  scorgere!.  ( Apre  un  tantino  i vetri  ed  osser- 
va, mentre  alcune  voci  s’odono  esclamare  a mo’  di  can- 
tilena sguaiata: 

— Ohè!  guarda  ima  sieda! 

— • La  è Gigia  In  bellaaa!. . 
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(chiudendo  subito ) Mi  han  conosciuta...  cbe  vergogna 
(dalla  strada ) « Buona  no  . . . tteee . . . addio-o-o.  » 
Sguaiati!...  si  ridon  di  me?... Oh! se  la  mamma  gli 
avesse  sentiti  1 fortunatamente  la  sua  finestra  non  dà 
sulla  strada...  ( corre  all’uscio  dellamadre  e dopo  di  aver 
osservato,  dice ) Mi  par  che  dorma...  Ahimè!  gli  in- 
solenti sono  ancora  in  istrada...  ma  s’io  sento  bene, 
qualcuno  sale  li  scalini...  sarà  Roberto...  ( muovendosi 
terso  l’uscio ) E se  invece  oh!  Dio!  oh!  Dio!.,  che  tre- 
marella ho  indosso!...  io  non  apro  sicuro...  già  Ro- 
berto ha  sempre  la  chiave...  (di  fatti  si  sente  a girar 
la  chiave)  Ah  è proprio  lui! 

SCENA  IV. 


CASIMinO,  il  qua’c,  bendili  un  po’  brillo,  s stime  ROBERTO  che  si  trova  m un 
slato  di  completa  ubbriache**».  betta. 


Luig.  (che  si  è recata  verso  l’  uscio,  non  può  a meno  di 
trasalire , non  tanto  pel  disordine  del  fratello  quanto 
vedendo  Casimiro  in  di  lui  compagnia Ah!  voi  qui? 
a quest’  ora?  uscirete  subito... 

Gas.  Bene,  perdiana!...  invece  di  ringraziarmi?.,  o’  vo- 
levate che  vostro  fratello  lasciasse  il  naso  in  istrada? 
non  vedete  che  'gli  è briaco  marcio? 

Luig.  ( accostandosi  a Roberto).  Roberto... 

Rob.  Lasciatemi,  caani!  vo’  ir  dietro  a mia  sorella. . ..  Ah! 
dite  che  ho  paura  del  suo  ganzo  i i io  ? . . . di  mia 
madre?  di  Giampietroo...  neh?  sciocchi  io  resterò  qui 
a beere  fino  a cascaaare  ! 

Gas.  ( cercando  d'accostarsi  a Luigia)  Gli  è cosi  cbe  ha  fat- 
to, Gigetta  bella!  (come  per  farle  carezza). 

Loie,  (sulle  difese)  State  là  voi . . . uscite . . . Roberto,  per 
carità,  scuotiti  prima  che  la  mamma . . . 
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Kob.  (non  badando)  Ti  paagherò , dimonio . . . non  vo’ 
più  venire  con  te . . . vo’  stare  colla  mia  sorella,  po- 
veraccia, che  lavora  di  o notte  per  me . . . vo’  met- 
termi in  ginocchio  per  chiederle  perdoono!..  (pian- 
gendo). 

Luig.  Son  qui,  Roberto,  son  qui . . . 

Rob.  (guardandola  senza  conoscerla)  Tu  hai  quattro  teste 
o’  che  versiera  se’  tu?.,  via  di  costi...  io  vo’  an- 
dare... lasciatemi,  briacòni,  o vi  stritolo  quanti  siete!... 
( liberatosi  da  Luigia  e da  Casimiro,  traballa  e cade 
attraverso  di  una  sedia) 

Luig.  Ah  ! mio  Dio  ! . . ( osservando  Roberto  che  indebolito 
dall' ebrietà  principia  ad  assopire.)  Gli  è lutto  in  un 
acqua . . . 

Cas.  E’  bisognerebbe  recarlo  sul  suo  letto ...  vi  aiuterò, 
carina  mia,  e po’  I . . parleremo ...  c 

Lcig.  Vi  prego  di  uscire;  saprò  fare  da  me. 

Cas.  Uscire  cosi  senza?.,  permettete  almeno  che  vi  dia 
un  piccolo  abbraccio  . . . (muovendo  verso  Luigia) 

Luig.  (Spaventata,  accostandosi  a Roberto)  Ah!  Roberto... 
egli  dorme! 

C\s.  Andate  dunque  a metterlo  a letto . . . non  ho  pre- 
mura, vi  aspetterò. 

Luig.  Partite  o chiamerò  gente... 

Cas.  Via,  quietatevi...  uscirò;  venite  a chiudermi  fuori, 

crudelaccia  che  siete (esce  rivolgendosi  spesso  per 

vedere  se  Luigia  gli  tiene  dietro,  ma  questa  non  si 
muove  che  quando  lo  vede  uscito  : allora  va  e chiude 
con  violenza  la  porta.) 

Luig.  Gesù,  ti  ringrazio!.,  ah!  che  mi  tocca  stanotte!., 
(i guardando  Roberto)  Iti  quale  stato!.,  oh!  che  la 
mamma  noi  veda...  e com’  ho  io  a fare  per  con- 
durlo al  suo  letticciuolo  ? . . e’  par  morto!.,  oh! 
santa  Vergine,  aiutatemi!  (raccogliendo  tutte  le  sue 
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Cas.  Oli  bella  ! colla  chiave,  (dandogliela) 

Luig.  Ahi.. 

Cas.  Chiudete  pure  eh’  io  non  ho  bisogno  di  uscire. 

Luig.  Uscirete  sul  momento. 

Cas.  In  fede  mia  che  non  ne  ho  voglia  ( mettendosi  a sede- 
re) e non  vo’  neanche  perdere  una  si  bella  occasione. 

Luig.  Casimiro,  per  pietà;  giacché  il  Signore  non  ha  per- 
messo ancora  a mia  madre  di  risvegliarsi...  andate, 
ve  ne  prego  a mani  giunte. 

Cas.  Via,  via  . . . se  mi  pregate,  non  ho  il  cuor  cattivo; 
anderò...  (alzandosi ) ma  dopo  che  voi  m’avrete 
pagali  i debili  di  vostro  fratello ...  gli  è anche  giusto. 

Luig.  I suoi  debiti?  io? 

Cas.  (avena nandosi)  Non  vo’  già  del  denaro .. . ehi  no... 
ma  un  pochettin  di  amore...  un  baciolino...  una 
promessa,  via... 

Luig.  Scostatevi. ..  (disperatamente)  Ma  non  capite  che  re- 
stando costi  mi  compromettete? 

Gas.  In  quanto  a codesto  io  posso  assicurarmi  che  siete 
già  compromessa  abbastanza...  i miei  amici  sanno 
che  mi  trovo  quassù  con  voi...  e m’  aspettano  con 
buono  nuove  I . . . 

Luig.  Che  orrore  !.. 

Cas.  Dunque  . . . (accostandosi  alla  finestra  dopo  aver  ac- 
ceso il  sigaro ). 

Luig.  Ahi  che  fate  adesso?.. 

Gas.  Perdinci,  me  ne  vado  . . . (aprendo  i vetri)  gli  è un 
salto  da  ragazzi... 

Luig.  ( spaventata ) Come? 

Cas.  0 noci  o voci;  gli  amanti  fortunati  escono  sempre 
per  la  finestra,  (calandosi) 

Luig.  No,  noi.. 

Cas.  Buona  notte  e...  (sparisce  mentre  dalla  strada  si  a- 
scottano  risate  e battimani) 

Luig.  (con  un  urlo  disperato)  Dio  1 Diol . . . 


m 
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SCENA  VII. 


CATERINA  e la  Miditflli. 


Cat.  (avviluppata  in  uno  sciallo , colla  lucernina  in  mano 
tutta  spaventata)  Luigia,  che  ’gli  è? 

Loie.  Voi?.,  (le  mancano  le  forze  e le  parole  e cade  in 
terra  ginocchioni  attaccandosi  al  corpo  della  madre ). 

C\t.  Gesù  mio...  Luigia  1... 

(t.o  schiamazzo  continua  in  istrada , ed  una  voce , 
quella  precisamente  del  caporale  Matteo , grida:  Alto 
là  ! mentre  lungo  la  via  si  canta  : La  donna  è mo- 
bile. ...  con  quello  che  segue:  frattanto  ca'a  la  tela. 


FINE  DELL’  ATTO  TERZO. 
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Lo  stesso  camcrone  nella  fabbrica  ili  Giampietro. 


SCENA  PRIMA. 

GIAMPIETRO. 

Ho  avuto  uh  bel  promettere  a quella  disgraziata! 
Valentino  s’  è incaponito,  non  vuol  saperne . . . basta, 
quando  ritornerà  di  piazza , ricomincierò  il  discorso, 
ieri  sera,  naturalmente  'gli  aveva  la  luna  a rovescio. 
Ma  quel  cosaccio  di  Roberto  ?..  chi  sa  neanche  s« 
sia  venuto  in  fabbrica ...  Non  lo  vo’  vedere  quell’in- 
grato ; sarebbe  capace  di  buttarsi  in  ginocchio,  e 
non  gli  vo’  più  perdonare ...  se  posso.  Ecco  qui 
Valentino...  se  'gli  ha  la  luna  diritta  chi  sa  ch’io 
non  riesca  a dare  un  pugno  in  cielo! 


SCENA  II. 


TALENTINO  fo»»,  stralunato,  entra  scagliando  via  il  cappello  e si  butta  a se- 
dere, serrando  I pugni  sulla  tesi*  in  segno  ili  disperazione,  e GIAMPIETRO 


Gi am.  ( osservando  Valentino)  Perdiana!  la  gli  fuma  più  di 
ieri  ! (forte)  Che  e’  è?  non  li  senti  bene?  non  vai  al 
lavoro?  gii  è tardi  mi  pare. 
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Val.  Presto  o tardi,  gli  è luti’  uno.  Chi  no  ha  voglia 
lavori. 

Giam.  ( sorpreso ) Che  parolacce  ti  sento  a dire?  è la  pri- 
ma volta. 

Val.  E non  sarà  neanche  1’  ultima. 

Giam.  Vuoi  tu  preudere  le  abitudini  di  Roberto  ? 

Val.  Perchè  no  ? la  è una  gran  pazzia  1'  essere  onesti, 
laboriosi,  quando  se  n’  hanno  di  tali  ricompense  ! . . 
Via,  gli  è meglio  fare  il  merendone,  pensare  più  al^ 
ventre  che  al  cuore . . . che  cuore  d Egitto  ! Vo 
bazzicare  io  pure  per  le  bettole,  vo’  imbriacarmi, 
stordirmi...  benedetta  la  tavernai ..  ( cangiando  tuono)/ 
o piuttosto  disgrazia  a chi  la  tiene,  a chi  la  fre- 
quenta... vi  è del  vino,  perdio,  che  si  converte  in 
lagrime  e in  sangue! 

Giam.  Ho  capito,  via  ! . . non  puoi  darti  pace  d’  aver  tro- 
vata la  Gigia  a quell’  osteria  là;  però  . . . 

Val  Se  non  fosse  stato  che  questo!  Io  ci  volevo  tanto 
bene  alla  Luigia,  che...  ma  l’ aliare  non  terminò  li; 

1’  allegria  passò  dalla  bettola  alla  casa...  la  fu  una 
• notte  d’ inferno. 

Giam.  Come  sarebbe  a dire  ? 

Val.  Sarebbe  a dire  eh’  io  ho  fatta  l’ erba  a’  cani , ieri 
sera:  Luigia  se  la  tolse  per  I ultima  la  buona  notte 
che  le  lasciai  e la  mi  ringraziò  in  cnor  suo,  perchè 
un  altro  ganzo  già  se  lo  tenea  preparato . . . e^a 
non  perse  tempo  1 

Giam.  Che  istoria  mi  tessi? 

Val.  La  è bella  V istoria;  e fra  le  tante  che  si  raccon- 
tano stamane  ve  n’  c una  che  fa  la  barba  a tutte. 

Giam.  Che  istoria  è? 

Val.  Quella  di  un  damo,  che  stanotte,  per  1’  appunto  , 
lu  visto  a calarsi  dauna  finestra  della  casa  di  Luigia. 

Giam.  Taci  là  ! 
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Val.  Parlati  tanto  gli  altri  eh'  io  posso  anche  tacere. 

Giam.  La  è una  calunnia. 

Val.  Per  voi  sicuro . . . siete  come  san  Tommaso  ! ma  e’ 
ci  vuol  poco  a toccare,  caro  mio,  perchè  mentre  il 
damo  scendea  dal  muricciolo,  fu  veduto  dalla  ronda 
della  guardia  nazionale , comandala  dal  caporale 
Matteo,  che  voi  conoscete  : 1’  uomo  fu  preso  per  la- 
dro, ma  'gli  assicurò  che  s’  era  calalo  di  là  per  un 
furto  amoroso . . . Cospetto  ! quello  che  vi  dico  gli 
è scritto  sul  rapporto  fatto  dal  caporale. 

Giam.  Io  non  vo’  credere  nemmeno  a toccare;  le  co- 
lombe le  non  diventati  civette . . . Figliol  mio,  c’  è la 
volpe  fra’  cavoli  eja  vo’ far  da  segugio...  vedrai, 
mol  Sai  tu  chijfosse  l”omo  che?.. 

Val.  E’  non  fui  grullo  a domandarlo!.,  m’avriano  sber- 
teggiato. Ma  perdiana,  chi  gli  ha  da  essere  ? Casi- 
miro, perdio  ! . 

Giam.  Casimiro  ?..  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole, 
però  anderù  io  dal  falegname  Matteo. . . 

Val.  Ve  n’  avreste  a guardare  ! . . o’  che  s’  ha  da  andar 
col  cembalo  in  colombaja?  pur  troppo  lo  sanno  che 
io  fui  corbellato  ...  e da  chi  ? dalla  compagna  della 
mia  infanzia,  dalla  mia^promessa,  alla  quale  avevo 
dato  1'  anello  . . ._ma  e’  c’  andrò  a ritormelo...  senti 

Y-  se  c’  andrò  ! 

Giam.  Tu  non  hai  ila  andare  in  nessun  luogo,  per  ora... 
Vo’  interrogare  Roberto.VChc  sia  venuto  in  fab- 
brica? 

Val.  Interrogar  lui|? . . che^ha  da  sapere  ? clic  ha  da 
rispondere  quella  spugna  di  vino  ? è po’  gli  è meglio 
lasciarlo  dov’  è .f. . se  viene  costi  lo  accii.ffo  sicuro. 

Giam.  Tu  hai  da  tener  lejnani  a casa , e lasciarmi  ope- 
rare (perso  f interno  della  fabbrica)  Olio  ! Muso  . . . 


VOL.  i . 
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SCENA  III. 


MASO  ed  i suddetti. 


Mat.  che  comandate,  padrone? 

Giam.  Gli  è al  suo  posto  quella  buona  pelle  di  Roberto? 

Mas.  E vi  è,  ma  pel  lavoro,  tanto  gli  è come  se  non  ci 
fosse.  Poveraccio!  se  voi  lo  vedeste!  'gli  è color  della 
cenere;  si  prova  a tener  la  testa  ritta,  ma  io  credo 
che  la  gli  pesi  come  una  bomba:  più  d*  una  volta 
gli  è cascato  di  mano  il  martello  e la  fini  giust’  a- 
desso  coll’  addormentarsi  sull’  ancudine. 

Giam.  Birbone  ! va  a svegliarlo  e digli  di  venir  sull’  atto 
da  me;  lo  aspetto. 

Mas.  Vado,  padrone  {entra). 

Val.  Ne  saprà  quanto  un  tino!  che  s’  ha  da  ricordare, 
se  quando  lo  vidi  laggiù,  gli  area  già  presa  la  cótta? 

Giam.  Eccolo  qui.  — Chetati  tu  — lo  vo’  cavare  di  guscio 
io,  se  posso. 

Val.  Voi  avreste  a dar  dell’  anca  in  un  cavicchio  ! 

SCENA  IV. 


ROBERTO  ed  i suddetti. 


Rob.  ( [pallido , sonnecchioso  e nella  massima  confusione) 
Buon  di . . . padrone. 

Giam.  A quest'  ora  ! . . o’  che  dormi  in  piedi  quando  can- 
tan  le  cicale  ? svegliati,  su,  che  ho  bisogno  di  farti 
mille  interrogazioni,  e m’  hai  da  rispondere  chiaro 
e netto. 

Val.  (passeggiando  all’  indietro  di  cattivo  umore  dice  fra 
sè)  I’  sentirò  volentieri. 
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Giam.  Fino  a che  ora  ti  trattenesti  a cioncare  stanotte9 

Rob.  Non  so . . . 

Giam.  Mi  fai  il  ncseio?  dove  hai  dormito? 

Kob.  A casa,  perdiana! 

Giam.  Come  vi  se’  tornato?  solo  o in  compagnia? 

Rob.  ( dopo  di  aver  pensato  dice  stentatamente)  Solo. 

Giam.  Non  c’  era  quel  furbaccio  di  Casimiro  con  te  ? 

Rob.  (c.  s)  No  . . . 

Vale,  (forte)  Chi  noi  sa  noi  dica. 

Rob.  Perchè  mo? 

Val.  Perchè... 

Giam.  Dammi  retta  ; vo’  sapere  se  per  entrare  in  casa  ti 
sei  servito  delia  chiave  o se  li  fu  aperto.. . e da  chi? 

Ron.  Chi  mi  doveva  aprire  ?..  io  entrai  colla...  ( come  cer- 
cando in  saccoccia  la  chiave,  che  non  trova)  mi  apri 
Luigia. 

Gum.  Eh  bastai,  'gli  è inutile  che  tu  cerchi  le  idee  su  pei 
travicelli,  quando  affogasti  la  memoria  nei  bicchieri.. 
Non  mentire  allora,  per  vergogna,  su  quello  che  non 
ricordi:  se  ti  vergognassi  davvero  non  saresti  ciò 
che  sei,  un  cattivo  soggetto. 

Ron.  lo?  Oh!  questo  po’  !..  . 

Giam.  Che  questo  o quell’altro  ?...  un  briaco  ’gli  è come 
un  matto  : e chi  ti  assicura  mo,  che  in  quello  stato 
tu  non  saresti  capace  di  picchiar  tua  madre  ? di  ru- 
bare? di  vendere  tua  sorella? 

Rob.  ( impaurito ì Gesù  Maria,  che  dite?.,  mi  si  rizzano 
i capelli  a sentir  tai  cose  !.. 

Giam.  Alle  córte:  hai  vista  Luigia,  stanane,  prima  di  uscir 
di  casa? 

Rob.  No,  in  fede  mia. 

Giam.  Non  sai  dnnque  quello  che  è accaduto,  stanotte,  in 
casa  tua?  che  si  dice  ? che  si  racconta?  non  sai  d’un 
'orno  che  fu  visto  a scendere  dalla  finestra  di  tua 

sorella? 
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Rob.  (io/»  un  urlo ) Ahi  non  può  essere  vero! 

Val.  Gli  è evangelio  di  san  Giovanni,  e ci  metto  1’  anima 
che  tu  l'hai  condotto  in  casa... 

Rob.  Ohe!  bada  alla  parole  tu...  le  son  stilettate. 

Val.  0’  che  lo  puoi  negare  in  coscienza?  ti  ricordi  forse 
di  quello  che  hai  fatto,  stanotte? 

Rob.  Non  importa,  ma  gli  è impossibile  che...  io  sono  uno 
scappalo,  un  beone,  un  giuocalore...  tutto  quello  che 
voi  volete,  ma  un  infame  no...  e che  uissuno  mi  toc- 
chi nell’amore  che  porto  alla  mia  sorella...  e nel  suo 
onore  po’  !...  smettete  perdio , che  non  vo’  sentirne 
altro. 

Giam.  Ami  tua  sorella  tu  ? 

Val.  Ne  custodisci  l’onore,  e non  sai  quello  che  sanno 
tulli  ! 

Giaìi.  Per  lo  meno  si  è tentato  di  sedurla. 

Val.  E mi  pare  che  basti...  dii  va  a pescare  in  fondo 
al  mare  ? i’  non  vo’  saperne  più  in  là,.,  non  vo’  spo- 
sare una  ragazza  menata  in  giro....  se  la  pigli  chi 
vuole. 

Ron.  Oh!  che  di  tu? 

Giam.  Via  in  quanto  a codesto,  vedremo... 

Val.  Che  s’ha  a vedere?  i’  vo’ andare  a capo  diritto 
senza  che  mi  suonili  dietro  le  tabelle...  Tu  ha’  da 
dire  alla  tua  sorella  che  la  non  pensi  più  a me. 

Rob.  I’  non  le  dirò  nulla,  non  vo’ farla,  disperare.  ..  aspet- 
ta, Valentino;  vedrai  che  tutto  gli  è falso...  aspetta 
che  parli  a Luigia,  che  ritorni  costi.,  e po’. 

Giam.  E non  avresti  più  a ritornare...  che  ine  n’ho  io  a 
fare  di  te  ? 

Rob.  Voi  avete  ragione...  codesto  I ho  meritato...  io  piego 
la  testa  ( sciogliendosi  il  grembiule  c stuccando  dall'  :t- 
tiiccnceste  la  sua  giacca.)  Però,  non  ritornerà  più 
l'operaio,  ipa  verrà  ritorno,  i!  fratello  per  reclamare 
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l’onore,  la  felicita  della  sua  onesta  e disgraziata  so- 
rella. (esce  agitatissimo). 

Gnu.  Il  cuore  lo  ha  questo  ribaldo!...  e tu.  intanto,  va  a la- 
vorare. 

Val  Io? 

Gnu.  Perdiana!  non  ti  piace  di  essere  portato  per  bocca 
e vuoi  far  sapere  agli  operai  che  abbiamo  de’ ma- 
lanni in  casa?  va  e aspettami.  ( prendendo  il  cappello 
ed  il  bislone.) 

Vai.  E dove  andate  ino? 

Gnu.  Dal  caporale  Matteo. 

Vai.  Ma  io  v’ho  detto. . . 

Giam.  Che  importa  a me  di  quello  che  tu  m’  hai  detto?... 
Per  le  vie,  s'acconcian  le  some. . Va  al  lavoro  ( Va- 
lentino non  si  muove ) Ohe,  puledro,  non  tirar  contro 
lo  sperone  sai...  qualche  volta  vo’  anche  essere  ub- 
bidito — Andiamo. 

V ai.k.  (spogliando  la  giacca  e rivoltando  di  mala  voglia 
le  maniche  della  camicia)  Vi  ubbidisco,  si...  ne  vo’ 
far  molto  del  lavoro...  io  vi  rovinerò  qualcosa. 
(entrando  dispettosamente). 

Giam.  Rovina  ciò  che  tu  vuoi...  Presto,  via,  che  vo’  sapere 
dove  il  diavolo  tiene  le  corna,  (esce  in  fretta  dal 
mezzo) 
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MUTAZIONE 

<1*  «t» 


La  s» letta  in  casa  di  Caterina  cumc  negli  atli  precedenti. 


SCENA  V. 


CATERINA  che  viene  dalla  sua  camera. 


Oli,  santo  Iddio!  che  gli  è mai  successo,  stanotte  ? 
la  Luigia  non  tu  voluto  dirmi . . . anche  dianzi  la 
ini  borbottò  certe  scuse...  Chi  ho  io  da  interroga- 
re?... Roberto  ’gli  è uscito...  ahimè!  forse  fu  lui 
che  l’ha  spaventata...  chi  sa!  (vedendo  venire  Roberto ) 
Ah!  lo  sciagurato? 


SCENA  VI. 

ROBERTO  e la  suddetta 


Rob.  ( agitato  e con  ansia ) Mamma!... 

Cat.  0’  che  hai  tu? 

Rob.  Nulla...  dov’ è Luigia? 

Cat.  Nella  sua  camerina...  ma  vieni  un  po’  qua,  cat- 
tivo figliuolo!  di  molti  rimproveri  io  ti  dovrei  fare 
per...  ma  ’gli  è che  al  presente  mi  preme  di  sapere 
una  cosa  da  te.  Dimmi,  briacone:  stanotte,  tornato 
a casa  da  quel  logaccio  là,  hai  spaventata  la  tua 
sorella? 

Rou.  Spaventata?  perchè? 

Cat.  Perchè  la  sentii  a gridare,  mentre  in  istrada  facean 
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casa  del  diavolo...  la  tremava  come  una  foglia,  e 
la  mi  cascò  a’  piedi  svenuta. 

Kob.  Svenuta?  la  gridava?  stanotte? 

Cat.  Ma  non  hai  sentito  nulla  tu?  nemmeno  i canti, 
gli  schiamazzi  della  gentaglia?  e forse  eran  le  birbe 
de’  tuoi  compagni!...  Ahi  che  pensiero  mi  viene!., 
qualcuno  sarebbe  salito  in  casa  con  te? 

Kob.  ( trasalendo ) Perdinci!  voi  mi  fate  rimescolare  il 
sangue!.,  chi  ha  da  essere  salito?...  vo'  parlare  con 
Luigia...  vo’  strapparle  il  segreto  che  ’la  nasconde. 

Cat.  Magari  vi  potessi  riuscirei  provati  mo  dunque., 
forse  col  suo  fratello  la  si  aprirà  meglio...  chi  sa! 
Ma  guardati  po’  dal  mentire  con  me...  tu  mi  dirai 
tutto  ve’!  ( entra  nella  sua  camera) 

Kob.  Luigia  gridò?  svenne?  perchè  dunque?  Se  non  vuol 
confessarsi  a sua  madre  'gli  è segno  che...  Ahimè!.. 
e le  parole,  le  accuse  che  m’han  buttate  in  viso 
alla  fabbrica?.,  ah!  'gli  è certo  che  qualcosa  di  ter- 
ribile dev’essere  accaduto...  Ma  non  mi  ho  da  ri- 
cordare?.. no;  mi  provai  a rispondere  alle  domande 
di  Giampietro , perchè  mi  bruciava  di  far  conoscere 
che...  ma  dopo  la  scena  che  Valentino  venne  a fare 
alla  bettola,  i’  non  so  bene...  so  che  ho  bevuto  per 
disperazione.,  ma  a che  ora  uscii  di  là?  con  chi? 
eràmo  in  molti,  mi  pare...  Casimiro  ci  accompagna- 
va?.. sì,  certo...  e po’,  come  son  salito  in  casa? 
Luigia  mi  apri,  o?...  direi  di  si,  direi  di  averla  veduta 
in  sogno....  Ah!  che  disperazione  è questa!  non  sa- 
pere quel  che  ho  fatto!...  che  ho  fatto  della  chiave 
di  casa,  che  non  trovo  più...  E se  all’ osteria  me 
l’avesser  rubata?  Ah!  vo’  uscir  tosto  da  questa  in- 
certezza, vo’  sapere  chi  è stato  il  colpevole,  (si  ac- 
costa all’  uscio  di  Luigia  e la  chiama)  Luigia,  Luigia... 
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SCENA  VII. 


LUIGIA  rii  il  suiM'iLi 


Llig.  ( nel  massimo  abbattimento  si  ferma  sulla  soglia  , e 
vedendo  Roberto  fa  un  alto  di  sorpresa  e con  isdegno 
concentrato  gli  dice ) Mi  hai  chiamato?  tu? 

Rob.  Si,  per...  ( osservandola , dice  fra  sé)  ^Come  6 giù!., 
io  tremo  a interrogarla.  > 

Loie.  Se’ diventato  mulo?  ( cedendo  che  Roberti  tiene  gli 
occhi  fitti  al  suolo)  0’  che  cerchi  le  spille  in  terra?., 
se’  ubbriaco  ancora  ? dormi  ? perdiana , che  tu  hai 
dormito  molto  profondamente,  stanotte!  neanche  il 
rimorso  li  ha  risvegliato. 

Rou.  (colpito)  Il  rimorso?  perchè? 

Llig  Ah!  'gli  è come  se  tu  venissi  al  inondo  oggi,  è vero? 
ieri  non  hai  vissuto...  ma  non  sài  nemmeno  ciò  che 
hai  fatto  della  tua  chiave  di  casa? 

Ron.  Credo  di  averla  perduta. 

Loie.  Credi?..  ( mostrandogli  la  chiave)  Guarda  un  po’,  in- 
vece... io  la  trovai  in  mano  nemica  ed  infame. 

Rob.  Ahi  dunque  me  l'hanno  rubata? 

Lete.  Noi  so  io  I 

Rob.  È egli  vero  che  un  ’omo  è salilo  quassù?  che  è 
sceso  dalla  finestra? 

Luig.  Sicuro  che  gli  è vero...  e non  si  può  neanche  ne- 
garlo ...  e questo  uomo  ( prendendo  la  mano  di  Ro- 
berto) era  Casimiro,  e se’  tu  che  me  lo  hai  condotto 
costi...  tu! 

Ron.  Io?...  ho  fatto  ciò,  io?...  Ah!  la  mente  principia  a 
rischiararsi ...  a poco  a poco  mi  lampeggia  negli 
occhi  cotesta  notte  d'inferno! 

Luig.  Si.  d’ inferno,  perchè  mi  son  trovata  con  quel  dimo- 
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nio,  caldo  dal  vino,  dall’amore...  che  seduto  li,  li, 
cogli  occhi  che  parean  due  fiamme,  m’ invitava  a 
pagargli  i debiti  di  mio  fratello...  e lo  sai  tu  come? 
comprendi  adesso  ciò  che  sei  ? che  hai  fatto  ? lo 
comprendi? 

Ito».  Ah!  taci!...  e dire  che  s’ io  fossi  stato  li,  padrone 
delle  mie  forze,  lo  avrei  accoppato...  lo  avrei!.,  ma 
tu  non  potevi  chiamare? 

Lux.  Chiamar  chi?  la  mamma  per  farla  morire  di  paura? 
i tuoi  compagni,  forse,  che  stavano  giù  in  istrada 
aspettando  la  nuova  del  mio  disonore?  Ah  dovevo 
chiamare  il  mio  fratello,  gli  è vero?  te  che  con 
queste  povere  braccia  avevo  dovuto  strascinare  al 
tuo  letto?  che  la  punta  di  un  coltello  avrebbe  uc- 
ciso, ma  non  risvegliato? 

Roiì.  Tutto  è vero!.,  c l’insulto  che  mi  fu  stampalo  sulla 
faccia,  ch’io  non  volevo  patire,  era  giusto,  era  me- 
ritato!.. egli  è qui  che  mi  abbrucia!  ( segnando  il  viso ) 

Luto.  Ti  hanno  detto  ciò?  chi?  dove9  alla  fabbrica? 

Rob.  Luigia... 

Luig.  Infine,  che  cosa  si  sa?  che  cosa  si  dice?  mi  credono 
disonorata  ? 

Rob.  Ah!  Luigia,  schiacciami...  ma  Casimiro  ha  da  morire 
colle  scarpe  in  piedi...  l’ammazzerò...  (p.  p.) 

Luig.  Fermati...  o’  che  vuoi  fare  adesso?.,  di  su;  con  chi 
hai  parlalo  ? con  Valentino?  dillo  per  carità...  egli 
ha  saputo?.,  non  mi  crede  più  degna  di  lui? 


SCKNA  Vili. 


VAI.KNTINO  cd  I suddetti 


Luig.  ( vedendo  Valentino  non  può  a meno  di  trasalire;  fra 
timore  e speranza  si  slancia  verso  di  lui)  Valentino?. 
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Val.  {sema  guardarla , rivolto  a Roberto)  Avevo  un  bel- 
F aspettarti  colla  risposta!  ’gli  era  tutto  falso,  è vero, 
quel  che  si  dice? 

Kob.  ( confuso ) Si , falso  che... 

Luig.  Or  bene,  che  hai  tu  udito?  che  hai  creduto? 

Val.  Che  ho  udito?  perdinci!  non  ve  lo  disse  il  vostro 
fratello?  che  ho  creduto?  quello  che  credono  tutti. 

Luig.  Tutti? 

Val.  Sicuro!  tutti,  perchè  l’ avventura  di  stanotte  ha  fatto 
strepito.  Perdiana!  le  son  di  quelle  cose  che  diver- 
tono a sentirle  raccontare...  non  si  ciarla  d’altro  e 
si  ride... 

Luig.  Di  me  si  ride  ? 

Val.  Di  voi,  di  lui  ( indicando  Roberto)  di...  di  tutti  infine! 

Luig.  Ma  tu  non  hai  detto  cosa  credono,  cosa  credi. 

Val.  Ah!  s’ha  a dir  tutto?  s'ha  da  diventar  rossi?., 
credono  che  il  bel  Casimiro , la  scorsa  notte , 'gli 
ha  passata  un’ora  in  vostra  compagnia,  dietro  rac- 
cordo fatto  alla  bettola,  e po’  se  n’è  ito  per  la  fi- 
nestra col  sigaro  in  bocca...  oh  bella!  ecco  perchè 
si  ride,  e perchè  rido  io  pure...  m’avreste  a negare 
il  fatto. 

Luig.  Io  giuro,  però,  che  il  Signore  mi  ha  guardata...  che 
son  rimasta  pura. 

Val.  Uh!.. 

Luig.  Ch’  io  possa  morir  subito  se  fu  fatto  accordo  al 
mondo...  Ah!  che  orrore!  fu  una  combinazione,  una 
fatalità. 

Rob.  Di  pur  tutto,  Luigia;  non  m’importa  di  dover  chi- 
nare la  testa  davanti  a Valentino...  io  la  vo’  chinare 
fin  nella  polvere,  (o  Valentino)  Si,  tu  avevi  ragione; 
io  sono,  stalo  che  briaco,  come  noi  fui  in  mia  vita, 
mi  son  tirato  quassù  Casimiro...  io! 

Val.  Ah!  i’eran  stilettate  le  mie  parole?.,  va!  la  meri- 
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teresti  nel  cuore  la  stilettata;  raccogli  mo’  adesso 
il  fruito  delle  tu’  còtte...  imbriacati  colle  lagrime  di 
tua  sorella,  nel  suo  disonore. 

Rob.  Nel  suo  disonore  no,  perchè... 

Luig.  Tu  non  mi  credi  innocente? 

Val.  A dirvela  come  l’ho  in  cuore...  Ma  s’i’ colessi  cre- 
dervi ,la  Madonna  e scordarmi  che  il  bel  Casimiro 
vi  ganzava  d’ attorno,  che  vi  facea  bere  il  vinetto 
dolce...  ed  altri  ninnoli  di  simil  genere,  o’ come  si 
fa  a distruggere  le  apparenze , se  cosi  le  s’ han  da 
chiamare?.,  perdiana!  c’è  di  mezzo  il  rapporto  che 
ha  fatto  il  caporale  Matteo  1 

Luig.  (sorpresa)  Il  rapporto?...  Matteo? 

Val.  Ah!  non  la  sapete  tutta  V istoria?..  Si , Matteo  che 
era  di  picchetto,  che  sorprese  il  ganzo  mentre  si 
calava  da  qaella  finestra  là,  che,  come  dianzi  gli 
assicurò  a mio  padre,  perse  anche  la  scommessa 
fatta  con  Casimiro... 

Luig.  Che  scommessa? 

Val.  Scommessa  che  questi  non  sarebbe  riuscito  con 
voi  a... 

Rob.  A che  cosa?. . 

Val A-  quello  che  'gli  è riuscito  insomma. 

Luig.  ( con  disperazione ) Ahi  eli’  io  son  perduta! 

Rob.  E quel  tristaccio  ha  potuto  vantarsi?.. 

Val.  Per  cui  bisogna  finirla...- la  è finita;  voi  mi  darete 
il  mio  anello. 

Luig.  Il  core  in’ hai  da  strappare  prima. 

Rob.  Valentino  non  fare  ch’io  mi  bruci  le  cervella  ! 

Val.  Va  via,  matto!.,  vo’  finirla  vi  dico. 
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SCENA  IX. 


catenina  ed  i sutUiu 

Cat.  (spaventata)  Che  c’è?..  Valentino? 

Val.  C’  è eh’  io  son  venuto  a ripigliare  il  mio  anello. 

Cat.  Ah!.,  perchè? 

Val.  11  perchè  l’avete  a domandare  a Luigia,  al  vostro 
figliuolo,  che  stanotte  le  ha  condotto  in  casa  il  bel 
Casimiro  e... 

Cat.  (con  un  grido  di  dolore  e di  sdegno  verso  Roberto) 
Tu  miserabile?...  ( poi  con  ansia  terribile  volgendosi  a 
Luigia)  E tu?..  11 

Leig.  Io  sono  innocente... 

Cat.  Ahi...  ecco  perchè  ti  trovai  in  quello  stato... 
perchè  tu  se’  caduta  come  morta  a’  miei  piedi... 

Val.  La  cadde?..  Ali!  non  vo’ saperne  altro,  vo‘  il  mio 
anello. 

Luig.  Ebbene . . . (cavandosi  l’anello  col  massimo  dolore) 
giacché  non  mi  credi,  prendi  l’anello  e va...  che 
Dio  ti  perdoni! 

Rob.  Oh!.. 

Val.  ( preso  l’anello  non  può  a meno  di  sentirsi  commosso 
e perplesso  nel  vedere  l’angoscia  di  Luigia,  abbando- 
natasi fra  le  braccia  della  madre ; portando  le  mani 
alla  fronte  esclama)  Me  sventurato! 

Cat.  ( supplichevole ) Valentino  ! 

Roo.  ( soffocato  dalle  lagrime , slanciando  le  braccia  al 
collo  di  Valentino,  gli  dice  disperatamente)  Per  carità 
non  partire! 

Val.  ( liberandosene ) Va...  tu  mi  fai  orrore!.,  addio...  per 
sempre  ! (fugge  più  per  nascondere  la  lotta  del  suo 
cuore  che  per  deliberata  volontà  di  partire.) 
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Li  io.  ( scioltasi  dalle  braccia  della  madre  corre  verso  l'uscio, 
quasi  volesse  fermare  Valentino,  ma  quando  questi  i 
scomparso , esclama  desolatamente  ) Per  sempre  !... 
( quindi  rivoltasi  a Roberto  con  impeto  d’ira)  E tu?.. 

Roti,  {stese  le  braccia , co’  pugni  serrati  esclama  in  atto 
di  partire)  Io  ti  vendicherò,  perdio! 

Line.  ( spaventala j Con  un  altro  delitto.'.,  io,  fratello! 
(serrandolo  fra  le  braccia.) 

Ron.  ( disperato ) Luigia!.. 

Cat.  (o  Roberto  dolorosamente)  Tu  hai  uccisa  la  tua 
famiglia! 


riNE  DEL  QUANTO  ATTO 
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La  medesima  saletta  in  rasa  di  Caterina. 


SCENA  PRIMA 


LUIGIA  ascendo  dalla  camera  di  Caterina. 


Nella  sua  camera  non  c'è...  povera  mamma!  è n- 
scita  dunque  in  quello  stato  di  salute...  per  me  è 
uscita  senz’altro...  Ma  dove  sarà  andata?...  da  Giam- 
pietro, forse  ?...  io  lo  vorrei , perchè  il  mio  pa- 
drino non  è,  no  cattivo  come  il  suo  figliolo!...  Ma, 
pur  troppo  le  apparenze  mi  accusano  e tutti  credo- 
no... Anche  le  vicine  che  stan  lassù,  che  mi  vo- 
levan  di  molto  bene.,  stamane  le  son  fuggite  dalla 
finestra  appena  mi  han  vista,  e la  lor  madre  la  me 
la  chiuse  in  faccia...  ah!  l’insulto  mi  è rimasto  in 
cuore  ! sento  che  non  potrò  sopravivere  al  mio  onore 
perduto...  Non  posso  scacciare  un’  idea  che  mi  ha 
presa,  che  non  mi  vuol  lasciare...  ( guardando  ìa  fi- 
nestra) Oh!  santo  Iddio,  guardatemi. 


Digitized  by  Google 


L I.NDOM  \M  DELI.  UBBRIACO. 


i:i6 


SCENA  II. 


ROBERTO  e l.i  sullett.i. 


Rob.  (dal  mezzo)  Luigia... 

Luig.  Come?  lu  vieni  di  fuori? . . . ti  avevo  pregato  di  uo» 
uscire...  la  mamma  te  lo  aveva  proibito... 

Rob.  Non  uscire?  contentarmi  di  piangere, d’ urlare  come 
un  dannato  ? mi  si  sarebbe  rottoci  cuore.  Avevo  bi- 
sogno di  vedere  Casimiro. 

Loie,  (con  timore)  E lo  hai  veduto  ? 

Rob.  No,  per  disgrazia...  o forso  per  fortuna;  non  era 
in  casa.  Però  gli  lasciai  due  righe  asciutte,  invitan- 
dolo a venire  tosto  da  me...  c non  mancherà. 

Leiu.  Che  hai  tu  fatto,  Roberto?  costi  ancora  quell’uomo t 
per  acrescere  i sospetti,  le  calunnie... 

Rob.  Ma  Casimiro  non  uscirà  di  costi  senza  una  ripara- 
zione ..  io  le  lo  giuro. 

Loie.  Riparare  in  qual  modo? 

Ron.  Il  modo  egli  lo  troverà...  vo'  che  dichiari  d’aver  men- 
tito per  la  gola...  lo  dichiarerà  a voce,  in  iscritto, 
dal  giudice...  0'  non  vuoi  tu  eh’  io  trovi  un  rime- 
dio al  male  che  l’  ho  fallo , la  mia  buona,  la  mia 
santa  sorella? 

Luig.  Rimedio?...  non  v’é  n’ha  che  uno  e Dio  lo  sa!... 

Rob.  (colpito)  Quale  1 

Luig.  (che  ha  teso  l’ orecchio  terso  l'uscio)  0’  non  senti  tu 
a salire  li  scalini? 

Ron.  ( andando  ad  osseroare)  Perdinci  ! è lui. 

Luie.  lo  non  vo’ che  mi  veda...  non  far  scene,  sai  .. 

Rob.  Va  in  camera  o sii  tranquilla. 

Luig.  Per  carilàl  (fogge  in  conierà). 
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SCENA  III. 

CASIM1RO  c ROBERTO. 


Cas.  (vedendo  a fuggire  Luigia)  0’  perchè  fogge  Luigia  ? 

Rob.  Perchè  ce  la  dobbiamo  intendere  fra  noi  due. 

Cas.  Bene. 

( Roberto , va  a chiuder  la  porta  di  Luigia , quindi  estrae 
due  pistole  e le  depone  sul  tavolo.) 

Cas.  Che  diascolo  di  apparato  è codesto?..,  o'  che  hai  in- 
tenzione di  pagare  i tuoi  debiti  con  quelli  arnesi? 

Rob.  De' miei  debiti  parleremo  poi;  ora  tu  ne  hai  uno 
assai  grosso  da  pagarmi. 

Cat.  Io?  perdiana,  le  ti  duran  molto  le  còlte!...  via  che 
tu  sei  ancora  cionco  di  ieri. 

Rob.  ( afferrando  le  pistole)  Tu  hai  celiato  abbastanza. 

Cas.  ( intimorito ) 0’  che  tuoi  tu,  insomma? 

Rob.  Vo'  soddi^azione  della  chiare  di  casa  che  stanotte, 
m’hai  rubata  di  saccocia... 

Cas.  Bada,  amico,  che  la  ti  cascò  di  mano. 

Bob.  D’esser  salito  quassù,  d’ aver  tentato  di  sedurre  la 
mia  sorella,  d’  esserti  poi  calato  da  quella  finestra, 
vantandoti . . . 

Cas.  Di  queste  corbellerie  ho  fatte  ? se  gli  è vero  biso- 
gna crederete  avessi  alzato  il  gomito  in  tutte  le 
regole ...  io  non  so  nulla. 

Rob.  Non  sai  nulla  ? eri  imbriaco  ? tu  no  ; gli  è invece 
che  tu  mi  hai  sempre  tiralo  a sbevazzare,  a ubria- 
carmi, per  riuscire  e cotesta  vergogna , ribaldacelo 
che  «sei  1 Tu  che  hai  voluto  diventar  con  me  cece 
baccello  e per  farmi  rinunziare  a’boni  proponimenti... 
che  mi  strappasti  al  lavoro,  alla  famiglia,  che  mi 
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hai  somministrato  del  denaro,  per  farti  poi  pagare 
da  lei...  Sì,  li  dico;  tu  mi  hai  credulo  capace  di  ven- 
derti la  mia  sorella...  e di  tulio  questo  vo’  ripara- 
zione o vendetta. 

Cas.  Che  agliata  mi  fai?...  il  danaro  te  lo  prestai  per 
buon  cuore,  senza  pensare.. ..  andiamo  adagio,  per- 
diana!... Aspetta;  lasciami  fare  un  po’  d’esame  di 
coscienza,  perchè  dopo  essersi  azzuffati  coi  bicchie- 
ri, restano  i fumi  in  capo  all’  indomani  e prima  di 
ricordarsi...  via,  tu  sei  maestro  in  queste  cosel... 
Sicuro  1 mi  pare  di  essere  sdrucciolato  da  una  fine- 
stra, di  aver  scontrata  la  pattuglia,  che  mi  volea  me- 
nare al  fresco,  e per  scantonarmela,  credo  d’  aver 
detto,  li  per  li,  eh’  ero  stalo  a veglia  da  una  ragazza... 

Rob.  Per  cui  guadagnasti  la  scommessa  fatta  col  caporale... 

Cas.  ( imbrogliato ) Ah,  la  scommessa  che...  ebbene,  la  fu 
una  scapataggine , una  monelleria...  si  è riso  un 
poco  e la  ragazzata  terminò  li. 

Rub.  S’è  riso  in  istrada,  ma  costà  si  è pianto  e si  piange. 

Cas.  Si  piange? 

Rob.  Si,  perchè  mia  sorella  la  ne  fu  disonorala. 

Cas.  Non  mi  burli? 

Rob.  11  suo  damo  le  portò  via  l’anello,  e il  matrimonio 
gli  è ito  in  fumo. 

Cas.  In  fumo?...  Valentino  non  la  vuol  più  Luigia*?... 
allora  po’...  ( risoluto ) Perdiana!  tu  hai  ragione;  bi- 
sogna riparare.  * 

Rob.  E come  mo? 

Cvs.  Come?  come?  ve  ne  sono  tanti  di  mezzi...  sceglie- 
remo il  migliore  e...  Fammi  parlare  con  Luigia...  chi 
sa  che  un  disordine  non  meni  un  ordine.  Va  a chia- 
marla. 

Rob.  Parla  con  me. 

Cas.  0’ che  temi?...  se  tu  non  se’  più  briaco,  nemmen* 
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io  son  brillo.  Si  può  essere  un  po’  matti,  ma  bric- 
coni a drittura  no...  Già  non  vo’  neanche  restar  solo 
con  lei;  tu  sarai  presente  e... 

Rob.  Bene  ; vado  a prenderla...  (ponendosi  in  saccoccia  le 
pistole)  Ma  in  ogni  caso  pon  mente  che  non  abbiamo 
terminato  il  discorso  ( entra  da  Luigia). 

Cas.  'Gli  è proprio  vero  1 alle  volte  si  fan  le  cose  alla 
pazzerona  e non  si  pensa  più  in  là...  però  s’  i’  non 
fossi  stato  in  cimberli,  non  avrei  neanche...  e’  mi  son 
messo  al  rischio  di  slogarmi  una  gamba  !...  Ma  la 
potrebbe  essere  stala  una  buona  ispirazione.  San 
Paolo  gli  è diventalo  santo  per  una  cascata  e...  0’ 
che  1’  avessi  a guadagnar  da  senno  la  scommes- 
sa ?...  ma  !.. . 


SCENA  IV. 

ROBERTO , LUIGIA  e CASIM1R0. 

Rob.  ( conducendo  Luigia ) Non  temere,  sorella...  la  mi  è 
passata  la  còtta  1 

(Luigia  lancia  un'occhiata  d’ indignazione  su  Casimiro 
e resta  in  silenzio , serrando  le  braccia  al  petto.) 

Cas.  ( osservandola ) (Poveraccia,  mi  fa  compassione.) 

Lui.  Son  qui  che  aspetto...  ma  per  parlarmi,  voi  pieghe- 
rete il  ginocchio,  io  credo. 

Cas.  Di  fatti... 

Rob.  Parla,  che  hai  tu  a dirle  ? 

Cas.  Per  verità  che  mi  trovo  un  poco  imbrogliato...  vor- 
rei scusarmi...  ma  gli  è difficile.  Io  feci  cosa  inde- 
gna — da  briàco,  da  matto,  ma  indegna...  gli  è tut- 
t’uno.  Dunque  non  serve  dire,  bisogna  rimediare  e 
rimedierò  in  tutti  que’  modi  che  voi  vorrete.  Co- 
mandate. 
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Loie.  Rimediare  ? 

Cas.  Volete  ch’io  provi  a parlare  con  Valentino  ? eh’  i' 
cerchi  di  persuaderlo  ? 

Muto.  Dopo  l’accaduto  gli  è impossibile. 

Rou.  E perchè,  Luigia  ? 

Luic.  Noi  conosci  tu  ? 

Gas.  Allora  vi  giustificherò  in  pubblico,  dove  vorrete. 

Luig.  Alcuni  vi  crederanno , forse,  ma  i più...  ohi  la  è 
fatta!  in’  avete  perduta  e non  v’  è rimedio. 

Gas.  Domando  scusa  ; noi  non  abbiamo  ancora  parlato 
del  migliore  fra  tutti  : io  non  osavo  proporvelo,  ma 
adesso  che  gli  altri  non  vi  tornano...  sentite  mo’. 
Confesso  d’essere  stato  finora  un  capo  scarico,  un 
girellajo , uno  scavezzacollo , per  farla  breve.  Che 
volete!  mia  madre  mi  ha  partorito  in  cantina,  e di 
buon’  ora  mi  son  trovato  fra  i matti...  ma  gli  è tempo 
d’uscirne,  e giacché  il  babbo,  poveraccio,  vorrebbe 
vedermi  a pigliar  donna...  i movimento  di  Luigia ) 
lasciatemi  finire  — i’  lo  vo’  contentare  : voi  sapete 
eh’  io  principiai  a darvi  d’occhio  fin  da  quando  vi- 
veva la  buon’anima  di  vostro  padre,  e se  non  vi  foste 
impromessa  a Valentino,  io  vi  giuro,  che  da  molto 
tempo  vi  avrei  domandata.  Or  dunque , giacché  la 
disgrazia  è avvenuta,  e non  c’  è altro  rimedio  che 
questo , io  ve  lo  propongo,  da  galantuomo.  Voi  fa- 
rete di  necessità  virtù,  ed  io  dovrò  il  mio  bene  ad 
una  corbelleria...  le  son  cose  che  accadono. 

Luig.  Le  non  accadranno,  stavolta...  diventar  vostra  moglie? 

Rob.  0’  non  sài  di  e ie  amore  ama  il  suo  Valentino?. 

Cas.  Ma  se  non  la  vuole... 

Lwg.  E perchè  non  mi  vuol  più?  per  voi,  tristo ^he  siete... 
Io  vi  piacqui,  per  mia  disgrazia...  e adesso  son  cer- 
ta che  voi  conoscendo  il  carattere  di  Valentino , 
pensaste  compromettermi  in  sì  fatto  modo,  per  farm. 
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perdere  la  sua  stima,  il  suo  amore,  per  rendere  im- 
possibile lo  sposalizio,  onde  poi  venir  costà,  voi  fur- 
baccio,  a dirmi,  come  dianzi  m’avete  detto:  son  qua 
io,  che  vo’  rimediare  e prendervi  per  mia  donna. 
Io?  va’  che  tu  sii  maledetto! 

C\t.  Voi  mi  fate  uno  strapazzo  eh’  io  non  merito...  no; 
a tanta  ribalderia  non  ci  ho  pensato. 

Lbig.  Lasciamo  andare ..  Ad  ogni  modo  piuttosto  che  darv 
la  mia  mano  vo’ soffrire  la  vergogna...  vo’  morire 
prima! 

Rob.  Luigia!  (abbracciandola). 


SCENA  V. 

CATERINA,  GIAMPIETRO  ed  i suddetti 

Giam.  (dì  dentro)  Ma  che  ci  ho  a fare  io  ? 

Lbig.  Giampierto? 

Rob.  ( confuso ) Oh!  egli? 

Cat.  (conducendo  Giampietro)  Venite,  per  carità  (entrando 
e cedendo  Casimiro)  Ah!  Casimiro?  l’infame! 

Giam.  (con  impeto)  Lui?...  e la  mia?...  (cercando  Luigia 
e vedutala  le  dice  bruscamente)  Tu  sei  costi  ? con  lui  ? 

Rob.  ( alzandosi ) Ma  non  erano  soli. 

Giam.  E chi  se’  tu?  cosa  conti?...  stammi  lontano.  ( vol- 
gendosi con  collera  a Casimiro ) E voi,  bel  mobile, 
perchè  tornaste  mo  in  questa  casa,  dove  siete  en- 
tralo, stanotte,  come  un  ladro? 

Cas.  Ladro  po’...  vada!  io  son  qui  per  restituire,  per 
riparare  il  mal  fatto.  Perdiana!  quando  un 'orno, 
briaco  o no,  confessa  il  suo  peccato,  domanda  scusa 
e vuol  spazzare  dove  ha  imbrattato , mi  pare  che .. 
Io  mi  sono  offerto  pronto  a disdirmi  in  pubblico,  a 

, io* 
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dichiararmi  un  marrano,  un  lancia  cantoni,  io  soa 
pronto  a prendermi  la  ragazza  a farla  mia  donna.... 
e che  ho  a dire?  che  ho  io  a fare  di  più? 

Cat.  Sposar  la  mia  Luigia? 

Cas.  Costi  su  due  piedi:  guardate!  s'io  le  feci  perdere 
un  anello,  gliene  do  un  altro  costi,  alla  presenza  di 
tutti.  ( toltosi  un  anello  dal  diio , lo  presenta  a Luigia) 
Guardate  mo  ! 

(Luigia  ricusa  colla  mano  senza  parlare) 

Giam.  E perchè  rifiuti  una  riparazione,  al  punto  in  cui 
siamo  ? 

Luio.  Perchè  mi  dite?  voi?...  perchè  non  sono  neanche 
in  caso  di  accettar  l’elemosina. 

Cas.  Che  elemosina  ! gli  è quel  che  vi  devo . . . pazienza  ! 
ma  non  terminerà  cosi...  in  ogni  modo  vo’rimediare. 
(per  partire) 

Ldig.  Dove  andate  voi? 

Cas.  Lo  so  io . . . lasciate  che  io  vada ...  Ohi  perdinci , 
che  se  ho  fatto  il  male,  mi  si  ha  anche  a permet- 
tere di  ripararlo  con  una  buona  azione,  (esce  fret- 
tolosamente) 

Cat.  Che  vorrà  fare  l’ indegno  ? 

Giam.  Uh  !.. . non  vorrei  che...  In  fondo  non  è cattivac- 
elo e senza...  (volgendosi  a Roberto  con  rabbia)  E tu 
che  fai  costi,  ritto  come  un  pilastro  ? non  se’  morto 
di  dolore?  di  vergogna? 

Rob.  I’  morirò  sicuro,  se  Luigia...  Ah!  Giampietro,  fate 
che  sia  felice  o guai  ! 

Giam.  Si  I l’ho  qui  in  saccoccia  la  felicità  ! 

Rob.  Con  Valentino  non  avete  parlato?  oh  parlategli 
per  pietà  ! che  non  abbandoni  la  mia  povera  sorella... 
e po’,  6C  vorrete  accogliermi  ancora  alla  fabbrica,  io, 
ve  lo  giuro,  non  sarò  un  buon  operaio  solamente , 
ma  vi  rispetterò  come  un  Dio,  vi  ubbidirà  in  ginoc- 
chio.. . (piangendo) 
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Giam.  (un  po’  commosso •)  Va  là,  va  là...  e invece  di  sec- 
carmi co’  lagrimoni,  corri  alla  fabbrica,  nel  caso 
che  Casimiro  fosse  andato  in  cerca  di  Valentino  . . . 
va’  o...  fa  quello  che  devi. 

Rob.  Si,  padre  mio...  (per  prendergli  la  mano.) 

Giam.  (brusco)  Vai  o non  vai? 

Rob.  Corro  tosto  ( esce  in  fretta). 

Giam.  Gli  ha  sempre  le  cipolle  per  mano  quel  mascalzone! 

Cat.  Ah  1 Giampietro  come  la  finirà  questa  croce  ? 

Giam.  Per  me  dico  che  la  non  può  finire  altro  che  col 
matrimonio  di  Luigia  con  Casimiro. 

Luig.  Oh  no! 

Giam.  No?.,  o come  la  finirà  dunque? 

Luig.  Siete  voi  disposto  ad  ascoltarmi,  padrino? 

èiam.  Di  pur  su. 

Luig.  Io  bramerei  che  la  mamma  ci  lasciasse  soli. 

Giam.  (Soli?) 

Cat.  E perchè,  figliola? 

Luig.  Perdonatemi,  mamma... 

Cat.  I’vado,  si,  vado...  ( accostandosi  a Giampietro)  Mi 
raccomando  (entra). 

Giam.  (Tutti  si  raccomandano  a me,  come  s’io  fossi  Fra 
Fazio  per  rifare  i danni!  E che  vorrà  dirmi  adesso 
questa  disgraziata?  saldo  Giampietro.) 

Luig.  Io  vi  prego  di  rispondere  ad  una  mia  interrogazione 

Giam.  Risponderò. 

Luig.  Mi  credete  innocente,  si,  o no? 

Giam.  'Gli  è subito  risposto;  se  non  ti  credessi  innocente 
non  sarei  costì. 

Luig.  Vi  ringrazio:  e perchè  dunque  dovrei  accettare  la 
riparazione  che  mi  offre  Casimiro?  riparazione  di 
che?.,  ma  non  sarebbe  lo  stesso  che  accusarmi? 

Giam.  Capisco  che...  ma,  da  altra  parte  non  basta  già 
essere  innocente  a questo  mondo,  bisogna  anche 
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sembrarlo...  e se  te  Y ho  a dire  come  la  sento  e’ 
mi  par’  egli  che  Valentino  non  abbia  neanche  il 
torto...  no,  perdiana!  a miei  giorni,  una  ragazza, 
della  quale  si  fosse  detto  qui  e susurrato  là,  i’  non 
l’avrei  tolta  per  donna,  non  l’avrei... 

Luig.  Ma  se  foste  stato  sicuro  della  sua  innocenza?.. 

Giam.  Io,  io!.,  ma  e gli  altri?.,  ti  dico  che  non  l’avrei 
tolta. 

Luig.  Allora  io  son  condannata!.,  anche  voi!  anche  voi 
contro  di  me? 

Giam.  Contro  di  te!.,  contro  la  fatalità,  contro... 

Luig.  Sposare  un  altro!.,  si  dice  presto...  ma  come  si  fa 
a perdere  la  memoria?  come  poirei  dimenticare  che 
con  Valentino  ci  siamo  amati  fin  da  ragazzi,  ch'ero 
certa  di  dover  vivere  con  lui?...  e adesso  mo,  da 
un’ora  aU’altra,  cosi  come  se  si  trattasse  di  gettar 
via  un  grembiale  vecchio  e prenderne  su  uno  nuovo 
andare  in  chiesa  con  un  altro?  dire  di  si  ad  un 
altro?  e a chi?  all’autore  della  mia  disgrazia,  al 
mio  assassino?...  Ma  non  capite  che  mi  si  rivolterebbe 
il  sangue?  che  odierei  quell’uomo?  non  capite  che 
amerei  sempre  Valentino?  che  lo  amo  da  disperata 
adesso?  che  se  mi  lascia  io  muojo?  che  vo’  morire... 
noi  capite  a guardarmi? 

Giam.  ' guardandola  con  compass  imi ) Che  morire  d’Egitto!., 
cosa  c’  entra  questo?  le  son  parole?  Capisco,  vedo... 
ma.  perdiana,  se  vi  fosse  un  rimedio!.. 

Luig.  Oh  ! vi  sarebbe  il  rimedio ...  ma  dopo  quello  che 
m’ avete  detto,  or  dianzi... 

Giam.  Che  t’ho  i’ detto? 

Luig.  Che  Valentino  non  ha  torto...  che  voi  a’  vostri  giorni 
avreste  fatto  altrettanto... 

Giam.  ( confuso ) Cioè...  sicuro  che  1’  ho  detto...  ma  bisogna 
distinguere...  i casi  non  si  assomiglian  tutti...  e se 
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la  ragazza  mi  avesse  parlato,  come  mi  parli  tu...  se 
avesse  avuto  i tuoi  occhi...  chi  sa  che...  sicuro  che 
sarebbe  stalo  uu  altro  pajo  di  maniche. 

Ldjg.  Allora  io  prendo  coraggio  per  ricordarvi  quel  leal- 
tre  parole , santissime , che  pronunciaste  tempo  fa , 
lì,  lì  dove  siete  adesso:  voi  diceste  che  il  vostro 
cuore  avrebbe  fatto  giustizia  a tutti. 

Giam.  {fra  sè)  (Maladetto  il  vizio  di  parlar  troppo!) 

Luig.  Ebbene,  padrino,  io  la  reclamo  per  me. 

Giam.  E te  la  farei  anche  subito  se...  ma  o'  che  l’ho  da 
rimpastare  quel  ciuco  del  mi’  figliolo? 

Luig.  Oh!  perchè  non  mi  deve  credere?  perchè  vuol’essere 
lui  il  primo  a scagliare  il  sasso  contro  di  me?.,  il 
primo  — non  me  l’avete  a negare,  chè  s’  ei  m’ab- 
bandona, 'gli  è come  dire,  che  m’  ha  trovata  inde- 
gna. Sentite  : io  gli  ho  restituito  l’anello,  senza  rac- 
comandarmi al  suo  amore,  perchè  egli  avria  pensato 
eh'  io  fossi  tanto  vile  da  pregarlo  ginocchioni  a ri- 
coprire la  mia  colpa...  Ah  no!  ma  con  voi,  padrino, 
non  vo’  far  la  sostenuta...  a voi  mi  raccomando... 
io  lo  vo’  di  ritorno  il  mio  anellino,  che  me  lo  renda! 
Ve  ne  prego,  non  solo  per  me,  ma  per  la  mia 
mamma,  poverina,  che  la  si  sfa  in  lagrime,  e la 
non  potrà  sopravvivere...  e pel  mio  fratello!.. 

Giam.  Ohi.,  per  lui? 

Luig.  Si,  padrino,  per  lui  che  si  ucciderà  s’ io  resto  diso- 
norata per  cagion  sua...  e vi  prego  anche  per  Va- 
lentino, ch8  po’  si  pentirebbe  di  avermi  fatta  morire 
di  vergogna...  e per  voi  infine,  che  ue  patireste 
ugualmente,  perchè  avete  principiato  a volermi  bene 
fin  dal  giorno  ch’io  fui  fatta  cristiana  sulle  vostre 
braccia,  che  poi  prometteste  al  babbo  agonizzante 
di  tenermi  per  vostra  figliuola... 

Giam.  ( commosso ) E ti  ho  tenuta,  e ti... 
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Llig.  Che  formaste  il  progetto,  voi,  il  più  onesto  e soave 
degli  uomini  di  chiamarci  tutti  con  voi,  per  assi- 
stervi , per  rendervi  dolce  e tranquilla  la  vecchiaja 
circondato  da  tanti  esseri  beneficati  da  voi,  da  due 
o tre  bambinelli,  che  ogni  anno  nel  di  natalizio  del 
loro  nonno , sariano  venuti  a coprire  di  roselline  i 
vostri  capelli  bianchi,  pregandovi  di  benedire  tutta 
la  vostra  famigliai 

Giam.  {estremamente  commosso ) 0’  che  non  l’avrò  a be- 
nedire?... Falla  finita  demonio  d’una  ragazza! 

SCENA  VI. 


CATERINA  ed  i suddetti. 

Cvr.  Ebbene?.,  che  vi  ha  ella  detto?...  ma  voi  piangete? 
Giva.  Piango  le  zucche! 

Loie,  {osannandogli  gli  occhi  colla  sua  pezzuola)  Guardate. 
Giau.  Lo  sapevo  da  me. 

Cat.  Dunque  l’anderà  bene  eh,  Giampietro? 

Giam.  O’che  s’ha  da  morir  tutti?.,  corpo  di  un’ ancu- 
dine! dov’è  il  mio  cappello? ..  la  mia  canna  ?. . 
vo’  andar  a vedere  chi  comanda  in  casa  Giampietro. 
(avendo  preso  cappello  e bastone  va  per  uscire) 


SCENA  VII. 


ROBERTO,  VALENTINO,  CASIMIRO  ed  i suddetti. 


Rob.  (di  dentro ) Vieni,  insomma. 

Gas.  ( ugualmente ; Ne  avrete  a caro,  Valentino... 
Giam.  Ah!  lo  conducono...  tanto  meglio 
Luig.  ( timorosa ) Valentino? 


O 
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Val.  ( entrando  eoa  Roberto  e Cash, tiro ) Lasciatemi,  via.. 

Giam.  'Gli  è in  cotesto  modo  che  vieni  costà'? 

Val.  E mi  hanno  trascinato,  facendomi  credere  che  voi 
volevate  parlarmi... 

Giam.  Sicaro  che  delle  cose  ne  ho  parecchie  da  dirti . . . 
ma  te  ne  dirò  lina  sola...  Ti  prego  di  restituire 
l’anello  alla  mia  figlioccia,  alla  tua  fidanzata. 

Val.  Ma  la  non  vuol  sposare  Casimiro  per  riacquistare 
il  suo  onore  ? 

Giam.  E quando  1’  ha  perduto?  se’  tu  che  lo  dici?  la  non 
sposerà  Casimiro  perchè  non  lo  deve,  perchè  non 
Io  voglio  io.  Sei  tu  che  la  devi  sposare. 

Val.  Ma  santo  Iddio  ! 

Giam.  Lascia  stare  Dio  in  cielo  e fa  il  tuo  dovere  in 
terra  se  tu  se’  cristiano.  Sai  che  t’  ho  a dire?  che 
i tuoi  pregiudizi , le  tue  paure  m’  hanno  seccato 
Che  voci  o non  voci?.,  che  mondo?  S’ha  da  aver 
paura  del  mondo  con  delle  coscienze  nette  e de’ petti  di 
bronzo?  no,  fermi  al  chiodo;  buon’ancudine  non  teme 
martello.  Luigia  è innocente,  io  te  lo  dico  e basta  ; 
tu  non  hai  il  diritto  di  farla  credere  una  colpevole. 
Se  non  vuoi  riabilitarla  tu,  la  riabiliterò  io:  se  non 
avrà  un  coniglio  di  marito,  avrà  un  padre  forte  ed 
onorato  che  la  saprà  far  rispettare  da  tutti.  Io  me 
la  prendo  con  me,  mi  piglio  anche  la  vecchierella, 
anche  codesto  diavolaccio  pentito...  ecco  la  mia  fa- 
miglia; tu  preparati  a far  fagotti...  e va  che  il  si- 
gnore ti  accompagni  : ho  deciso  e V ha  da  essere 
cosi;  andiamo,  via.  ( prendendo  seco  Luigia,  Caterina , 
Roberto , p.  p.) 

Val.  Ali!  no,  no...  ( facendo  un  po’  di  forza  a sè  mede- 
simo, estrae  l’anello  e presentandolo  a Luigia  le  dice) 
Prendi ... 

Luto.  Io  non  vo’  farti  forza,  pe.ù... 
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Val.  Te  ne  prego,  Luigia  ! (glielo  pone  in  diio) 

Loie.  ( baciando  l'anello)  Ahi  gli  è ritornato! 

(Caterina  corre  fra  Luigia  e Valentino  e gli  o trac- 
cia sema  poter  profferire  parola  per  la  grande  con- 
solazione. Roberto  e Casimiro  mostrano  la  loro  gioia 
nel  sentirsi  a sollevare  da  un’  angosciosa  incertezza.) 

Giam.  Lode  a Dio,  la  è finita!  (o  Valentino)  Tu  salvi  una 
innocente  , io  riacquisto  un  buon  operajo  — n’  è 
vero,  Roberto  ? 

Rob.  ( stringendo  la  mano  di  Giampietro  e baciandola)  Per 
tutta  la  vita. 

Giam.  ( ponendogli  la  mano  sulla  spalla)  Bada  ve’! 


FINE  DEL  QUINTO  ED  l’LTIMJ  ATTO. 
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Dramma  'io  li  alti. 


/ A 


Scritto  in  Torino  per  la  D.  Compagnia  al  servizio  di  S.  M.  il  He  di 
Sardegna  e dalla  medesima  rappresentato , per  la  prima  volta , nel 
R.  Teatro  Carignano  durante  il  carnovale  del  ISSI 


V#L.  IV. 
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L’esule  è fra  tatti  i prigionieri  il  più  triste:  egli 
ha  per  prigione  il  mondo  intero , per  sbarre 
i mari , le  montagne  e 1’  orizzonte,  che  lo 
escludono  dal  solo  punto  della  terra,  dove, 
qual  che  siasi  il  suo  fato,  è per  lui  la  patria 
nella  quale  nacque,  nella  quale  tanto  dolce 
gli  sarebbe  il  morire. 

G.  BvaoM,  Profezia  di  Dante,  c.  IV. 
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A MIA  MOGLIE 

LUISA  GIACOMETTI  NATA  SA  GLI  0 


Mia  dolce  amica! 

Quando  scrissi  questo  Dramma , io  luti’  altro  mi 
pensavo,  che,  nel  volgere  di  pochi  anni,  avrei  trovato 
riprodotto  in  Te  quel  tipo  perfettissimo  di  moglie,  che 
mi  ero  ingegnato  di  delineare,  e che  allora,  lo  con- 
fesso, parevami  alquanto  ideale. 

Permetti  adunque,  che  io  t’ intitoli  La  Moglie 
dell'Esule , da  me  considerata,  oggi,  come  una  rivela- 
zione segreta,  a que’  giorni,  una  profezia.  E perdo- 
nami r.ìiù  ijul}  ile  Luisjp  se,  per  ora,  non  posso  rac- 
comandare a più  degno  monumento  il  tuo  caro  nome 
e quelle  doti  singolarissime  del  cuore  e dell’  intelletto, 
le  quali  ti  rendono  la  delizia  della  mia  vita,  beata- 
mente operosa,  e mi  fanno  riconoscere  in  Te  il  premio 
riserbato  a’  miei  passati  dolori. 

Da  Gazzuolo,  il  14  luglio  1863. 

Il  tuo  Paolo. 
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INTERLOCUTORI 


Lord  Enrico  Sands,  conte  di  Kent. 

Il  signor  Riccardo  Petrucci,  padre  della 
Signora  Serafina  , moglie  del 
Signor  Federico  Lamberti. 

Il  signor  Marcello. 

Il  medico  sir  Giorgio  IIeber. 

Sia  Tommaso  Scroop,  marito  di 
Mistriìss  Ariella. 

La  signora  Ortensia. 

Sir  Arturo. 

Simeone,  operajo  cesellatore. 

Mistress  Sara  Blunt. 

Il  signor  Giacobbe  , proprietario  del  Caffè  italiano  j 
Londra.  

^G°  ( figli  di  Serafina  e Federico  dai  S ai  7 ai 

Vittorino  1 

Giovanni  , vecchio  servo. 


1/ aziono  ha  10030,  nel  primo  alte,  in  una  città  italiana  , 
nei  * ireos.- ivi  a Londra. 
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Sala  in  casa  del  signor  R ccardo,  signorilmente  mobigliala.  La  porla  d’ingresso 
è situata  nel  mezzo.  A destra  le  camere  del  signor  Riccardo  e di  sua  moglie, 
a sinistra  i|uelle  della  signora  Seraflna  e de'  suol  tigli.  Un  pianoforte  con 
libri  di  musica  ed  una  chitarra,  scrittoio  con  lacerna  accesa. 


SCENA  PRIMA. 


Il  signor  RICORDO,  indi  SIMEONE. 


Ricc.  (allo  scriltojo,  terminando  di  compiegare  una  lettera ) 
La  lettera  è preparata  e Simeone  non  si  vede . . . 

Sin.  ( entrando  dal  mezzo)  Eccolo  Simeone. 

Ricc.  Hai  messo  in  ordine  il  tuo  equipaggio? 

Siu.  Tutto  è pronto. 

Ricc.  Prendi;  ( dandogli  la  lettera ) questa  è la  lettera  per 
sir  Hume,  il  nostro  corrispondente  di  Londra;  come 
sai,  egli  è il  gioielliere  della  Regina , e troverà  fa- 
cilmente il  destro  di  far  collocare  i miei  due  vasi 
a cesello  in  un  posto  distinto ...  e non  è facile;  si 
tratta  di  trentamila  espositori. 

Sin.  Figuriamoci  che  confusione!.,  perchè  non  vi  recate 
voi  stesso  a Londra  ? 

Ricc.  Vi  sono  ancora  due  mesi  all’apertura,  e per  quel- 
l’epoca spero  bene...  Ma  ci  vai  tu  di  mala  voglia? 

Sm.  Piuttosto!  mi  hanno  detto  che  in  quella  gran  città 
non  si  vede  sole,  e non  si  beve  vino;  sono  due  amici 
che  lascio  malvolentieri. 
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Rioc.  Ti  addimesticherai  colla  birra  e in  quanto  al  sole, 
chi  sa  che  non  ti  tocchi  la  fortuna  d’incontrarlo  una 
Tolta  al  mese. 

Sui.  Io  che  sono  come  le  lucertole!.,  basta,  vedremo.  Ma 
dico,  signore,  non  mi  date  una  lettera  per  vostro 
genero? 

Rioc.  Io  scrivergli? 

Sim.  Lo  credevo  t ( sospirando ) 

Ricc.  Anzi  guardati  bene  dal  cercarne . . . 

Sui.  Nemmeno  per  sogno.  (Sarà  il  primo  passo.) 

Ricc.  Ebbene,  che  cosa  fai  adesso?  a che  pensi?  alla  mo- 
glie che  devi  abbandonare  per  qualche  mese? 

Sim.  Abbandonarla  ? eh  ! giusto;  viene  con  me  Giuditta. 

Ricc.  ( sorpreso ) Con  te? 

Sim.  Sicuro  ; 1’  ha  da  vedere  anche  lei  1*  esposizione  : io 
veramente  non  volevo  impicci  pel  mondo...  ma  Giu- 
ditta mi  si  è gettata  al  collo,  mi  ha  dato  un  grosso 
bacio  sulla  bocca,  un  bacio  che  mi  ricordò  il  primo 
di  trent’anni  or  sono,  e come  si  faceva  a resistere?., 
la  reco  con  me...  cosi  in  mancanza  del  sole  me  la 
. passerò,  colla  luna. 

Ricc.  Una  spesa  di  più  ; ed  io  non  ci  voglio  pensare. 

Sim.  Non  v’  inquietate , signore , ci  penserò  io  ; aveva  in 
serbo  un  po’  di  denaro...  gli  daremo  aria. 

Rioc.  Io  non  ti  sborserò  che  i denari  pel  viaggio...  pel 
tuo  viaggio. 

8im.  E a Londra  si  campa  di  carbon  fossile? 

Ricc.  A Londra  riceverai  da  sir  Hume  il  tuo  soldo  gior- 
naliero. quello  nè  più  nè  meno  che  ti  guadagni  nel 
mio  laboratorio...  e non  è poca  cosa,  in  grazia  della 
>■  perchè  sei  il  migliore  artefice  che  io  mi 

g>Te...  ma  io  no  so  se  le  mie  mesate  sa- 
ranno sufficienti... 


J tua  abiliti 
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Ricc.  E sir  Hume  ti  somministrerà  il  necessario...  ma  ti 
raccomando  la  più  stretta  economia. 

Sim.  Non  dubitate...  poi  già  verrete  anche  voi  colla  si- 
gnora Serafina... 

Rice.  In  quanto  a me,  lo  spero,  ma  Serafina  resterà  con 
sua  madre. 

Si».  Scherzate,  o dite  davvero? 

Ricc.  lo  non  ischerzo  mai. 

Sim.  Ma  a Londra,  non  vi  è il  marito  della  signora  Se- 
rafina, il  povero  signor  Federico,  emigrato?  e giac- 
ché si  dà  questa  bella  occasione,  non  vorrete  conso- 
lare quelle  due  anime  purganti?  lo  so  che  il  signor 
Federico  soffre  l’aria  a Londra,  e mi  figuro  le 
sue  tribolazioni.  Quelle  della  signora  Serafina  poi 
chi  non  le  vede,  e non  ne  piange  con  lei  ? . . Eh  I 
mio  signore,  io  non  l'ho  più  dimenticato  il  giorno 
in  cui  il  signor  Federico  ha  dovuto  fuggire  !]  Noi 
tutti  spaventati  siamo  corsi  alla  sua  abitazione , ci 
veniste  anche  voi...  per  la  prima  volta;  vostra  figlia 
scapigliata,  tenendosi  avviticchiati  i bambini,  voleva 
seguirlo  ad  ogni  costo,  e voi  la  faceste  rinchiudere 
in  una  camera , dove  ella  e sua  madre  piangevano 
come  due  Maddalene...  e Ugo  e Vittorino.:,  povere 
creaturine  1 capisco  bene  che  per  un  padre  è un  gran 
dolore  il  vedere  una  figlia  andarne  raminga  pel 
mondo...  ma  io  ho  bene  inteso  a dire  da  un  buon 
sacerdote,  che  la  donna  pel  marito  deve  lasciar  pa- 
dre, madre,  figli,  tutto  insomma,  e quando  lassù  si 
vuole  così,  mi  pare  che  nessuno  abbia  il  diritto  di 
volere  in  altro  modo. 

Ricc.  Non  farmi  sermoni  adesso.  'r 

Sim.  Ohi  sono  treotacinque  anni  che  tftoró  nella  vostra 
officina,  e potete  perdonarmi,  vi  dico. Quello 
che  sento.  Io,  al  vostro  posto,  avrei  presa  mia  figlia 
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l’avrei  serrata  ben  bene  fra  le  braccia  di  suo  ma- 
rito, avrei  date  loro  delle  buone  cambiali,  invocando 
sui  poveri  esuli  la  benedizione  del  cielo ...  oh!  se 
l’ avrei  fallo  ! . . Perchè  1’  esiglio  dev’  essere  la  gran 
brutta  cosa!  egli  è come  se  io  che  sto  per  partire 
non  potessi  più  ritornare...  oh  come  farei  a vivere? 
Dunque  recate  con  voi  la  signora  Serafina, 

Ricc.  No;  ella  porta  ora  la  pena  della  sua  disubbidienza; 
ha  voluto  sposare  un  letterato,  un  visionario . . . 

Sia.  Si  amavano  tanto! 

Ricc.  E mancò  poco  che  non  precipitassero  anche  me  ! 

Sub.  In  qual  modo? 

Ricc.  Si  pretese  che  io  pure  fossi  un  rivoluzionario. 

Sui.  Si  pretese ...  ma  non  era  vero. 

Ricc.  Ad  ogni  modo,  credi  che,  essendo  io  orefice  e ce- 
sellatore di  corte,  mi  facessero  bene  quelle  voci  ? e 
piu  che  le  voci,  l’avere  io  una  figlia  sposata  ad  un 
ribelle?.,  e cosi  ho  voluto  separarla  da  lui,  per  mo- 
strare come  non  avessi  mai  approvato  quel  suo  ma- 
trimonio, e.  fossi  ben  lunga  dal  dividere  le  opinioni 
di  uno  sciagurato , che,  per  fatalità , era  divenuto 
mio  genero.  Ed  ora,  dietro  al  successo  che,  spero, 
otterranno  all’esposizione  i miei  due  vasi,  io  potrei  __ 
essere  fregiato  di  quel  titolo  di  cavaliere  che  am- 
bisco da  tanto  tempo , e comprenderai  bene  come 
sia  necessaria  più  che  mai  questa  separazione. 

Sim.  (da  sè ) (I  suoi  vasil  come  se  non  gli  avessi  cesel- 
lati iol  ; 

Ricc.  Che  cosa  mormori  a bassa  voce? 

Sim.  Dico  che  comprerete  un  po’  di  fettuccia  colle  lagri- 
me di  vostra  figlia. 

Ricc.  Oh  io  penserò  a distrarla  ; le  voglio  bene , e ne 
avrà  delle  prove.  Intanto  una  di  queste  sere  darò 
una  festa,  e v’  interverrà  il  segretario  intime  del 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO  157 

primo  Ministro  : egli  desidera  di  sentire  Serafina  a 
cantare. 

Sui.  Ella  dovrà  cantare?.,  guardate  là  il  suo  pianoforte, 
che  non  le  permetteste  nemmeno  di  recare  con  sè 
quando  andò  a marito...  io  credo  che  non  ne  abbia 
più  toccata  una  corda...  anche  la  chitarra  è coperta 
di  polvere...  ed  era  cosi  brava  a suonarla!.,  tni  ha 
fatto  piangere  tante  volte!  ma  piangevo  di  gusto... 
e adesso  invece....  ( asciugandosi  una  lagrima)  Ah!  do- 
vevo vederla  a finire  cosi  quella  vezzosa  e allegra 
angioletta , che  cantava  da  questo  pianoforte  ! . . 

Eicc.  Se  farà  a mio  modo,  le  cose  cangieranno  anche 
per  lei  ! 

Sim.  A vostro  modo  ?..  ah  ! poveretta ...  (c.  s.) 

SCENA  II. 


Il  signor  MARCELLO  e delti. 


Marc.  Buona  sera,  signor  Riccardo  ( ansante  e gettando  fiato 
per  la  bocca , il  che  farà  spesso). 

Rice.  Buona  sera,  Marcello  . . . che  cosa  avete  ? . . 

Marc.  Troppa  salute  — appena  ho  salito  venti  scalini,  voi 
vedete  quello  che  mi  tocca  di  fare . . . (si  mette  a 
sedere  sbuffando  ) Con  vostro  permesso , metto  in 
riposo  la  macchina. 

Sia.  (E  soffia  precisamente  come  il  vapore  della  strada 
ferrataj). 

Ricc.  Mi  rincresce  del  vostro  incomodo.  Avete  a co- 
mandarmi qualche  cosa?.,  eccomi  qui  tutto  per  voi... 
(se  non  mi  domanda  danari.) 

Marc.  Sono  venuto  solamente  per  congedarmi  dalla  vo- 
stra famiglia. 

Ricc.  Partite  ? allora  vi  ringrazio  di  una  gentilezza  che 
vi  fa  sudare. 
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Marc.  Non  è nulla . . . ( alzandosi ) eccomi  leggiero  come 
ano  struzzo. 

Sim.  Precisamente. 

Ricc.  Dunque  partite? 

Marc.  ( affettando  serietà  ed  importanza)  Si;  parto,  perchè 
è necessario,  perchè  lo  vogliono  1 

Sim.  ( fra  sè)  (1  suoi  creditori.) 

Marc.  Già  mi  avrete  capito  ; vicende  politiche,  persecu- 
zioni orribili . . . 

Ricc.  Come?  anche  voi? 

Sim.  (Con  quella  pancia?) 

Marc.  Si,  mi  sono  compromesso,  appartengo  ad  una  so- 
cietà segreta . . . 

Ricc.  Povero  me  ! vi  hanno  veduto  a entrare  in  casa  mia? 

Marc.  E non  siete  un  liberale  anche  voi?.. 

Rice.  Me  ne  guardi  il  cielo  t 

Marc.  E a chi  la  date  ad  intendere?.,  voi,  suocero  di 
Federico  Lamberti  ? 

Ricc.  lo  non  sono  suo  suocero;  egli  non  vedrà  più  mia 
figlia . . . farò  annullare  il  matrimonio,  se  sarà  ne- 
cessario. 

Marc.  Ebbene,  calmatevi;  io  parto  questa  notte. 

Sim.  E dove  andate , signore  ? 

Marc.  A Londra,  perchè  vi  sono  stato  altra  volta . . . 

Bice.  In  tempi  meno  infelici,  è vero? 

Marc.  Non  so  negarlo  ; allora  io  possedevo  l’ insolenza 
della  ricchezza,  ora  ho  più  modestia  : a Londra  spero 
nella  protezione  di  lord  Enrico  Sands,  conte  di  Kent. 

Ricc.  Forse  il  figlio  dell’  ex  ministro  ? 

Marc.  Appunto. 

Sim.  Capperi,  che  relazioni! 

Ricc.  E si  che  i lórdi  inglesi  sono  piuttosto  orgogliosi. 

Marc.  Meno  di  quello  che  si  crede  ; sulle  prime  impon- 
gono, non  vi  è dubbio,  ma  fattane  la  conoscenza. 
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e sapendoli  addimesticare,  sono  cordialissimi.  In  ge- 
nerale amano  le  stravaganze ...  e lord  Enrico  mi 
amava  moltissimo.  Egli  possedeva  in  moglie,  forse,  la 
più  bella  creatura  dei  tre  Regni.  Immaginatevi  pure 
una  madonnina  di  Raffaello.  Era  anche  virtuosa,  e 
innamorata  alla  follia  di  suo  marito , quantunque 
nel  paradiso  di  que’  due  cuori  non  mancasse  un  ser- 
pentello, a quanto  sembrava;  un  amico  d'infanzia 
di  milord,  un  lòrdino  sentimentale ...  ma  non  sarà 
riuscito,  perchè  ripeto  che  lady  Maria  era  un  angelo. 
Il  mio  protettore  non  pareva  geloso , e di  me  non 
lo  era  positivamente,  perchè,  secondo  lui,  il  mio  fi- 
sico faceva  ridere  milady;  ma  un  giorno  il  conte 
non  disse  più  così,  e il  mio  fisico,  tal  quale  lo  ve 
dete,  acquistò  le  simpatie  della  bella  milady. 

* Sim.  Da  vero? 

Marc.  Certamente,  perchè  in  una  partita  di  caccia  io  colla 
forza  de’  miei  muscoli  potei  salvarla  da  una  caduta 
' pericolosa...  onde  vi  lascio  immaginare  la  ricono- 
scenza di  milord  ; non  voleva  più  che  io  partissi  dal 
suo  bel  castello  di  Kent  — Ora  io  dunque  gli  ho 
scritto  che  qui  sono  spiato,  persequitato  dalla  po- 
lizia, ed  ecco  la  sua  risposta  ( estrae  una  lettera  e 
legge):  « Marcello,  venite  a farmi  ridere  — lord 
Sands.  » 

Ricc.  È molto  conciso  milord. 

Sim.  Ed  anche  insolente,  se  vogliamo,  giacché  gli  è un 
invito  questo  da  farsi  a Meneghino. 

Marc.  No,  mio  caro  ; bisogna  conoscere  l’ umore  della 
bestia,  come  si  suol  dire,  e io  conosco  milord  per 
cui . . . Ma  la  lettera  dice:  « venite  a farmi  ridere  » 
farmi?  e lady  Maria?  che  fosse  morta? 

Rioc.  Potrete  accerlarvene:  ma  adesso,  se  mi  permettete, 
io  avrei  alcune  faccende  da  sbrigare  con  Simeone,  che 
parte  fra  poche  ore  per  Londra  egli  pure. 
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Sim.  Io  non  fuggo,  però. 

Rice.  Egli  va  a recare  i miei  vasi  etruschi . . . 

Marc.  Accomodatevi  ; ma  io  vorrei  salutare  la  vostra  si- 
gnora consorte. 

Ricc.  È un  po’  ineommodata . . . sono  varj  giorni  che 
giace  a letto,  ed  ora  credo  che  dorma. 

Marc.  Non  la  disturbiamo;  ma  la  signora  Serafina?.. 

liicc.  È uscita  col  mio  vecchio  Giovanni,  ma  non  dovrebbe 
tardare . . . 

Marc.  Se  non  sono  indiscreto,  1’ aspetterò  ; mi  sembre- 
rebbe di  mancare  al  mio  dovere,  se  partissi  senza 
ricevere  i suoi  comandi. 

Uicc.  Vi  prego  a non  riceverne  per  Federico. 

Marc.  Non  dubitate. 

Sui.  (da  sè)  (Gli  riceverò  bene  io ). 

Ilice.  Andiamo,  Simeone,  (a  Marcello ) Buona  fortuna  nel- 
l’esigiio.  (Gli  siringe  la  mano , ed  esce  dal  mezzo  con 
Simeone ). 

.Marc  Affari  politici?.,  alla  larga;  sono  troppo  perico- 
losi! Però,  andando  fuori  di  patria,  un’aureola  di 
emigrato  non  fa  male  ; me  ne  circonderò  aneli’  io , 
come  tanti  altri.  D’  altronde  io  so  che  lord  Sands 
protegge  gli  esuli . . . dunque  esule  anch’  io.  Diffatti 
non  sono  forse  i creditori  che  mi  esigliaDO  ? domani 
mattina  verranno  a cercarmi,  ed  io  starò  fumando 
il  sigaro  in  diligenza:  ecco  un  nuovo  metodo  per 
pagare  i debiti , metodo  che  presenterò  all’  esposi- 
zione ...  è industria  anche  questa.  Che  dovrei  fare 
in  patria?  non  mi  restano  più  che  poche  strade, 
nelle  quali  io  posso  passeggiare  senza  incontri  pe- 
ricolosi ; domani  uscirà  il  mio  mandato  di  arresto, 
e la  mia  vita  non  avrebbe  più  sole...  tanto  fa  l'es- 
sere a Londra.  E le  donne  ? — donne  senza  denari 
fallimento  sicuro.  Gli  amori  spirituali  non  sono  più 
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per  me , uomo  materiale.  Avevo  concepita  qualche 
speranza  sulla  signora  Serafina,  perchè,  essendo  lon- 
tana dal  marito... , ma  è onesta,  orribilmente  onesta. 
Dunque  andiamo  all’  Esposizione. 

SCENA  III. 

La  signora  SERAFINA  ed  il  suddetto. 

Seraf.  ( Parlando  di  dentro , molto  agitata)  Non  ho  bisogno 
di  nulla,  vi  dico,  lasciatemi  (entra,  e va  a sedere  nella 
massima  costernazione).  Non  vi  è più  speranza  I . . 
Uomo  senza  cuore . . . vile  ! 

Marc.  Che  mai  le  è avvenuto  ? ( accostandosele ) bella  Se- 
rafìna . . . 

Seraf.  Signore,  vi  prego  di  non  importunarmi. 

Marc.  Non  ho  questa  intenzione;  vorrei  consolarvi,  pò-, 
tendo,  giacché  mi  accorgo  che  soffrite  . . . 

Seraf.  Molto! 

Marc.  Capisco;  voi  fate  delle  lunghe  passeggiate,  salite 
delle  grandi  scale , cosa  incomodissima  ; sospirate 
nelle  anticamere  per  ottenere  il  ritorno  di  vostro 
marito.  Siete  una  donna  dell’  altro  mondo  ! io  co- 
nosco molle  abitatrici  del  nostro  mondo,  cbe,  tro- 
vandosi vicine  al  marito,  lo  desiderano  lontano  cin- 
quecento leghe,  e voi  lo  vorreste  vicino:  che  diver- 
sità di  temperamenti  ! 

Seraf.  Io  so  che  1*  aria  di  Londra  è fatale  alla  sua  salute 
vacillante:  egli  amava  troppo  la  patria,  le  gioie  e 
la  pace  della  famiglia  per  poterne  vivere  lontano. 
È molto  tempo  che  non  ricevo  sue  nuove , e sono 
giorni  di  angoscia  per  me;  forse  ò ammalato  !..  Mi 
si  era  fatto  concepire  una  speranza  di  perdono  per 
lui,  e forse  l’avrei  ottenuta  se...  oh  infamia! 

Marc.  Che  cosa  volevano  ? . . dite,  parlate. 
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Sebaf.  É inutile,  voi  non  potreste  comprendermi. 

Marc.  Perchè  sono  un  corpo  opaco,  carnacciuto  ?. . tutte 
le  donne  mi  dicono  cosil  ma  che  colpa  ne  bo  io  di 
questa  superbia  delle  mie  membra  ? Se  sapeste  quello 
che  io  ho  fatto  per  dimagrare  1 il  medico  mi  con- 
sigliò un  viaggio  di  mare,  assicurandomi  che  sarei 
ritornato  diafano  . . . ritornai,  e pesavo  venti  libbre 
di  più.  Ora  spero  nelle  nebbie  e nel  carbon  fossile 
— vado  a Londra. 

Seraf.  A Londra?  oh  potessi  seguirvi I 

Marc.  Da  brava  ! venite  con  me. 

Seraf.  No,  no  ; vi  è una  catena  che  mi  tiene  avvinta  in 
questa  città:  se  io  potessi  spezzarla,  credete  che 
non  saprei  affrontare  i disagi  del  viaggio , le  nevi 
ed  i mari? 

Marc.  Ma  chi  vi  rattiene? 

Seraf.  Il  solo  uomo  che  dovrebbe  incitarmi  a partire  — 
mio  padre. 

Marc.  Capisco...  basta,  vedrò  io  vostro  marito,  ci  con- 
soleremo a vicenda,  perchè  anch’io  sono  condannato 
all’  esiglio. 

Seraf.  Voi?.,  oh  condannassero  me  pure!.,  ma  troverò 
bene  un  mezzo. 

• Marc.  Non  fate  pazzie;  prendete  esempio  dalla  vostra 
amica  Ortensia,  il  cui  marito  è in  un  carcere,  ed 
ella,  come  se  niente  fosse,  è partita  jeri  per  l’espo- 
sizione. 

Seraf.  Sciagurata  1 . . a Londra  ella  pure? 

Marc.  E voi  venite  con  me. 

Seraf.  È impossibile. 

Marc.  Allora,  che  cosa  devo  dire  a vostro  marito? 

Seraf.  Ho  già  preparalo  una  lettera  per  Simeone...  ma 
pure  andate  voi  pure  a ritrovarlo;  non  gli  dite 
quello  che  soffro,  se  ne  affliggerebbe  ; ma  ditegli  che 
mi  aspetti. 
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Marc.  Sì,  venite  a Londra  anche  voi . . . e allora  se  lo 
spleen  di  cui  vado  in  cqrca,  mi  avrà  reso  sottile  e 
sentimentale,  allora  forse  sarò  meno  sventurato . . . 
non  è vero?..  ( come  per  prenderle  la  mano). 

Sbraf.  Oh  signore  1 [mostrando  disgusto) 

Marc.  Andiamo  in  esigliol  ( esce  dal  mezzo). 

Sbraf.  Egli  partirà  fra  poco  ; migliaja  di  persone  partono 
da  luoghi  lontani;  Londra  sarà  un  mondo,  fra  poco, 
ma  in  mezzo  a quel  mondo  io  non  vi  sarò,  io  sola 
non  posso  partirei  Ohi  se  non  fosse  stata  l’idea  di 
lasciare  i miei  due  figli  e mia  madre  malferma  in- 
salute, io  mi  sarei  ribellata  a mio  padre,  sarei  fug- 
gita a piedi,  come  una  pellegrinai  Ma  perchè  Fe- 
derico non  mi  scrive  da  tanto  tempo?  perchè?  Oh, 
mio  Dio  ! . . che  crudele  incertezza  è mai  questa!  . 

SCENA  IV. 

GIOVANNI  e la  suddetta. 

Giov.  Signora,  è venuto  in  questo  momento  un  uomo, 
che  ho  giudicato  forestiere  dalla  maniera  di  espri- 
mersi, il  quale  mi  diede  una  lettera  da  consegnarvi. 

Sbraf.  Una  lettera?  da  dove  viene? 

Giov.  Da  Londra. 

Sbraf.  (con  soprassalto)  Da  Londra?.,  è lui  senza  dubbio; 
dammi  presto. 

Giov.  Eccola. 

Sbraf.  (guardando  la  soprascritta ) Non  è il  suo  caratteret 

Giov,  (nell’ andar  via)  Povera  signorai  si  consolasse  al- 
meno I (esce). 

Sbraf.  Chi  mi  può  scrivere  di  là  ?.. . e perchè  il  cuore 
mi  batte  come  all’  annunzio  di  una  sciagura  ?... 
(avrà  aperta  la  lettera  e legge  subito  la  sottoscrizione). 
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« Sara  Blunt.  * È questo  il  nome  delle  sua  padrona 
di  casa.  ..ohimè!  Federigo  sarebbe?.. . coraggio:  {legge) 
* Vostro  marito  è ammalato  gravemente  » Ah  lo 
aspettavo  ! « Egli  non  ha  i mezzi  per  farsi  curare; 
io  non  posso  nè,  potendo,  dovrei  incaricarmene , chè 
anzi  io  sono  sua  creditrice  di  due  mesi  di  affitto. 
Sappiate  che  io  non  amo  il  denaro , e mi  commuovo 
facilmente  ; ma  se  il  signor  Federico  muore,  chi  mi 
pagherà?  — Egli  non  parla  che  di  sua  moglie, 
chiama  sempre  la  sua  Serafina,  onde  io  mi  sono  decisa 
di  scrivere  a questa  sua  sig.  Serafino;  e siccome  sono 
molto  franca,  le  faccio  sentire  che  una  buona  moglie 
non  abbandona  così  il  proprio  marito,  massimamente 
quando  questi  non  paga  l’affitto  di  casa.  Mentre  io 
le  scrivo,  il  signor  Federico  si  trova  in  preda  ad  un 
vaneggiamento  che  fa  veramente' pietà.  Crede  di  par- 
lare con  lei , e la  prega  a pagarmi  le  due  mesate 
d’affitto.  Egli  non  cessa  dal  chiamarla  a nome,  mentre 
Vostra  Signoria  si  troverà,  io  non  so  dove,  ma  pro- 
babilmente in  luoghi  di  piacere...  secondo  l’uso.  • — 
Ah!...  io?  e questa  donna  senza  cuore,  lo  crede  e 
mi  accusa?  Ma  Federico  è infermo,  delirante... 
( guardando  la  data  della  lettera ),  e da  questa  let- 
tera sono  trascorsi  otto  giorni...  egli  può  essersi 
aggravato,  ed  io  non  sono  là  a vegliarlo,  a sorreg- 
gergli il  capo?...  Ah!  nessuno  mi  potrà  più  tratte- 
nere. 


SCENA  V. 


RICCARDO  e la  suddetta 

Seraf.  ( vedendo  Riccardo  che  viene  dal  mezzo)  Mio  padre, 
io  venivo  a cercarvi. 

Ricc.  Che  c’  è? 
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Sebaf.  Ho  ricevuto  una  lettera  da  Londra;  Federico  è 
ammalato. 

Ricc.  Ammalato?.,  ti  accerto  che  me  ne  dude. 

Sebaf.  Egli  chiama  a nome  sua  moglie,  ed  io  sono  qui; 
mi  accusano  di  ciò,  e non  sono  colpevole.  — Mi 
avete  compreso? 

Ricc.  Certamente. 

Sebaf.  Favoritemi  dunque  i vostri  comandi  per  Londra. 

Ricc.  Tu  vorresti  partire?-.  Ah!  questo  è impossibile. 

Sebaf.  Ma  allora  non  mi  avete  compresa. 

Ricc.  Appunto  perchè  ti  ho  compresa  dissi  e ripeto  che 
non  puoi  partire. 

Sebaf.  E chi  me  lo  proibirebbe?.,  voi,  mio  padre? 

Ricc.  Ebbene,  tu  lo  hai  detto. 

Sebaf.  Ma  io  vi  ho  ubbidito  abbastanza. 

Ricc.  Tu  mi  hai  ubbidito  abbastanza  ? ed  è forse  un  Fe- 
derico Lamberti  lo  sposo  che  io  ti  avevo  destinato  ? 

Sebaf.  No;  voi  avevate  già  in  pronto  per  irne  un  ricco 
partito,  e forse  colla  lusinga  di  prepararmi  un  lieto 
avvenire . . . 

Rice.  Sì,  sconsigliata. 

Sebaf.  Non  voglio  negarlo,  ma  io  amavo  già  Federico 
il  mio  avvenire  era  presso  di  lui , non  potevo  più 
ubbidirvi,  che  col  sacrifizio  della  mia  felicità,  e me 
ne  è mancato  il  coraggio  : ebbi  però  quello  di  dirvi, 
o Federico  o nessuno.  Voi  mi  rispondeste,  ebbene 
eh’  egli  ti  sposi,  ma  senza  dote  e fuori  di  casa  mia. 
Nulla  meno  Federico  apri  le  braccia  alla  figlia  d se- 
redata, mentre  se  aveste  detto  al  vostro  capitalista, 
mia  figlia  è senza  dote,  egli  sarebbe  fuggito,.  Io  e 
Federico,  ci  siamo  amati  come  si  amano  i poveri. 
Che  se  fu  una  disubbidienza  la  mia,  voi  me  l’avete 
anche  fatta  scontare  duramente,  perchè  quando  Fe- 
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derico  parli  proscritto,  misero  e solo,  mi  ; proibiste 
di  seguirlo. 

Bice.  E dovevo  ben  farlo. 

Soaf.  Ed  io  per  non  compromettere  la  vostra  riputazione 
presso  il  governo,  come  dicevate  voi,  io  ho  represse 
le  lagrime,  ho  comandato  al  mio  cuore,  vi  ho  ub- 
bidito, rientrai  nella  vostra  casa  come  una  vedova , 
come  una  mendica,  con  due  innocenti  creaturine 
strette  a’ miei  fianchi.  Frattanto  Federico  mio  marito, 
il  padre  de’miei  figli,  languiva  sulla  terra  straniera,  e 
non  ebbe  mai  un  soccorso  da  voi,  mai  ! Per  sosten- 
tarlo io  ho  lavorato  di  e notte...  pazienza!  tutto  ho 
sofferto,  tutto;  ma  ora  egli  è ammalato,  il  mio  po- 
sto è accanto  al  suo  letto...  si,  è là  vi  dico:  egli 
non  ha  una  persona  del  cuore  che  lo  assista,  che  lo 
vegli , che  Io  consoli.  Ah!  voi  non  sapete  che  cosa 
sia  la  famiglia  per  un  infermo;  allora  egli  ama  di 
più,  ha  bisogno  di  stringere  una  mano  fedele...  e 
Federico  è là  col  capo  appoggiato  ad  un  guanciale 
bisognoso  di  tutto,  solo...  Ah!  ma  per  poco,  lo  giuro. 

Ilice.  Eppure,  per  quanto  mi  dolga  del  suo  stato,  sono 
costretto  a ripeterti  che  non  partirai. 

Sbraf.  Non  partirò?.,  oh!  ascoltate;  se  a*  piedi  nudi,  sotto 
la  vampa  del  sole  o sopra  le  nevi  ed  i ghiacci  io 
dovessi  sormontare  la  catena  dalle  Alpi,  nulla  po- 
trebbe arrestarmi . . . Ben  mi  ricordo  di  Teresa  Con- 
falonieri. 

Bice.  Ma  tuo  padre  ba  il  diritto... 

Skbaf.  Non  ne  ha  pii  alcuno;  io  mi  chiamo  Serafina 
Lamberti. 

Ricc.  Come?  ( risentito ) 

Seraf.  È un’  amara  parola , lo  so  ; io  la  tenni  in  cuore 
e lungamente,  ma  poiché  voi  mi  sforzate  a proffe- 
rirla, io  non  la  ritiro. 


Digitìzed  by  Google 


ATTO  PRIMO 


<67 

Ricc.  Così  vedremo  chi  di  noi  due  vincerà  nella  sfida,  elio 
io  accetto , signora  Lamberti.  Credo  frattanto 
che  non  si  possa  uscire  dallo  Stato  senza  nn  pas- 
saporto. 

Seraf.  Certamente,  ma  io  vado  tosto... 

Ricc.  Non  v’  incomodate;  fareste  una  ben  lunga  antica- 
mera, giacché  il  Governo  fu  da  me  prevenuto  e non 
otterrete  mai  il  passaporto.  > 

Seraf.  Mai  ? . . 

Ricc  No,  voi  non  dovete  dividere  la  sorte  di  vostro  ma- 
rito, per  quanto  vi  è caro  P avvenire  dei  vostri  figli. 

Seraf.  L’  avvenire  de’  miei  figli  ?..  che  intendete  di  dire? 

Ricc.  Per  ora  non  importa  che  mi  comprendiate.  Com- 
prenderete però,  che  se  io  ho  tollerato  la  vostra  unione 
con  un  miserabile,  non  vi  voglio  complice  di  un  ri- 
belle... Or  via.  Serafina,  sii  ragionevole,  e pensa 
che  noi  abbiamo  bisogno  di  far  dimenticare  il  pas- 
sato. Senti  bene  e vedrai  che  tutto  non  è perduto, 
no,  sembra  che  il  Governo  si  sia  persuaso  della  mia 
devozione:  il  segretario  intimo  del  Ministro  ha  an- 
cora della  stima  per  noi.  Egli  ha  accettato  P invito 
ad  una  festa  che  io  darò  nella  settimana,  e tu  can- 
terai, non  è vero?. . si,  canterai,  perchè  egli  desi- 
dera di  ascoltarti. 

Seraf.  ( con  sorpresa  e indignazione)  Egli?.,  vedete  voi 
il  mio  pianoforte  ? vedete  voi  ( prendendo  in  mano  la 
chitarra)  questa  consolatrice  de’  miei  affanni,  e che, 
ho  amata  come  una  voce  arcana  del  Cielo?  io  ne 
spezzerò  le  corde  prima  che  mandino  un  suono 
per  lui. 

Ricc.  Ma  perchè  ? egli  desidera  tanto  di  conoscerti... 

Seraf.  Ci  conosciamo. 

Ricc.  Che  dici  ? 

Seraf.  Si;  io  ho  potuto  vincere  il  ribrezzo  che  inspirano 
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gli  oppressori  del  nostro  paese;  io  ho  pregato  quel 
signore  a farmi  ottenere  il  ritorno  di  mio  marito , 
ed  egli  lo  ayrebbe  ottenuto  se  io . . . 

Ricc.  Via  prosegui. 

Seraf.  Si,  ve  lo  dirò:  se  io  lo  avessi  comprato  col  mio 
disonore...  e sta  bene;  voi  sapete  adesso  chi  sono 
e quanto  vi  amano  gli  uomini , ai  quali  vi  siete 
vendut». 

Rtcc.  (meraviglialo)  Ciò  mi  sorprende , e mi  affligge . . . 
io  lo  credevo  un  uomo  onesto,  e mai  mi  sarei  imma- 
ginato ...  è un'  azione  indegna  ! . . . Ma  ecco  qui  le 
conseguenze  d’un  primo  passo  falso:  tu  hai  fatto 
male  a chiedergli  la  grazia . . . 

Sebaf.  E l'ho  anche  ricusata;  io  non  voglio  grazia,  io 
voglio  dividere  con  Federico  il  pane  dell’  esiglio. 

Rice.  E lascierai  tua  madre  ammalata? 

Seraf.  Ella  lo  è leggermente,  e lo  è in  casa  propria,  ve- 
gliata, assistita. 

Ricc.  E i tuoi  Agli? 

Sbaf.  Verranno  con  me. 

Ricc.  Ah  ! non  sognarlo  nemmeno ...  io  vado  nuovameute 
al  Governo  per  meglio  assicurarmi  di  te. 

Seraf.  Ricorrerò  io  pure,  e mi  sarà  fatta  giuslizia. 

Ricc.  Eb,  via;  tu  sai  bene  in  qual  modo  si  fa  qui  la  giu- 
stizia . . . 

Seraf.  Ah  pur  troppo  1 . . . 

Ricc.  Un  giorno  tu  ed  i tuoi  figli  mi  saprete  buon  grado 
di  questa  necessaria  violenza . . . Via,  Serafina,  rasse- 
gnati al  destino,  e tuo  padre  non  ti  abbandonerà... 
addio  ( esce  dal  mezzo) 

Seraf.  Perduta  ogni  speranza! . . . incatenata  !...  Ah!  se  io 
potessi  fuggire...  ma  come?  con  quali  mezzi?  chi 
potrebbe  guidarmi  ?... 
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SCENA  VI. 


SIMEONE  «•  la  Miudriu 

Sim.  Signora,  io  parto  a momenti,  e Tengo  a ricevere  i 
vostri  ordini. 

Seraf.  Oh  Simeone!  potessi  seguirti  a piedi,  in  ginocchio 
non  sai?  Federico  è infermo . . . 

Sim.  E vostro  padre  è sempre  ostinato  ? 

Seraf.  Egli  ha  ottenuto  che  non  mi  sia  rilasciato  il  pas- 
saporto. 

Sim.  Che  cosa  orribile! 

Seraf.  Tu  vedrai  Federico,  egli  avrà  in  te  un  amico . . . 

Sim.  Un  amico?  un  padre  volete  dire. 

Seraf.  Tu  andrai  subito  a ritrovarlo. 

Sim.  Senza  prender  fiato. 

Seraf.  Io  avevo  preparato  qualche  cosa  da  darti  per  lui... 
prendi,  questa  è una  borsa;  ( cavandola  di  tasca)  non 
contiene  molto...  è il  frutto  de'  miei  lavori,  delle 
mie  veglie...  pagano  così  male!  (estraendo  pure  una • 
scatolina ) in  questa  scatolina  troverà  la  mia  collana.. 
i miei  anelli...  ne  ho  serbato  uno...  uno  solo,!  (ba- 
ciando l’anello  nuziale) 

Sim.  (commosso)  Voi  mi  serrate  il  cuore!.,  e che  cosa  vi 
resta?  ritenete  questa  roba...  io  porto  con  me  qual-, 
che  quattrinello,  e già  avevo  pensato  di  spezzarlo  col 
povero  esule. 

Seraf.  Cuore  generoso!  cuore  d’operajoL  Prendi  (dando- 
gli ogni  cosa)  e digli...  aspetta,  aggiungerò  due  righe 
a questa  lettera...  (la  cava  dal  seno  e t a al  tavolino 
a scrivere , ed  asciugandosi  spesso  gli  occhi,  come  se 
le  lagrime  le  impedissero  di  vedere) 

Sui.  (osservandola  attentamente , e commovendosi  sempre 
più)  Fate  pure...  aspetto.  Ah!  se  fossi  io  suo  padre... 
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poveretta!  le  lagrime  le  impediscono  persino  di  scri- 
vere... ma,  Dio  santo!  non  vi  deve  essere  un  mez- 
zo?.. ( accostandosele ) Signora...  e se  io  vi  recassi  a 
Londra  con  me? 

Skraf.  E il  passaporto? 

Sim.  È vero!.,  è necessario...  il  mio  ( esimendolo ) eccolo 
qui  in  regola  — Simeone  Naldi  con  moglie. 

Skraf.  ( lasciando  la  penna ) Con  moglie? 

Sim.  Si;  viene  con  me  Giuditta...  è di  là  in  sala  che  mi 
aspetta...  che  volete!.,  ho^dovuto  accontentarla!.. 

Skraf.  ( che  ha  pensato)  Simeone,  hai  tu  pietà  di  me  ? . . 

Sim.  Gesù  mio!  se  ho  pietà  di  voi? 

Skraf.  Ti  fa  male  dell’  infelice  che  geme  abbandonato 
sulla  sponda  di  un  letto? 

Sim.  Che  domande  mi  fate!  se  mi  fa  male? 

Skraf.  Tu  solo  puoi  consolarci. 

Sim.  Io?.,  ma  parlate  subito. 

Skraf.  Recami  con  te  in  luogo  di  Giuditta. 

Sim.  Ah  ! . . 

Seraf.  È l’unico  mezzo  per  deludere  mio  padre  e il  Go- 
verno. 

Sim.  Ma  Giuditta?.,  vi  avete  a figurare  che  è di  là  che 
batte  i piedi  come  i cavalli,  quando  stanno  per  par- 
tire... pensate  mo  se  io  posso  andare  a dirle  che... 
Ah  no,  signora!  questo  non  si  può  fare. 

Skraf.  Simeone,  abbi  pietà  di  una  tribolata...  tu  cercavi 
un  mezzo...  eccolo:  vuoi  tu  che  io  mi  metta  in  gi- 
nocchio ? 

Sm.  Eh  via,  che  fate  adesso?.,  ho  io  bisogno  di  essere 
pregato  da  voi?  per  bacco!  se  non  si  trattasse  che 
di  me...  Certamente  che  la  vostra  idea  mi  piace 
moltissimo,  perchè  voi  potreste  indossare  delle  vesti 
alla  buona  e nessuno  dovrebbe  saperne  più  in  là... 
ah  ! va  bene,  signora,  va  bene...  Ma  Giuditta?.,  come 
fa  a dirlo  a Giuditta? 
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Seraf.  Vuoi  che  la  preghi  io? 

Sub.  No,  no,  sarebbe  capace  di  mettersi  a piangere,  di 
sollevare  la  casa...  sapete  bene  come  è fatta  quella 
benedetta  vecchia...  Ahi  ma  Qnalmente,  non  fo  per 
dire,  il  cuore  lo  ha,  ne  abbiamo  tutte  due  e... 

Seraf.  Dunque  acconsenti? 

Sim.  A fare  una  prova  con  Giuditta?.,  sicuro  che  accon- 
sento e senza  perder  tempo,  (p.  p.)  Però  se  si  osti- 
nasse, io  non  saprei  come  obbligarla  dopo  di  averle 
promesso...  Ma  perchè  si  dovrebbe  ostioare,  quando 
si  tratta  di  fare  una  buona  azione?  di  consolare  il 
signor  Federico,  voi,  me. ..  Ab!  niente  paura,  corag- 
gio... Cara  la  mia  Giuditta,  ora  tocca  a tei  (parte  in 
retta) 

Sehaf.  E se  non  volesse  acconsentire?  Ahi  no , è troppo 
buona...  Ma  mia  madre?...  ahimè,  essa  pure  è am- 
malata e lasciarla  cosi!.,  ravviserò  almeno...  no,  no, 
lo  direbbe  tosto  a mio  padre...  E i miei  figli?..  Ah* 
me  ne  ero  dimenticata!  chi  veglierà  su  loro?  chi?., 
gli  raccomanderò  a mia  madre  con  poche  righe . . . 
(si  pone  a scrivere  e frattanto  dice)  lo  mi  sento  a 
morire  nel  doverli  abbandonare,  ma  è necessario... 
(chiamando)  Giovanni,  Giovanni. 

SCENA  VII. 


GIOVANNI  e la  suddetta. 


Giov.  Mi  comandi,  signora. 

Seraf.  Conducete  qui  tosto  Ugo  e Vittorino. 

Giov.  Stanno  terminando  la  loro  cena,  e dopo  glieli  con- 
durrò, secondo  il  consueto,  a darle  la  buona  notte. 
Seraf.  (scrivendo)  Gli  amate  i miei  figli? 

Giov.  Gli  amo  come  i miei  occhi. 
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Sebaf.  Buon  Giovanni!.,  avete  veduta  io  sala  la  vecchia 
Giuditta?.. 

Giov.  Si;  è con  suo  marito,  e piange,  piange  dirottamente. 
Seraf.  Piange?.,  ohimè!.,  andate  a prendere  i miei  figli... 
Giov.  Vado  subito  ( esce  dal  m ezzo.) 

Sebaf.  Giuditta  non  acconsentirà;  ne  sono  certa...  e intanto 
ritornerà  a casa  mio  padre...  Ah!  mi  sono  lusingata 
inutilmente. 


SCENA  Vili. 

SIMEONE  e la  suddetta. 

Sin.  ( allegro ) Vittoria,  signora,  vittoria... 

Sebaf.  Acconsente? 

Sia.  Sì,  vi  dico...  ma  io  lo  sapevo...  cara  la  mia  Giuditta... 
che  cuore!.,  bisognava  vedere  i lagrimoni  che  le 
gocciolavano  dalla  consolazione  di  poter  fare  tanto 
bene  a voi  e al  signor  Federico  ! . . 

Sebaf.  Oh  benedetta  ! . . 

Sm.  Benedetta  sicuro  !..  eh  ! le  Giuditte  non  isbagliano. 
Ora  è andata  a casa  ad  aspettarci.  Ma  bisogna  far 
presto,  prima  che  ritorni  il  signor  Riccardo  a scom- 
pigliare ogni  cosa...  Eh!  io  mi  figuro  la  sua  collera 
contro  di  me,  quando  saprà . . . metto  a rischio  il 
mio  pane  di  trentacinque  anni...  Ma  non  importa, 
vada  il  pane. 

Seraf.  No,  no,  ne  avrei  troppo  rimorso. 

Sim.  Che  rimorso!.,  allegri  si  ha  da  stare  in  viaggio... 
presto,  prendete  quello  che  vi  occorre... 

Sebaf.  Io  ho  tutto  con  me,  e non  voglio  dare  sospetti... 
avevo  preparata  una  lettera  per  mia  madre... 

Sm.  La  lascieremo  a Giuditta.,  tanto,  e tanto  voglio  por- 
tare la  chitarra;  servirà  per  distrarre  il  signor  Fe- 
derico appena  sarà  guarito...  (prendendola) 
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Serap.  Si,  ma  io  devo  vedere  i miei  figli...  gli  ho  fatti 
chiamare  . . . 

Sm.  Non  bisogna  dir  loro  che  partite,  altrimenti... 

Skraf.  Ab!  eccoli  con  Giovanni. 

SCENA  IX. 

OIOVANNI,  UGO  e VITTORINO  ed  i soddeUi. 

Serap.  Miei  figli  ! . . ( abbracciandoli ) 

Ugo  Buona  sera,  mamma. 

Vitt.  Buona  sera. 

Ugo  Hai  nuove  del  papà?.. 

Serap.  Si,  poverino;  egli  è ammalato. 

Giov.  Ammalato? 

Vitt.  Come  la  nonna? 

Serap.  Prima  di  coricarvi,  pregate,  pregate  per  lui  1 

Ugo  Si  che  pregheremo. 

Vitt.  Ma  egli  é stato  cattivo,  si  è fatto  mandar  via...  e 
il  Signore  Io  castiga. 

Sebaf.  No,  non  è stato  cattivo. 

Ugo  ( con  istizsa ) È il  nonno  che  lo  dice..,  ma  io  voglio... 
bene  al  mio  papà...  quando  gli  scrivi  mandagli  tanti 
e tanti  baci . . . 

Seraf.  Gli  e gli  dar . . . ( Simeone  tossisce)  Questa  sera  vi 
spoglierà  Giovanni»,  io  non  posso. 

Giov.  Ben  volentieri. 

Vitt.  Ma  finché  non  sarai  a letto  anche  tu,  io  non  dor- 
mirò. 

Sm.  (Povere  creature!) 

( Ugo  e Vittorino  baciano  le  mani  a Serafina,  la  quale 
li  stringe  desolatamente  fra  le  braccia) 

Ugo  Perchè  questa  sera  ci  stringi  cosi  forte? 

Sm.  (Se  potessi  mettermene  uno  per  saccoccia!) 
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Serap.  Andate . . . (gli  bacia  ancora,  Giovanni  gli  prende 
per  mano ) 

Giov.  Venite,  cari. 

Ugo  e Virr.  Ti  aspettiamo,  mamma!  ( entrano  con  Giovanni ) 
Serap.  ( quando  sono  entrati)  Ed  io  non  Terrò  ! . . 

Sim.  Pare  che  Io  sappiano  i meschini...  Su  dunque,  an- 
diamo presto. 

Serap.  E mia  madre  ? . . (i recandosi  all’uscio  a destra  ed 
aprendolo  un  tantino)  Essa  dorme...  Oh!  belle  fanta- 
sie della  notte,  pingetele  la  figlia  inginocchiata 
presso  il  suo  letto,  onde  in  sogno  almeno  la  bene- 
dica! ( andando  verso  la  porta  a sinistra  dove  sono 
entrati  i figli,  presso  la  quale  si  trova  Simeone ) Ad- 
dio Ugo,  addio  Vittorino...  ( gettando  baci) 

Su.  Non  ri  fate  più  sentire;  essi  sono  là  che  pregano 
come  due  angioletti. 

Serap.  Che  Dio  vi  benedica!.,  io  Yado  da  vostro  padre. 
(esce  dal  mezzo  con  Simeone,  mentre  scende  la  tela). 


PINE  DELL’  ATTO  PRIMO. 
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A LONDRA. 


La  «aletta  di  una  soffitta  — ingresso  nel  meno  — una  porta  a destra  ed  nna 
a sinistra  — nna  finestra,  un  tavolo  a destra  — poche  sedie  — una  poltrona 
ant  ca  quasi  logora  — a sinistra  un  paravento  disposto  in  modo  che  fornai 
come  una  specie  di  cameretta,  chiusa  al  davanti  con  una  tenda. 

SCENA  PRIMA. 


Mistress  SARA  dal  meno,  indi  SIMEONE  dal  paravento. 

Sara  ( appena  entrata ) Non  vi  è nessuno?..  Ehil  dico,  non 
si  risponde  alla  padrona  di  casa? 

Sin.  (sporgendo  il  capo  dal  paravento ) Sono  qua  io,  non 
gridate . . . 

Sara  E se  volessi  sputare  i polmoni  ve  ne  preme  forse? 

Cosa  fate  dentro  a quel  gabbiotto? 

StM.  Quel  che  mi  pare. 

Sara  Vediamo  un  poco ... 

Sm.  (venendo  avanti)  Adagio,  mistress . . . 

Sara  Voglio  vedere. 

Sin.  Non  vedrete, 

Sara  Ahi  per  la  cresta  de'  miei  galli... 

Sm.  Vi  prego  nuovamente  di  non  gridare;  il  signor  Fe- 
derico riposa  ancora. 

Sara  Che  ci  guadagno  io  se  riposa? 

Sm.  Ma  vi  guadagna  ben  lui.  • 

Sara  In  questa  soffitta  io  posso  fare  tutto  ciò  che  mi 
talenta , non  devo  aver  riguardi , giacché  sono  in 
credito  di  tre  mesate. 
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Sim.  Lo  so,  ma  abbiate  uo  po’  di  pazienza. 

Sara  Troppa  ne  ho  avuta. 

Sim.  Ma  sapete  pure  quello  che  ha  costato  la  malattia, 
sapete  che  la  signora  Serafioa  ha  venduto  quel  poco 
oro . . . e del  denaro  ricavato  ne  aveste  una  parte 
anche  voi. 

Sara  Sugli  arretrati  lo  so...  ma  vi  dico  che  mi  sono  do- 
vute ancora  tre  mesate.  Finché  il  signore  era  infer- 
mo, ho  tollerato...  ma  adesso  egli  esce  già  di  casa, 
e perchè  non  lavora?.,  io  sono  tot  l’altro  che  avara... 
ma  quando  si  ha  una  famiglia... 

Sim.  Io  non  l’ho  mai  veduta  la  vostra...  a meno  che  non 
parliate  della  buona  Alice,  la  vostra  donna  di  go- 
verno... 

Sara  lo  parlo  de’  miei  quattro  cani,  delle  mie  anitre,  de 
miei  conigli,  de’  miei  colombi,  de’  miei  venti  galli... 

Sim.  Ma  questa  è la  famiglia  di  Noè. 

Sara  Non  darei  i miei  venti  galli  per  cinquanta  ster  lini! 
me  ne  fanno  guadagnare  molti  di  più...  non  sapete 
forse  che  i miei  galli  sono  sempre  vincitori  nelle 
lotte?.,  a Londra  si  parla  de’  miei  galli  come  degli 
artisti  che  cantano  al  teatro  della  Regina:  è una 
generazione  magnanima,  e guai  pel  pubblico  se  an- 
dasse perduta!  Uno  poi,  quello  che  io  chiamo  l’Im- 
peratore... che  cresta!  che  artigli!  che  sgozzatore!.. 
anche  gli  altri  diecinove  sono  di  sangue  reale , ma 
ingrassano  troppo... 

Sim.  Allora  saranno  di  sangue  ministeriale. 

Sara  Come  me  le  godo  le  lotte  di  quegli  eroi ...  ma  mi 
costano  sudori,  perchè  bisogna  esercitarli  in  tempo 
di  pace,  altrimenti...  ghe  volete?.,  a Londra  si  specula 
su  tutto;  e cosi  dev’essere,  e cosi  Londra  è la  prima 
città  dell’universo.  Qui  nessuno  muove  un  filo  d'erba 
senza  un  guadagno,  e tutti  guadagnano  perchè  l'uno 
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ha  bisogno  dell’altro;  l’interesse  fa  muovere  questa 
gran  macchina  a vapore...  E voi,  uomo,  su  cosa 
speculate? 

Sim.  Io  non  ho  mai  speculato. 

Sara  Me  ne  accorgo;  però  non  avrete  già  accompagnalo 
a Londra  la  signora  Serafina,  senza  un  interesse 
particolare.  * 

Sim.  Con  quello  di  una  buona  azione. 

Sara  Ma  le  buone  azioni  di  questo  genere  non  valgono 
mezzo  scellino.  Almeno  non  resterete  qui  senza  un 
interesse . . . 

Sim.  Anzi  vi  resto  con  gran  danno  di  me,  della  mia  Giu- 
ditta . . . povera  Giuditta! 

Sara  Vi  pagheranno  bene,  è vero? 

Sim.  Nessuno  mi  paga,  non  porto  la  livrea  di  nessuno: 
sappiate  anzi  che  ho  perduto  il  mio  impiego  nell’of- 
ficina del  signor  Riccardo  ; egli  mi  ha  fatto  tenere 
una  lettera  d’inferno  con  dentro  il  mio  congedo, 
dopo ...  ma  non  me  ne  importa. 

Sara  Siete  un  bell’originale! 

Sim.  La  mia  Giuditta  mi  scrive  sempre  delle  lettere  dolci 
come  il  suo  cuore , mi  prega  a tornare  presso  di 
lei , perchè  le  tocca  a vivere  col  lavoro  delle  sue 
vecchie  mani,  ma  finché  vedo  a soffrire  queste  due 
povere  anime,  Giuditta  avrà  pazienza  ; resterò  qui. 

Sara  E quale  ricompensa  sperate  per  tutto  ciò? 

Sim.  La  ricompensa  io  1’  ho  già  avuta , e grande. 

Sara  Quante  ghinee? 

Sim.  Le  ghinee  io  le  darei  loro,  se  le  avessi. 

Sara  Siete  un  gran  sciupone,  mio  caro! 

Sim.  La  ricompensa  io  l’ho  avuta  là  in  quella  stanzolina. 

Sara  E quando? 

Sim.  11  giorno  che  siamo  arrivati.  Voi  non  l’avete  veduta, 
no  quella  scena  commovente  perchè,  eravate  fuori 
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di  casa.  Il  signor  Federico  sofferente,  steso  sol  letto, 
solo,  dormiva  un  sonno  agitato;  noi  ci  siamo  acco- 
stati, egli  pronunziava  il  nome  di  sua  moglie;  vieni, 
Serafina,  diceva,  vieni  a confortare  l’esule  abbando- 
nato ...  la  signora  Serafina  non  potè  trattenere  le 
lagrime  che  bagnarono  il  viso  deH’ammalato,  il  quale 
apri  gli  occhi,  e vide  accanto  al  suo  letto  l’angelo 
invocato  nel  sogno.  Si  abbracciarono,  confusero  le 
loro  lagrime,  i loro  baci.  Io  ero  l’autore  di  quella 
scena  di  paradiso,  io  col  sacrifizio  di  cento  lire  al 
mese,  facevo  provare  tanta  consolazione  a quelle  due 
anime  tribolate.,  io!..  Mal  che  mi  parlate  voi  d’in- 
teresse, di  speculazioni  quando  io  vi  parlo  di  cuore! 

Sara.  Certo  che  avete  agito  da  eroe,  ma  non  da  specu- 
latore; siete  un  uomo  pericoloso  pel  vostro  individuo... 
non  sarete  mai  ricco. 

Sim.  E che  m’importa? 

Sara  Importa  mollissimo  l’aver  del  denaro . . . massima- 
mente  a Londra;  ed  è per  ciò  che  io  assolutamente 
non  posso  più  aspettare...  Ma  dov’è  la  signora? 

Sim.  Fuori  di  casa. 

Sara  In  cerca  di  danaro? 

Sim.  E se  ne  trova  per  istrada? 

Sara  Bisognerà  ben  trovarne,  in  qualche  modo...  certo 
che  non  cade  dalle  nuvole  come  la  grandine,  ma 
con  un  po’  d' industria . . . 

Sim.  Sappiate  che  la  signora  Serafina  lavora  continua- 
mente;  e la  notte  scorsa  non  si  è nemmeno  coricata... 

Sara  Brava!  se  ba  guadagnato  del  denaro  mi  pagherà. 

SCENA  li. 

SERAFINI  segnila  da  un  uomo  che  reca  una  cesia  e delti. 

Seraf.  Deponila  qui  ( indicando  all’uomo  una  sedia,  sulla 
quale  egli  depone  la  cesia  e parte ) 
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Saba  ( a Sera/ina)  Ebbene?  avete  trovati  dei  denari?.,  ma 
se  non  m’inganno,  venite  da  spenderne... 

Sebaf.  Sì;  bo  fatto  qualche  piccola  spesa  per  mio  marito. 

Saba  Buon  segno  quando  si  spende!.,  bella  cosa  lo  spen- 
dere,.. ma  più  bella  ancora  il  riscuotere...  Favoritemi 
dunque  i tre  mesi  di  affitto,  che  scadono  precisa- 
mente  domani. 

Sebaf.  Ora,  se  devo  confessarvi  la  verità,  sono  rimasta 
sprovveduta...  pazientate  per  alcuni  giorni . . . 

Sm.  (Ohimè!) 

Saba  Sprovveduta?.."  e si  vanno  a fare  delle  spese  invece 
di  pagarmi?.,  ma  io  lo  merito;  dovevo  non  curarmi 
di  vostro  marito  invece  di  assisterlo... 

Seraf.  Io  vi  sono  riconoscentissima  e... 

Sara  Ma  non  avete  del  denaro  da  darmi . . . 

Sm.  E non  conoscete  altro  che  questo  vile  metallo?.. 

Sara  Vile  l’oro?.,  perchè  non  ne  avete;  vile  l’oro  che 
rimedia  a tutto,  che  compra  tutto,  che  fa  parlare  i 
morti?  povero  sciocco!.,  io  però  voglio  essere  gene- 
rosa... sono  fatta  così,  aspetterò  fino  a domani...  ma 
domani,  se  noo  mi  snocciolate  le  mie  belle  ghinee, 
io  farò  vendere  quanto  possedete. 

Sm.  Domani  v(  pagheremo. 

Sebaf.  Si,  ma  oggi  non  mi  tormentate...  oggi  solamente, 
ve  ne  prego. 

Sara.  Si,  signora,  per  oggi  non  parlo  più...  ho  detto  di 
aspettare,  e non  mi  ritratto  : il  denaro  mi  fa  comodo, 
ma  so  anche  disprezzarlo;  sono  di  buon  cuore  e se 
non  avessi  famiglia...  basta,  siamo  intesi...  fino  a 
domani.  ( esce  dal  mezzo). 

Sm.  (o  Serafina)  E domani?.. 

Seraf.  Domani  Dio  provvederà:  sappi  che  per  l’avvenire 
io  ho  qualche  speranza;  mi  hanno  parlalo  di  un 
gran  signore  inglese,  di  lord  Sands. 
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Sin.  Sands?..  mi  pare  di  aver  inteso  questo  nome  dal 
signor  Marcello. 

Seraf.  Dicono  ch’egli  protegge  gli  esuli  italiani,  non  solo» 
ma  gli  uomini  d’ingegno;  io  penso  di  farmi  corag- 
gio, e di  ricorrere  a lui.  Se  Federico  potesse  otte- 
nere un  impiego,  coll’appoggio  di  questo  signore... 
Io  lo  spero;  lascia  dunque  che  respiri  un  momen- 
to, che  mi  creda  felice...  oggi  almeno!  Guarda  (apre 
la  cesta ) 

Sui.  Sono  libri  pel  signor  Federico?.. 

Seraf.  È tanto  tempo  che  li  desidera...  (principia  ad 
estrarre  i libri  e gli  dispone  in  bell'ordine  sul  tavolo) 
e non  potevo!.,  ma  a forza  di  privazioni,  con  alcune 
romanze  per  musica  che  ho  vendute,  vi  sono  riuscita. 

Sin.  ( che  auro  aiutala  Serafina  a disporre  » libri , ora 
estrae  dalla  cesta  una  cassettina)  E questa  cassettina? 

Seraf.  Eh  nulla!.,  vedrai.,  {depone  anche  quella  sul  tavolo) 
E là  dentro  hai  preparato?..  ( segnando  il  paravento ) 

Sin.  Tutto. 

Seraf.  Ora  vanne  a dare  un’occhiata  ai  fornelli;  bada 
che  non  si  sciupi  nulla...  ho  sudato  tanto  questa 
mattina! 

Sia.  Avete  fatto  anche  la  cuciniera... 

Seraf.  Si  fa  di  tutto,  quando  si  ama;  va...  scusami,  però, 
mio  buon  amico. 

Sin.  Scusarvi?.,  mi  burlate,  signora? 

Seraf.  Eh  no,  penso  piuttosto  che  la  buona  Giuditta  ti 
aspetterà... 

Sim.  Lasciate  un  po’  che  aspetti...  (Povera  Giuditta!) 

Seraf.  Me  ne  piange  il  cuore,  e se  vuoi  ritornare... 

Sim.  Io  ritorno  in  cucina.  ( esce  dal  mezzo) 

Seraf.  Ah!  per  niuna  cosa  del  mondo  io  darei  questo 
giorno...  ma  Federico?.,  non  vorrei  che  si  sentisse 
male,  oggi!.,  {vedendolo  uscire  dalla  porta  a destra) 
Oh  no  ; eccolo  che  esce  dalla  sua  cameretta. 
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SCENA  III. 


FEDERICO  e li  (Ud-lelli. 


(Federico  sarà  pallido,  con  barba  lunga  ed  incolta , coperto 
di  una  veste  da  camera,  scura  e appena  decente.) 

Seraf.  Federico... 

Fed.  Serafina!  (le  stende  la  mano  affettuosamente ) 

Seraf.  Ti  alzi  adesso? 

Fed.  No,  è qualche  tempo;  mi  ero  posto  a scrivere. 

Seraf.  Troppo  presto;  ti  farà  male. 

Fed.  Mi  fa  bene.  < osservandola ) Tu  piuttosto  sei  molto 
pallida.,  (ponendole  la  mano  sulla  fronte)  ti  abbru- 
cia la  fronte...  non  avresti  dormito  questa  notte? 

Seraf.  Ho  dormito  benissimo  e forse  un  poco  troppo. 

Fed.  Bada  , Serafina!  ne  hai  perdute  troppe  notti  nella 
mia  malattia,  e la  tua  salute  ne  soffrirà. 

Seraf.  Io  mi  sento  bene  ..  e tu  pure3.. 

Fed.  Si,  oggi  specialmente. 

Seraf.  Davvero?  ciò  mi  consola. 

Fed.  Anzi  ti  dirò  che  vorrei  uscire. 

Seraf.  No,  resta  tutto  il  giorno  con  me. 

Fed.  Volontieri,  se  ti  fa  piacere;  egli  era  solo  per  con- 
fortarmi coi  raggi  del  sole...  cioè  non  pensavo  che 
ne  siamo  privi  da  tanto  tempo.  Sperai  nel  mese  di  • 
maggio...  ma  ho  sperato  invano.  Che  clima  orribile 
per  chi  è nato  sotto  la  volta  più  azzurra  del  cielo  ! 
ah!  non  posso  dimenticare  le  nostre  limpide  aurore, 
i nostri  tramonti  melanconici  e sublimi,  le  notti  stel- 
late, piene  di  poesia  e di  amore,  o lungo  i bei 
laghi  d’  argento , o dentro  i boschetti  popolati  di 
oliveti  e di  aranci!.. 

Seraf.  Non  bisogna  pensarvi. 

voi.,  iv  13 
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Fed.  Non  è possibile  — Vi  sono  degli  uomini,  nei  quali 
l’amore  della  terra  natale  cessa  a vent’anni;  uomini, 
che  senza  un  sospiro  partirono  dalla  casa  che  gli 
vide  nascere,  e vanno  erranti  pel  mondo,  e meno 
fedeli  dell'  aquila,  che  torna  ogni  sera  a posarsi 
sulla  rupe  natia,  non  dormiranno  mai  più  sotto  il 
tetto  dei  loro  padri.  Ma  altri  ve  ne  sono  pei  quali 
la  patria  è il  mondo,  la  loro  casa  il  paradiso;  uo- 
mini che  posti  all’estremità  dei  mari,  e confusi  fra 

10  strepito  di  una  bella  e popolosa  città,  sospirano 
e rimpiangono  la  casa,  la  chiesetta,  il  cimitero  di 
un  piccolo  villaggio,  le  gioje,  gli  affetti  di  tutta  la 
vita;  e fra  questi  cuori  che  amano  e soffrono,  vi  é 

11  mio...  oh  la  patria:  la  patria!.,  (pianjente  portando 
le  mani  alla  fronte) 

Seraf.  Federico,  questi  trasporti  ti  sono  fatali...  lo  sai. 

Fed.  È vero;  ma  ora  che  mi  sei  vicina  io  soffro  meno 
assai.  Oh!  se  tu  mi  avessi  recato  Ugo  e Vittorino, 
allora  trapiantando  qui  la  mia  famiglia,  io... 

Seraf.  Non  ho  potuto! 

Fed.  Ed  hai  fatto  anche  troppo,  sfidando  la  collera  di 
tuo  padre...  e di  tua  madre;  perchè  ella,  che  pure 
li  amava,  non  ti  ha  scritto  finora... 

Seraf.  È sempre  malaticcia,  secondo  ciò  che  no  scrive 
Giuditta...  non  avrà  potuto!  ( farà  conoscere  che  di  ciò 
soffre  profondamente ) 

Fed.  E ciò  ti  affligge...  io  lo  vedo. 

Seraf.  Ma  no... 

Fed.  Basta,  speriamo!  — Ora  che  mi  sento  meglio,  tor- 
nerò a miei  studj;  voglio  ultimare  la  mia  storia  che 
mi  fu  e mi  sarà  ancora  consolatrice  nell’  esiglio  e 
allevierà  le  nostre  ristrettezze. 

Seiuf.  Non  lusingarli  molto:  sai  bene  ciò  che  nella  tua 
patria  ti  fruttò  la  stampa  delle  tue  poesie. 
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Fed.  Ma  in  Inghilterra  i libri  si  comprano,  — la  povertà 
non  è come  da  noi  il  patrimonio  delle  lettere.  Qui 
se  esiste  l’aristocrazia  della  nascita,  esiste  e si  pre- 
gia pure  quella  del  genio.  Vi  è questo  di  bene,  e 
senza  la  mia  malattia...  Ma  ora  vedrai...  Mi  duole 
solo  di  essere  mancante  di  libri ...  (guardando  a caso  il 
tavolino  sul  auale  Serafino  ha  disposti  i libri ) Che 
vedo?..  Dante  — Plutarco  — Milton  — Pope  — Tito 
Livio  — Machiavelli  — Romagnosi  — Muratori  e 
tanti  altri!. ..  Ma  di  chi  sono  questi  libri?.. 

Serap.  Sono  tuoi. 

Fe».  Miei? 

Seraf.  Sì,  perchè  io  te  ne  faccio  un  regalo. 

Fed.  Oh  Serafinal  tu  sapevi  che  io  gli  desideravo,  e... 
(stringendole  la  mano)  grazie:  ma  bisognerà  che  in 
avvenire  io  mi  guardi  dall’  esprimere  un  desiderio. 
— E questa  cassettina? 

Seraf.  lo  non  so...  guarda  un  poco... 

Fed.  (che  ha  aperta  la  cassettina)  Che  vedo?...  ohi  il  bel 
quadrettino!.,  una  veduta  della  nostra  città  natale, 
contemplata  al  lume  di  limai.,  (levando  il  quadrettino 
dalla  cassetta ) E questo  pure  ho  desiderato!.. 

Seraf.  È un  tuo  amico  pittore  che  l’ha  eseguito.  • 

Fed.  E l’avrai  pagato?.. 

Seraf.  Qualche  cosarella...  è un  esule  egli  pure  — Lo 
aggradisci? 

Fed.  Nel  palazzo  di  cristallo  non  troverei  una  tela  più 
preziosa  di  questa...  ( osservandolo ) Quanta  verità... 
che  effetto  mirabile!  Vieni,  scorriamone  insieme  i 
punti  principali...  Oh  come  sto  bene  oggi!.,  ecco 
ecco  la  nostra  casetlina...  ecco  il  salice  piangente... 
il  nostro  albero...  e quella  è la  chiesetta  dove  ci 
siamo  sposati.  Mi  sembra  di  udire  il  suono  della 
campanella  che  mi  chiamava  alla  mattina,,  e mi  fa- 
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ceva  piangere  la  sera...  E qoi,  oh!  qui  è dove  un 
popolo  diventò  gigante  in  quei  giorni  di  divino  en- 
tusiasmo... e poi!  Cerchiamo  qualche  cosa  di  più 
consolante...  Oh  la  tua  casa!.,  qui  sono  i nostri  figli... 
Che  tu  sii  benedetta! . ( posa  il  quadretto)  Dacché  mi 
sei  vicina  io  non  manco  più  di  nulla,  e non  so 
con  quali  mezzi...  ah!  purtroppo  lo  so!  — Dov’è  la 
collana?  dove  sono  gli  anelli  che  ti  regalò  tua 
madre?.. 

Skraf,  Me  n’è  rimasto  uno,  quello  che  non  si  cede  nem 
meno  alla  morte,  (mostrando  l’anello  nuziale.) 

Fed.  ( baciandola  in  fronte)  Serafini,  io  piango  per  questi 
tuoi  sacrifhj,  e non  gli  permetterò  più...  piango,  ma 
vi  è tanta  dolcezza  in  queste  lagrime! 

Sebaf.  ( asciugandogli  gli  occhi  col  fazzoletto)  Rasciughia- 
mole e sorridiamo.  — Dimmi  piuttosto  : come  stai  di 
appetito? 

Fed.  Bene,  molto  bene. 

Seraf.  E mangeresti? 

Fed.  Qualche  cosa  di  nazionale  si...  ma  no,  ho  scherzato... 

Sehaf.  Temi  di  mandarmi  in  rovina?.,  per  bacco!  vieni  nn 
po’  a vedere,  (lo  conduce  al  paravento , tira  la  cortina 
e si  vede  una  tavola  ben  preparata  per  tre  persone 
con  vasi  di  fiori) 

Fed.  Che  è ciò?  una Jraensa  imbandita?.,  fiori?  Ah!  fiori?.. 

SCENA  IV. 


SIMEONE  c delti. 

Seraf.  Prendi.  ( presentandole  un  ma:io  di  fiori) 

Fed.  Ma  che  voi  dire?.. 

SERAr.  Non  è il  tuo  giorno  onomastico? 

Fed.  Serafina!.,  e tu  vi  hai  pensato  sulla  terra  dell’esiglio? 
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Sia.  (che  a poco  a poco  si  è avvicinato  gli  presenta  un 
mazzo  di  fiori  che  teneva  nascosto)  Ed  io  pure  vi  ho 
pensato. 

Fed.  Anche  tu?..  ( prendendo  i fiori  coll’altra  mano)  Ab  I i 
miei  figli!  dove  sono  i miei  figli?..  ( lasciando  cadere 
le  mani) 

Serap.  Gli  rivedremo  presto...  non  dubitare.  Via  dunque; 
ti  piacevano  tanto  le  feste  di  famiglia...  un  pranzetto 
condito  dalla  pace  del  cuore...  ebbene  eccoci  qui. 

( accostandosi  alla  piccola  mensa  che  Simeone  avrà 
recata  sul  davanti.) 

Fed.  Non  siamo  tutti. 

Seraf.  (soffre,  ma  finge  allegria)  Pazienza!  sediamo;  ( sie- 
dono) Simeone  ci  fa  il  piacere  di  darci  in  tavola 
quel  poco  che  ho  potuto  fare. 

Fed.  Povero  Simeone! 

Sim.  Povero  oggi  che  comprerei  Londra?.,  aspettate  un 
po’!  (esce) 

Fed.  Oh  che  bella  e cara  sorpresa!  e dire  che  ho  fame! 

SeììAf.  Principia  cosi,  (dandogli  qualche  cosa.) 

Sim.  (ritorna  con  zuppiera  e due  o tre  piatii  che  pone  sulla 
tavola ) Ecco  qui. 

Serap.  (serve  la  minestra  a Federico , poi  a Simeone)  Non 
so  se  li  piacerà.,. 

Fed.  La  mia  minestra  favorita?.,  vi  pensavo  stamattina. 

Seraf.  Meglio  così;  l’ho  preparata  io... 

Fed.  Tu?  come  sarà  buona!...  ( mangiando ) Oh  si,  è ec- 
cellente, divina!.. 

Serve,  (versa  vino  a Federico)  Adesso  bevi. 

Fed.  Anche  vino?.. 

Sim.  ( prendendo  una  bottiglia  e versando  nel  stio  bicchiere) 
Vino,  per  Bacco  Bacconel  Scusate,  ma  sono  tre  mesi 
che  non  ne  bevo...  evviva  la  patria  !..  Ma  guardate 
mo  se  Noè  dovea  dimenticare  l’Inghilterra  ! (bevendo 
dice  sotto  voce ) Viva  Giuditta! 
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■Fio.  E perciò  il  tino  costa  assai,  e . . . 

Seraf.  Non  sempre...  e poi  denari  non  me  ne  mancano, 
vedi. 

Fbd.  Non  te  ne  mancano  dici  tu?  e dove  li  prendi? 

Seraf  Non  sai  eòe  mio  padre  mi  spedisce  spesso  delle 
cambiatene,  le  quali  mi  vengono  pagate  da  sir  Ilume? 

F«d.  Me  lo  bai  detto  un'altra  volta,  ma... 

Seraf.  Non  lo  creai?  interroga  un  po’ Simeone. 

Fkd.  ui  Santone)  È egli  vero? 

Sin.  Altro  se  è vero...  ( fra  sè  bevendo)  (Mandiamo  giù... 
viva  Giuditta  t) 

Seraf.  E alla  fine  del  nostro  pranzetto,  ti  farò  nn  altro 
regalo. 

Fio.  Ancora  un  altro? 

Sehaf.  Cbe  però  non  costa  niente;  io  ho  musicato,  cosi 
alla  meglio,  la  tua  bella  romanza  dell'esule  e te  la 
canterò...  va  bene? 

Fed.  ( abbracciandola  con  ir  diporto)  Si,  Angelo  mio. 

SCENA  V. 


Il  lignur  MARCELLO  ed  I sudditi . 

Marc,  (di  dentro)  È permesso,  amici? 

Seraf.  Ohimè  1 chi  viene  a disturbarci? 

Sim.  (che  si  è recato  all’uscio)  È il  signor  Marcello. 
Seraf.  Proprio  adesso! 

Fed.  È un  amico  e bisogna... 

Seraf.  É un  seccatore. 

Feo.  Via,  ci  vuol  pazienza  — fallo  entrare,  (a  Simeone) 
Sim.  Nou  dubitate  che  è qui,  adagino,  ma  è qui. 

Marc,  (entra  sbuffando)  Che  vedo?  siete  a pranzo,  amici 
miei?...  mi  rincresce  davvero  di  disturbarvi,  e se  fossi 
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in  caso  di  ridiscendere  le  scale  cosi  sul  momento, 
me  ne  anderei,  ma... 

Fed.  Vi  pare?...  accomodateTi,  sedete  qui. 

Marc.  Approfitto  della  vostra  cortesia  perchè,  voi  lo  vedete, 
a salire  mi  viene  l’asma,  (postosi  a sedere ) Ma  non 
ho  potuto  resistere  al  desiderio  di  stringere  la  mano 
ad  un  compagno  di  sventure,  giacché  io  pure  *— 
sensate  se  soffio  — sono  emigrato.  ( Federico  gli 
rtende  la  mano ) Fede  e coraggio,  amico  mio!  nel 
giorno  della  riscossa  poi,  faremo  vedere  che... 

Sim.  ( presentandogli  un  bicchiere  di  vino)  Frattanto  bevete. 

Marc.  ( accettando ) Frattanto  beviamo. 

Fed.  Oggi  veramente  ho  l’animo  disposto  a sperare:  voi 
ci  trovate  in  allegria,  perchè  è il  mio  onomastico. 

Marc.  ( osservando  i fiori)  Vedo,  vedo...  se  me  ne  fossi 
ricordato,  vi  avrei  scritto  di  aspettarmi  a pranzo. 

Fed.  Ci  avreste  fatto  piacere.  Mia  moglie,  vedete,  mi  ha 
coperto  di  regali,  e il  più  prezioso  di  tutti  eccolo  là; 
(alzandosi),  é un  bel  dipinto,  una  veduta  della  nostra 
terra  natale...  volete  osservarla? 

Marc.  No  veramente,  perchè  mi  risveglierebbe  tali  ri- 
membranze che...  (fra  sè)  (Temerei  d’ incontrare  i 
miei  creditori.) 

Fed.  E come  ve  la  passate  a Londra? 

Marc.  Piuttosto  bene,  quantunque  i miei  persecutori  non 
cessino  di  molestarmi  anche  qui;  ho  però  delle  pro- 
tezioni . . . 

Sim.  E principalmente  quella  di  lord  Sands,  non  è vero? 

Serap.  ( con  interesse)  Di  lord  Sands?..  e che  uomo  è?.,  io 
ne  intesi  a parlare  mollo  vantaggiosamente. 

Marc.  Voi,  signora?.,  si,  egli  è un  lord  assai  democratico, 
ama  gli  artisti,  i letterati,  ed  il  suo  palazzo  è sem- 
pre aperto  agli  esuli,  massimamente  se  sono  italiani. 

Serav.  (con  piacere ) Ah  dunque  è vero? 
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Marc.  Verissimo  — è un  vero  peccato  però,  che  tante 
qualità  non  vadano  disgiunte  da  alcune  stravaganze... 

Fed.  E quali  sarebbero? 

Marc.  Per  dirne  una,  che  è poi  la  principale,  figuratevi 
eh’  egli  odia  profondamente  la  metà  del  genere 
umano. 

Six.  Una  bagattella! 

Marc.  Voglio  dire  quella  metà  appunto  che  io  amo  pii 
dell’altra  — vale  a dire  le  donne. 

Sin.  (sottovoce  a Serafina } (Ahimè,  signora;  il  vostro  prò 
getto...) 

Seraf.  Ma  le  odia  tutte? 

Marc.  Nessuna  eccettuata...  però  intendiamoci  bene:  il  suo 
odio  è più  morale  che  fisico  — mi  spiego  — di- 
sprezza oggi  quella  che  amava  ieri. 

Sehaf.  Oh!.. 

Marc.  Sentile  il  resto  della  stravaganza.  Egli  iia  poi  di- 
chiarata una  guerra  accanila,  mortale  a lutti  i mariti 
— ai  felici  mariti.  Egli  gode  di  turbare  le  loro 
gioje,  di  renderli  miseri,  di  vederli  a soffrire...  è 
proprio  vero  che  a questo  mondo  ognuno  ha  il  pro- 
prio gusto. 

Fed.  Costui  è uno  scettico,  un  orribile  scettico...  Ma  non 
ha  moglie?  non  l’ha  mai  avuta? 

Marc.  L’aveva  e forse  l’ha  tuttavia,  e potrebbe  darsi  be- 
nissimo che  questo  suo  disprezzo  feroce  per  le  donne, 
quest’  odio  che  suscita  in  lui  la  vista  di  due  sposi 
felici,  avesse  avuto  origine  da  qualche  peccatacelo  di 
sua  moglie...  Ecco  qui:  allorquando  io  mi  presentai 
al  suo  palazzo,  e naturalmente  gli  chiesi  conto  di 
lady  Maria,  milord  mi  fece  l’onore  di  afferrarmi  per 
la  gola,  e mi  disse  cupamente  ed  omeopaticamente 
queste  parole:  voi  non  la  vedrete  e non  me  ne  par- 
lerete mai.  Dopo  questa  prefazione,  io  che  non  amo 
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certi  fazzoletti  da  collo,  non  tornai  più  su  quel  di- 
scorso e non  ci  tornerò. 

Fkd.  Tutto  ciò  spiega  benissimo  l’aberrazione  di  milord: 
forse  perchè  ha  sofferto  vorrebbe  che  tutti  gli  uo- 
mini soffrissero...  quale  egoismo!  Ma  che  importa  a 
noi  di  lord  Sands?..  ( osservando  Serafina ) Serafina...  oh 
come  ti  sei  fatta  pensierosa  e malinconica! 

Sebaf.  Può  darsi  — la  descrizione  del  carattere  di  milord 
mi  ha  fatto  male  al  cuore.  Dispregiare  tutte  le 
doone!... 

Fsd.  Peggio  per  lui;  io  frattanto  propongo  un  brindisi 
in  ooore  delle  mogli  buone  e fedeli,  che  è quanto 
dire  in  tuo  onore. 

Sin.  E in  onore  di  Giuditta... 

SCENA  VI. 


Il  doltor  IIERER  od  i suddelli, 

IIbb.  ( mentre  stanno  per  fare  il  brindisi  comparisce  al- 
l’uscio di  mezzo)  Signori,  chiedo  scusa  se... 

Fkd.  11  medico!.. 

Mabc.  È capitato  a tempo... 

Hkb.  Io  trovo  il  mio  ammalato  in  buona  ed  allegra 
compagnia. .. 

Sin.  Se  il  signor  dottore  vuol  favorire...  ( offrendogli  da 
bere)  4 

eb.  Grazie;  non  bevo  vino:  la  mia  patria  non  ne  pro- 
duce, ed  io  vo’  conservarmi  inglese...  schietto  inglese 
(o  Federico)  Ma,  mio  caro,  non  avreste  già  spropo- 
sitato? ( osservando  la  tavolo) 

Seraf.  Oh  no,  signore;  si  è lasciato  regolare  da  me. 

Hkb.  Capisco,  ma  alle  volte...  basta , favoritemi  il  vostro 
polso. 

Fed.  Veramente,  non  istò  più  cosi  bene,  come  momenti 
or  sono. 
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Heb.  Vedete?.. 

Marc.  Dottore  sentite  anche  il  mio.  (gli  presenta  il  polso) 

Her.  ( dando  un’occhiata  a Marcello)  Ehi  andate  a spasso 
voi.  Potrebbe  essere  migliore. 

Fed.  Diffatti  sento  che  mi  pesa  la  testa... 

Srraf.  E non  dicevi  nulla? 

Heb.  Prendete  il  mio  consiglio , ritiratevi  e riposate. 

Fed.  A letto  ancora?.,  ma  io  sono  guarito. 

IIbb.  Non  dico  che  abbiate  assolutamente  bisogno  del 
letto...  ma  non  vi  farà  male;  compiacetemi. 

Seraf.  Verrò  ad  accompagnarti  io,  col  permesso  del  dot- 
tore... 

Heu.  ( sottovoce  a Sera/ina)  ( Signora , io  dovrei  parlarvi 
in  segreto.) 

Seraf.  ( colpita ) Però  rifletto  che  non  è conveniente  che 
io  mi  privi  cosi  di  un’  amabile  compagnia , mentre 
Simeone  può  fare  con  te  le  mie  veci. 

Sm.  Alla  meglio...  ma  di  tutto  cuore. 

Fed.  Pazienza!.,  stavo  cosi  bene...  e non  soffro  nemmeno 
adesso,  no . . . (il  dottore  e Serafina  lo  pregano)  Eb- 
bene, andiamo;  a rivederci,  dottore.  ( entra  con  Si- 
meone) 

Marc.  Dottore...  mi  hanno  assicurato  che  sono  tisico. 

Heb.  Vi  hanno  ingannato. 

Marc.  Eppure  ho  l’asma. 

Heb.  Effetto  della  eccessiva  pinguedine. 

Marc.  Come  potrei  riuscire  a liberarmene? 

Heb.  Mangiate  poco,  fumate... 

Marc.  Mangio  pochissimo  e fumo  come  un  pascià. 

Heb.  Viaggiate  per  mare. 

Marc.  Ho  fatto  il  giro  del  globo. 

Heb.  (impazientandosi)  Bevete  aceto. 

Marc.  Ne  ho  bevuto  tanto! 

Heb.  Fatevi  salassare  di  frequente. 
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Marc.  Non  mi  trovano  la  vena. 

Heb.  Allora  non  mi  seccate. 

Marc.  Ma  credete  che  io  possa  morire  asmatico  ? 

Heb.  Farete  morir  me  d’ impazienza  se  non  andate 
presto  pe’  fatti  vostri. 

Marc.  Vado  (a  Serafina)  Signora...  non  c’è  rimedio! 
(esce  sempre  soffiando ) 

Heb.  E un  bel  pazzo  costui! 

Seraf.  Mi  avrebbe  fatto  disperare  — Ebbene,  dottore 
che  avete  a dirmi? 

Heb.  Signora,  io  non  anderò  per  le  lunghe,  giacché 
il  mio  tempo  è prezioso.  Mi  duole  di  dovervi  afflig- 
gere, ma... 

Seraf.  Come?..  Non  vi  sembra  forse  guarito  Federico? 

Heb.  Egli  lo  crede , e voi  pure  lo  credete , ma  la  mia 
coscienza  di  medico  non  mi  permette  d’ ingannarvi 
più  a lungo.  — Un  male  interno  consuma  vostro 
marito,  uno  di  que’  mali  traditori,  che  al  pari  di 
una  lima  segreta  operano  a poco  a poco  la  distru- 
zione dell’individuo.  L’uomo  colpito  da  questa  scia- 
gura è ben  lontano  dal  sospettarla,  ed  è forse  una 
provvidenza.  Quando  l' ammalato  si  crede  guarito  , 
nel  sogno  delle  più  belle  speranze,  egli  qualche 
volta  si  estingue,  quasi  senza  avvedersene. 

Seuaf.  Mio  Dio!.,  ma  dunque  egli  è tisico?  (si  copre  il 
viso  colle  mani) 

Heb.  Non  ardisco  dire  ch’egli  lo  sia  intieramente;  no, 
il  caso  non  è disperato...  possiamo  ancora  trovare  dei 
rimedj.  Si,  mia  signora,  e se  vi  ho  .amareggiata, 
godo  per  altra  parte  di  potervi  offrire  dolci  con- 
forti. 

Seraf.  Quali  conforti?.. 

Heb.  Ascoltatemi  e vedrete.  La  perdita  della  patria  e 
il  precipizio  quasi  incredibile  degli  avvenimenti, 
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hanno  agito  violentemente  sull’  anima  sensibilissima 
di  Federico;  ma  ciò  che  in  principio  non  era  che 
1'effelto  di  una  profonda  nostalgia,  vale  a dire  di 
un  sentimento  insuperabile  di  tristezza  per  la  lon- 
tananza dalla  patria,  divenne  in  seguito  un  male  più 
grave,  giacché  voi  saprete  benissimo  quanta  corri- 
spondenza abbia  il  morale  col  fisico.  A Londra  vi 
sono  dei  giorni,  e non  pochi,  nei  quali  l’aria  grave 
e quasi  immobile,  comprime  la  nebbia  che  sorge 
dal  Tamigi,  e il  fumo  del  carbone  fossile  che  di  con- 
tinuo s’innalza  dalle  lucine  di  Southwark,  forma  una 
cupa  ed  umida  nube,  che,  non  potendosi  dissipare, 
si  estende  per  la  città  e la  copre  di  un  velo  fune- 
reo. Queste  giornate  sono  funeste  agli  Inglesi  me- 
desimi e micidiali  a vostro  marito  , mentre  sono 
certo  che  l’aria  nativa  potrebbe  ancora  lottare  col 
male  e superarlo,  lo  ritengo  positivamente. 

Seraf.  L'aria  nativa?.,  voi  avete  profferita  la  sua  senten- 
za: ahimè  1 come  farla  riaquistare  ad  un  esule? 

Heb.  Bisogna  tentarlo:  vi  è in  Londra  una  persona  che 
potrebbe  giovarvi  moltissimo. 

Seraf.  Chi  è?  oh!  ditelo  per  carità...  io  anderò  a gettarmi 
alle  sue  ginocchia. 

Heb.  Questa  persona  è il  conte  di  Kent,  lord  Enrico 
Sands. 

Seraf.  ( sorpresa  ed  atterrita ) Sands?.. 

IIeb.  Suo  padre  teneva  il  portafoglio  degli  Esteri,  e 
prestò  grandi  servigi  all’attuale  Ministro  luogotenente 
del  vostro  Stato,  il  quale,  come  mi  è noto,  è ri- 
vestito di  pieni  poteri,  e del  diritto  di  grazia.  Egli 
potrebbe  piegarsi  benissimo  ad  una  preghiera  di 
milord,  che  fra  le  altre  inezie,  gli  ha  fatto  un  im- 
prestilo di  diecimila  lire  sterline.  Davanti  a questa 
cifra  sapete  voi  quante  cose  può  fare  un  diploma- 
tico?.. 
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Seraf.  Oh  ma  io...  io  non  potrò  rivolgermi  a milord. 

Heb.  Perchè?.. 

Sebaf.  11  suo  cinismo,  le  sue  dissolutezze... 

Heb.  Vedo  che  ve  lo  hanno  descritto,  non  so  però  con 
quanta  conoscenza  del  cuore  umano.  Milord,  una 
volta,  non  godeva  di  una  fama  tanto  terribile;  ma 
vi  sono  dei  dolori  che  lasciano  solchi  profondi  nel- 
l'anima , avvenimenti  che  cangiano  affatto  un  uomo. 
Però  in  mezzo  al  fastidio  del  mondo,  e al  disprezzo 
di  tutto  ciò  che  vi  è di  puro  e di  santo,  io  vedo 
ancora  in  lui  il  baleno  di  un’anima  generosa.  L’ho 
conosciuto  fanciullo,  sono  il  suo  medico,  e gli  par- 
lerò io  medesimo. 

Sebaf.  Sì,  dottore,  ve  ne  scongiuro. 

Heb.  Frattanto,  ciò  che  è indispensabile,  si  è di  lascia- 
re questa  soffitta.  La  casa  è situata  nella  parte 
più  insalubre  di  Londra;  ogni  giorno  che  scorre  , è 
fatale  a Federico. 

Seraf.  La  lascieremo  sino  di  domani. 

Heb.  Bisognerebbe  andare  possibilmente  presso  Hyde 
Park,  luogo  amenissimo. 

Seraf.  Domani,  a qualunque  costo,  vi  andremo,  domani. 
Ma  voi  frattanto,  dehl  ve  ne  prego,  parlate  a milord, 
e poi,  se  pure  sarà  necessario...  gli  parlerò  io  stessa. 

Heb.  Credo  che  sarà  indispensabile...  ma  non  abbiate 
timore;  io  penserò  a disporre  l’animo  di  milord  in 
vostro  favore... 

. Seraf.  Oh  grazie!  non  perdete  tempo  per  carità. 

Heb.  Fidatevi  di  me.  Compiango  assai  i poveri  esuli,  e 
la  salute  di  vostro  marito  mi  sta  molto  a cuore. 
Vorrei  inoltre  che  la  mia  buona  stella  mi  avesse 
destinato  a farvi  ottenere  il  premio  dei  vostri  no- 
bili sacrifizi.  — Addio,  mia  signora.  ( stringendole  la 
mano  esce). 
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Sisraf.  Ero  cosi  lieta  questa  mattina...  ed  ora!.,  ecco  l’ul- 
tima delie  sciagure. 

SCENA  Vii. 

SIMEONE  e detta, 

Sim.  Signora,  allegra,  per  bacco!  non  è nulla;  si  è addor- 
mentato placidamente...  ma  che  c’è?  io  trovo  la 
vostra  flsonomia  molto  alterata... 

Seraf.  Non  è nulla,  tu  dici?  e il  medico  mi  ha  assicurato 
adesso,  che  senza  l’aria  nativa  Federico  è perduto. 

Sui.  Oh  poveri  noi!.,  allora  non  resta  altra  speranza  che 
domandare  la  grazia... 

Seraf.  E non  la  otterremo. 

Sim.  Oh  per  Bacco!.,  non  perdoneranno  nemmeno  all’uomo, 
che  muore  privo  del  sole  della  sua  patria? 

SCENA  Vili. 


Mistrrsj  SARA  « delti. 

Sara.  ( entra  dal  mezzo  arrabbiata)  Signora,  signora  mia- 
che  cosa  mi  ha  detto  il  medico?.,  voi  domani  slog- 
gerete  di  casa  mia?.. 

Seraf.  È necessario,  perchè  1’  aria  di  questi  contorni  è 
nociva  a mio  marito. 

Sara.  E dove  pensate  di  andare? 

Seraf.  Verso  Hyde  Park... 

Sara,  (adendo)  Ah!  ah!  presso  la  gran  passeggiata  dove 
le  case  costano  pugni  d’oro!  a Hyde-ParkL  all’epoca 
dell’esposizione?.,  ah!  ah!...  Ma  per  me,  andate 
anche  ad  abitare  il  palazzo  di  Lord  Maire  che  poco 
mi  deve  importare...  a Hyde-Park ? . . Fuori  le  tre 
mesate. 
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Sanar.  Abbiate  un  po’  di  sofferenza...  fra  qualche  giorno 
verrò  a soddisfarvi. 

Sara  Fra  qualche  giorno?.,  oibò...  ( vedendo  la  tavola  imban- 
dita). Ma  che  vedo?.,  qui  si  è fatto  un  bel  pranzo... 
orgia  completa...  (a  Simeone)  Adesso  capisco,  perchè 
non  volevate  che  io  mettessi  il  naso  là  dentro...  ma 
guardate!.,  fiori,  vino...  anche  vino?.,  e ci  vogliono 
dei  denari  per  comperarne  — vino?..  ( versa  e beve) 

Sin.  Resti  servita... 

Sreaf.  Compatitemi;  era  il  giorno  onomastico  di  mio 
marito;  ho  voluto  ricordargli  una  festa  di  famiglia. 

Sara.  Una  festa?.,  i debiti  prima  si  pagano...  ( bevendo 
ancora ) Ed  è buono  questo  vino...  Sappiate  che  io 
non  ne  bevo,  (c.  s.)  è la  prima  volta  che  ne  assaporo 
una  stilla. 

Sin.  Badate  che  le  stille  non  sono  fatte  cosi. 

Sara.  Di  questo  vino  hanno  il  coraggio  di  bere?.,  e non 
pagano  Taffitto...  ( prendendo  dalla  tavola  le  bottiglie 
per  recarle  con  sè)  A me,  a me... 

Sm.  Almeno  lasciate  li  la  roba  che  non  vi  appartiene. 

Sara.  Non  mi  appartiene?.,  è sangue  delle  tre  mesate,  è 
sangue  mio...  vo’  bermelo  tutto...  e poi  danaro  o 
sequestro  — Vado  dal  giudice  di  pace...  sequestro 
fino  da  questa  sera,  giustizia,  giustizia!  (esce  recando 
seco  le  bottiglie ) 

Sm.  Io  la  strozzerei  volonlieri...  e mi  ci  voglio  prova- 
re... (p.  p.) 

Seraf.  Fermati,  Simeone,  e pensa  che  domani  io  ho  bi- 
sogno assoluto  di  uscire  da  questa  casa. 

Sih.  Vi  penso,  ma  senza  danaro... 

Seraf.  A chi  rivolgersi? . io  non  possiedo  più  nulla,  quasi 
nulla... 

Sim.  Ed  io  nemmeno,  senza  il  quasi;  sapete  pure  che  ho 
venduto  anche  il  mio  orologio  d’argento... 
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Sebaf.  Lo  so,  Simeone,  lo  so. 

Sim.  Mi  recai  anche  da  sir  Hume,  ma  inutilmente...  Un 
gioielliere  di  corte!  pensate  un  po’!.,  ha  il  cuore  di 
diamante.  E come  si  campa?  E dorè  si  va  a battere 
il  capo? 

Sebaf.  ( desolatamente ) Ah  Signore,  misericordia  di  me! 

Sim.  E dire  ch’eravamo  allegri...  che  voi  dovevate  cantare. 

Sebaf.  ( come  colpita  da  un’idea)  Cantare  hai  detto? 

Sim.  Non  ve  ne  sovviene  più? 

Sebaf.  Sì,  me  ne  ricordo...  la  romanza  dell’ esule  che... 
( afferrando  la  chitarra  sospesa  alla  parete ) Ebbene 
dunque... 

Sim.  Vorreste  cantarmela  adesso?.. 

Sebaf.  Ah!  non  a te,  ma...  Simeone  accompagnami. 

Sim.  Dove? 

Sebaf.  Non  lo  so;  fuori  di  casa. 

Sim.  E se  nel  frattempo  egli  si  risveglia... 

Seraf.  Pregheremo  Alice  di  stare  in  attenzione. 

Sim.  Va  bene...  ma  buon  Dio,  dove  andiamo? 

Seraf.  Dove  mi  guiderà  il  destino. 

Sim.  Che  volete  fare? 

Sebaf.  Quello  che  m’inspira  un  santo,  disperato  amore 
di  moglie,  (esce  in  fretta  e Simeone  la  segue ) 


FINE  dell'  ATTO  SECONDO. 
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Giardino  inglese  sparso  di  arbusti  t di  piante  diverse.  Tavolini  di  marmo  e 
sedili.  Nel  prospetto  della  scena  una  vaga  Palazzina  con  loggiato  ad  uso 
di  caffè.  Le  finestre  con  cristalli  a varj  colori  lasciano  vedere  le  sale  illu- 
minate; alcuni  fanali  collocati  su  colonnine  di  bronzo  rischiarano  il  davanti 
della  scena.  Sulla  facciata  della  Palazzina  vi  é una  grande  iscrizione  in  cui 

j si  legge  — Calle  italiana. 

SCENA  PRIMA 

LORD  SANO»  c MARCELLO. 

Mar.  ( Entrando  il  primo ) Milord,  favorite  — noi  siamo  alla 
nostra  destinazione. 

Lord,  (di  dentro ) La  carrozza  mi  aspetti.  (L' egregio  ar- 
tista, senza  dubbio,  avrà  posto  mente  agli  atti  prece- 
denti nei  quali  si  è tentato  di  offrirgli  un  abbozzo  del 
proprio  carattere  — il  resto  a lui.) 

Mar.  INon  è vero,  milord,  che  il  luogo  è delizioso  ?..  di 
questi  caffè  coi  loro  giardini  noi  ne  possediamo  molti 
in  Italia:  alla  sera  vi  si  gode  il  fresco. 

Mil.  A Londra  sarebbe  più  facile  godervi  la  nebbia,  o 
meglio  ancora,  il  vento,  che,  al  dire  di  lord  Byron,  è 
più  ingrato  dell’  ingratitudine. 

Mar.  Io  sono  persuaso  che  l’ italiano  signor  Giacobbe,  il 
quale  ha  pensato  di  trapiantare  in  Inghilterra  questa 
nostra  usanza,  farà  fortuna. 

Mil.  Se  non  piove. 

Mar.  Allora  si  entra  nelle  sale,  che  voi  troverete  molto 
bene  arredate  e provviste  di  giornali.  Io  ho  pro- 
messo al  proprietario  di  procurargli  l’ouore  delia  vo- 
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stra  presenza,  che  darà  credito  al  suo  stabilimento,  e 
lo  farà  divenire  di  moda ...  a meno  che  non  se  ne 
allontanino  le  signore? 

Mil.  E perchè  dovrebbero  allontanarsi? 

Mah.  Perchè  vi  temono,  e sanno  che  esercitate  su  di  loro 
un  fascino,  starei  quasi  per  àire  tirannico  — le  ma- 
gnetizzate. 

Mil.  Cogli  steriini. 

Mar.  Eh  ! non  tutte  sono  avide  di  denaro. 

Mil.  No  — ma  leggiere,  volubili,  incostanti,  traditrici,  tutte. 

Mar.  Oh!.. 

Mil.  Tutte  — e se  volete  contradirmi,  vi  saluto  (p . p.) 

Mar.  Contradirvi  no,  milord;  ma  l’istoria  ci  offre  degli 
esempi  — dove  lasciate  voi  le  Lucrezie,  le  Artemisie, 
le  Arrie,  le  Eponine,  le  Penelopi,  le  Susanne  ?... 

Mil.  Favole. 

Mar.  Dunque  non  credete  che  possa  esistere  una  donna 
fedele  ? 

Mil.  Non  lo  credo. 

Mah.  E per  conseguenza  non  un  marito  felice  ? 

Mil.  Felice  come  il  cieco,  il  quale  crede  di  aggirarsi  sotto 
un  cielo  stellato,  allora  appunto  che  gli  cade  la  piog- 
gia sul  capo. 

Mar.  Quando  io  mi  ritrovavo  al  vostro  castello  di  Kent, 
quattro  anni  or  sono,  le  \ostre  idee  non  erano  cos 
selvagge  in  fatto  di  donne . . . amavate  tanto  lady 
Maria . . . 

Mil.  ( con  impeto ) Silenzio! 

Mar.  Perdonate , mi  ero  dimenticato ...  Ma  infine  bra- 
merei solo  di  sapere , una  volta  per  sempre,  se  è 
viva  o morta. 

Mil.  E P uno  e 1*  altro  — Sappiate  che  chi  osò  di  ri- 
cordarmi pubblicamente  milady,  all’  indomani  era 
muto,  perchè  io  l’ uccisi  in  duello. 
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Mar.  Non  ne  parleremo  mai  più. 

Mil.  ( cangiando  tuono ) Voglio  parlarne. 

Mar.  Accomodatevi.  (Sono  originali  gli  inglesi!) 

Ma.  Si;  lady  Maria  mi  ha  tradito,  e nessnno  lo  avrebbe 
creduto.  Io  riposavo  tranquillo  sul  suo  seno  come 
vicino  al  mio  Oscar. 

Mar.  Chi  è questo  signore? 

Mil.  L’essere  più  fedele  che  Dio  abbia  creato,  un  cane. 
— Lady  Maria  mi  ba  tradito.  Maria  venerata  da  tutti 
come  il  simbolo  della  fedeltà,  circondata  di  quelle 
forme  divine,  colle  quali  la  natura,  pietosa  e crudele, 
vela  gli  orrori  dell’  anima  ! Ma  ora  il  vizio  ha  im- 
pressa la  sua  orma  sulla  fronte  dell’  angelo.  Maria  è 
fuggita,  e vive  laggiù  oltre  il  mare  con  un  altro 
uomo,  l’ amico  del  mio  cuore , il  Giuda  della  mia 
mensa. 

Mar.  Ah  ! quel  lordino  riccioluto . . . 

Ma.  Si,  e lo  ama,  come  amava  me,  e forse  lo  abbando- 
nerà per  un  altro,  e poi  l’ altro  per  un  altro  ancora. 
Ma  se  quella  donna  che  voi  avete  conosciuta,  mi  ba 
ingannato  cosi,  quale  altra  sarà  fedele?  quale  altro 
marito  felice? 

Mar.  Eppure  io  conosco  l’ una  e l’ altro. 

Mil.  L’ una  e l’altro?  siete  ben  semplice...  per  non 
dir  peggio. 

Mar.  Può  darsi  ; ma  se  conosceste  voi  pure  la  signora 
di  cui  vi  parlo . . . 

Mil.  ,La  conoscerei  volontieri,  per  provarvi  che  è eguale 
a tutte  le  altre. . 

Mar.  In  qual  modo  me  lo  provereste  ? 

Mil.  Facendole  accettare  il  mio  amore  in  pochi  giorni, 
forse  dopo  un’ora  di  colloquio. 

Mar.  Potreste  non  riuscire. 

Mil.  Non  riuscirvi  io  ?.. . È bella  ? 
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Mah.  Bellissima  — è moglie  di  un  esule,  di  un  mio  amico. 

Mil.  ( ironico ) Ed  è onesta? 

Mar.  Ha  resistito  a me  1 

Mil.  ( guardandolo  e rìdendo ) Lo  credo. 

Mar.  Perchè  sono  grasso,-  è vero  ?..  ma  colei  ama  tanto 
suo  marito  t 

Mil.  Milady  pure  mi  amava  — Credete  che  le  spose  infe- 
deli abborriscano  il  loro  compagno  ? al  contrario  — 
lo  amano,  ma  senza  accordargli  la  privativa.  — libero 
scambio  ! (si  avverta  che  le  parole  di  milord  debbono 
essere  sempre  un  amaro  dileggio  , e non  uno  scherzo ) 
Voglio  conoscere  assolutamente  questa  donna. 

Mar.  Ella  vi  conosce. 

Mil.  Mi  conosce? 

Mar.  Di  fama  — e posso  assicurarvi  che  vi  detesta. 

Mil.  Mi  detesta  ? tanto  meglio  ; dove  sta  di  casa  ? 

Mar.  Milord,  siete  un  po’  scostumato. 

Mil.  Molto  dovete  dire , ed  ecco  il  mio  guadagno.  Nes- 
suno, al  pari  di  me,  ha  avuto  fede  nella  virtù,  nes- 
suno al  pari  di  me  ha  amate  le  gioje  tranquille  della 
famiglia.  Io  mi  ero  persuaso  che  nel  matrimonio 
esistesse  non  l’entusiasmo,  ma  la  fedeltà  dell'amore. 
In  quel  vincolo  sacro  di  due  anime  fedeli  che  si 
accompagnano  alla  tomba,  io  vedevo  racchiuso  vera- 
mente il  paradiso.  Cadute  quelle  illusioni,  solo  nel 
deserto  della  vita,  io  avevo  deciso  di  morire. 

Mar.  Era  troppo  ! 

Mil.  Venne  a trovarmi  Tom-Burk. 

Mar.  Il  celebre  quaquero  ? 

Mil.  Si;  conosciuta  la  mia  risoluzione,  tu  sei  uno  stolto, 
mi  disse  ; morire  perchè  una  donna  ti  ha  tradito  ? 
or  via,  dunque;  imponi  al  delfino  di  non  guizzare 
nell’onda,  al  falco  di  non  librarsi  sull’ aria,  al  ra- 
marro di  non  strisciare  fra  l’erba,  quando  è la  loro 
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natura  che  vuole  cosi!  E tu  pretendi  di  sottrarci  a 
un  destino  compagno  a tutti  gli  uomini,  che  si  affì- 
dano  a questa  farfalla  degli  amori?.. 

Mar.  Che  bravo  quaquero  1 

Mil.  Allora  mi  persuasi  di  tale  verità  , abbracciai  Tom 
Bork,  risi  della  mia  debolezza.  Da  quel  giorno  mi 
sprofondai  nel  vortice  di  tutti  i piaceri  : come 
Cbild-IIarold,  come  D.  Giovanni,  come  il  loro  immor- 
tale poeta,  io  provai  tutte  le  più  forti  emozioni. 
Qualche  volta  dovetti  arrestarmi  sdegnoso  al  cospetto 
di  donne  decantate  per  severa  virtù,  appunto  come 
la  vostra  eroina;  volli  avvicinarle...  e vidi  che  cosa 
sono  gli  idoli  ai  quali  arde  i suoi  incensi  il  mondo 
ingannato.  Nella  donna  io  non  cerco  più  la  corda 
dell’  affetto,  ma  quella  della  voluttà,  e quando  vedo 
cadere  il  velo  della  sua  innocenza,  io  non  ne  gemo 
più,  come  a miei  giovani  anni  ; no , egli  è come  se 
vedessi  una  penna  a cadere  dall’  ala  dell’  aquilotto 
ferito  ...  e cosi  sono  felice  ! non  ho  un  cuore  fedele 
che  batta  sul  mio , ma  sono  felice.  11  mio  bel 
castello  di  Kent  è deserto,  il  mio  letto  è coperto 
di  lutto...  ma  non  importa.  Anche  il  vizio  ha  le  sue 
gioie ...  io  sono  felice  1 (si  getta  a sedere  , e resta 
concentralo.) 

Mar.  Che  cosa  fate,  milord? 

Mil.  Non  so  quali  tetre  fantasie  mi  siano  passate  dinanzi; 
io  che  rido  sempre  come  nn  pazzo,  quasi  quasi  mi 
lasciavo  prendere  da  un  principio  di  spleen. 

Mar.  Effetto  della  giornata. 

Mil.  Veramente  si  danno  questi  giorni  neri  a Londra... 
felici  voi  altri,  che  almeno  avete  sempre  un  amico 
sopra  il  capo  che  vi  accompagna,  vi  scalda . . . 

Mar.  Anche  troppo  qualche  volta. . . 

Mil.  Ma  eccomi  già  ritornato  del  mio  buon  umore...  anzi 
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a dirvela,  mi  sento  in  vena  di  galanti  avventare.  Se 
avete  un  rapimento  da  propormi,  viva  san  Giorgio, 

che  io  lo  accetto Beviamo , beviamo  qualche 

cosa;  chiamate. 

Mah.  ( recatosi  nel  fondo ) Ehi,  garzone.  Ricordatevi,  milord, 
che  non  sarete  servito  come  nel  vostro  castello 
di  Reni. 

Mil.  E chi  si  ricorda  di  castelli  ! 

SCENA  VI. 

GIACOBBE  e i suddetti. 

Giac.  (va  presso  al  tavolino)  Vi  riverisco,  signor  Marcello. 

Mah.  Voi  stesso,  signor  Giacobbe? 

Guc.  Per  servirvi  — che  volete  1 i miei  giovani  sono  cosi 
affaccendati . . . 

Mab.  Dunque  vanno  bene  gli  affari? 

Giac.  Eh!  finché  dura  l'Esposizione,  non  vi  è da  temere  ; 
in  seguito...  vedremo.  Che  cosa  mi  comandate? 

MAn.  Prima  di  tutto  fate  il  vostro  dovere  con  lord  Sands 

Giac.  Lord  Sands?  ( confuso ) Illustrissimo...  eccellenza... 

Mil.  Menò  titoli,  e meno  inchini. 

Marc.  Che  ne  dite,  signor  Giacobbe  ? sono  io  stato  fedele 
alla  mia  promessa? 

Giac.  Grazie,  grazie...  quale  onore  1. . Ma  favorisca,  milord, 
si  degni  di  entrare  nelle  sale  . . . sono  affollatissime 
e spero  che  rimarrà  soddisfatta. 

Mil.  Resteremo  qui . . . finché  non  piove. 

Giac.  Come  comanda  di  essere  servita?  all’inglese?  alla 
francese?  alla  tedesca? 

Mil.  Preferirei  la  turca. 

Giac.  Per  esempio?,. 

Mah.  Milord,  amate  lo  sciampagna  ? 
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Mil.  Sì,  Sciampagna  che  svapora  appunto,  come  l’ inno- 
cenza di  uDa  bella  ragazza. 

Giac.  Milord  saprà  quello  che  dice. 

Mil.  Certamente  che  lo  so ...  e 1’  ho  veduto. 

Giac.  Vado  a servirla.  ( entra  nel  caffè.) 

SCENA  III. 


Sir  TOMMASO,  sif  ARTURO,  mistr«ss  ARIELLA  e la  signora  ORTENSIA. 

Tom.  (entrando  pel  primo)  Vediamo  questo  caffè  italiano; 
chi  sa  che  roba  ! (guarda  la  palazzina  — Milord  e 
Marcello  parlano  fra  loro , e non  sono  veduti  per  ora 
dai  nuovi  personaggi) 

Art.  ( dando  braccio  ad  Ariella  ed  Ortensia.)  Per  verità  il 
luogo  è amenissimo. 

Ariel.  Io  però  direi  di  non  restare  qui  all’aria  aperta, 
che  suole  esser  umida. 

Ort.  Non  mi  pare  che  lo  sia,  questa  sera;  restiamo,  se 
non  vi  dispiace;  respireremo  meglio . . . non  è vercj 
sir  Arturo? 

Art.  Sì  sì,  respireremo  meglio. 

Ariel.  ( ironicamente  e sottovoce  ad  Arturo)  Molto  cortese. 

Art.  ( fra  tè)  Come  si  fa  a contentarne  due  ? (offre  da  se- 
dere alle  signore  ad  un  tavolino  a destra  rimpeito  a 
quello  di  milord  a sinistra.) 

Tom.  ( che  si  era  fermato  ad  osservare  il  luogo)  Si  resta  qui? 

Ariel.  Che  vuoi,  amico  mio  ? la  bella  italiana  lo  ha  de- 
siderato e nostro  cugino  non  dice  mai  di  no  alle 
belle  signore. 

Tom.  (ad  Arturo)  È vero  quanto  assicura  mia  moglie? 

Oet.  ( fra  sè ) (È  gelosa  del  cugino  . . . così  presto  1) 

Mar.  (o  milord  che  è tornato  pensieroso)  Eccovi  serio  nuo- 
vamente, milord. 

Mil.  Tutt’  altro  ; pensavo  alla  vostra  eroina  da  commedia. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO  2 05 

milord.  Figuratevi  essa  è la  moglie  di  un  detenuto 
politico,  e,  trovandosi  sola,  sarà  venuta  ad  esporsi  nel 
palazzo  di  cristallo. 

Mil.  Anche  in  qualche  altro  : ed  il  marito  pena  in  car- 
cere?... a meravigliai...  viva  Tom-Burk!  ( bevendo 
1’  ultimo  calice.) 

Ort.  Per  dire  la  verità  credo  che  mistress  non  avesse 
torto...  mi  sembra  di  sentire  sul  mio  collo  qual- 
che spruzzo  di  nebbia. 

Ariel.  (Jra  sè)  (Ci  ho  proprio  gusto  ! ) 

Art.  Allora  ( prendendo  il  parasole  di  Ortensia  e spiegan- 
dolo) copritevi  col  parasole,  giacché  non  lo  avete 
lasciato  in  Italia. 

Ariel.  Grazie,  sir  Arturo. 

Mil.  (sempre  osservando  Ortensia)  Guardate;  se  non  Sba- 
glio sir  Arturo  è già  bene  innanzi. 

Mar.  Ma  non  mi  avete  detto  che  se  la  intende  colla 
cugina? 

Mil.  Vi  ho  anche  parlato  della  libertà  di  commercio. 

Ariel.  ( alzandosi  indispettitaj  Assolutamente  qui  non  si 
può  resistere. 

Mar.  ( e milord  si  alzano ) Volete , milord,  che  io  vi  pre- 
senti la  mia  concittadina? 

Mil.  Perchè  no  ? m’ immagino  che  la  concorrenza  non  le 
farà  paura. 

Mar.  Tutt’  altro  ( avanzandosi  verso  Ortensia.)  Bellissima 
Ortensia . . . m’ inchino  a questi  signori . . . 

Ort.  Chi  vedo? . . voi!  Siete  venuto  all’  esposizione,  signor 
Marcello? 

Mar.  Veramente  non  sono  venuto  per  espormi  io...  fac- 
cio parte  dell’  emigrazione.  Vi  rivedo  con  molto 
piacere,  e se  lo  aggradite,  vi  presento  ad  un  magni- 
fico signore,  al  conte  di  Kent.  ( indicandolo ). 

Ort.  Ve  ne  sarò  obbligata. 
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Ariel,  (sottovoce  a sir  Arturo  e con  isti: za  ) Ve  la  ruberà. 

Art.  ( egualmente  sottovoce)  Io  non  amo  che  voi. 

Mar.  ( avendo  preso  per  mano  Ortensia)  Milord,  io  bo  dun- 
que l’onore  di  presentarvi  la  signora  Ortensia  Ro- 
tondi. 

Ma.  ( salutandola ) Grazie;  può  essere  una  fortuna  per  me... 
(corrisponde  il  saluto  agli  altri  personaggi  e dice  fra 
sè)  Che  occhi  infernali  ha  costei! 

Tom.  Sappiate,  milord,  che  questa  gentil  forestiera  mi  fa 
raccomandata  da  un  mio  corrispondente,  ed  io  su- 
bito la  raccomandai  a mio  cugino  sir  Arturo. 

Mil.  E ve  ne  avrà  ringraziato...  faceste  bene.  ( osservando 
Ariella  dice  fra  sè)  La  moglie  però  dice  che  ha 
fatto  male. 

Ort.  Di  fatti  fu  una  fortuna  per  me. 

Mil.  Si  capisce.  Voi  possedete  in  sir  Arturo  uno  de’ 
più  belli  e mansueti  leoni  del  nostro  serraglio . . . 
( volgendosi  ad  Ariella ) Non  dico  io  la  verità,  mistress 
Ariella  ? 

Ariel.  Veramente  io  non  me  ne  intendo. 

Tom.  Eh!  via,  che  sei  contentissima  del  cugino...  Ma  la- 
sciamo andare.  Che  cosa  dite,  milord,  di  questo  caffè 
che  ci  hanno  regalato  gli  italiani? 

Mil.  Non  ne  ho  ancora  esaminato  1’  inter*o. 

Tom.  L’esterno  è orribile...  guardate  se  si  deve  bere  il 
thè  alla  vista  del  pubblico  ! fare  spettacolo  del  pro- 
prio individuo  ! 

ar.  Voi  altri  inglesi  non  sapete  veramente  ciò  che  sia 
un  bel  caffè  in  Italia. 

Tom.  A noi  piacciono  i clubs,  e ci  bastano. 

Mar.  Ed  un  caffè  è un  club , precisamente  un  club,  un 
mondo  in  miniatura.  — Là  si  beve,  si  mangia,  si 
fuma,  si  leggono  i giornali,  si  danne  appuntamenti; 
si  fa  l’occhietto  languido,  si  ragiona,  si  critica,  si 
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disputa,  si  mormora;  e bevendo  lo  sciampagna,  o 
stuzzicandosi  i denti,  un  galantuomo  si  mette  a giorno 
di  quanto  accade  nella  città.  Per  esempio,  entra  una 
bella  signorina  seguita  da  uno,  da  due , da  tre  ga- 
nimedi,  e subito  voi  sapete  chi  è,  come  si  chiama, 
dove  abita,  a che  ora  il  marito  va  alla  Borsa,  a che 
ora  la  signorina  riceve,  chi  riceve,  quanti  ne  riceve, 
se  il  marito  lo  sa,  se  fìnge  di  non  saperlo,  se  fa 
delle  scene...  tutto  insomma. 

Tom.  Ciò  non  mi  spiacerebbe  — riderei. 

Mil.  E fareste  ridere...  coi  vostri  epigrammi. 

Oht.  Il  signor  Marcello  era  una  delle  potenze  dei  nostri 
caffè,  un  gazzettino ...  A proposito  : che  cosa  è av- 
venuto della  mia  amica  Serafina  ? 

Mar.  É a Londra. 

Ort.  E con  chi  ? . . con  chi  ? 

Mar.  Con  suo  marito  . . , 

Mil.  Sarebbe  forse  la  fenice  di  cui  mi  parlaste  ? . . 

Mar.  Appunto,  milord. 

Mil.  Allora  sappiate , bellissima  italiana , che  la  vostra 
connazionale  mi  detesta. 

Ort.  Oh  non  lo  credo;  milord, ha  tali  pregi... 

Art.  (Ahimè,  ahimè!) 

Tou.  Si  chiama  Serafina?.,  aspettate  un  poco.  È forse 
la  moglie  di  un  emigrato  italiano,  certo  Federico 
Lamberti  ? 

Mar.  Precisamente. 

Mil.  Lamberti?.,  allora  è la  stessa,  della  quale  mi  ha 
parlato,  quest’  oggi,  il  mio  medico  Heber. 

Ariel.  Di  fatti  il  marito  è sempre  ammalato . . . 

Tom.  E cosa  ve  ne  disse  sir  Heber  ? 

Mil.  Tutto  il  bene  possibile ...  che  io  però  non  ho 
creduto. 

Tom.  Bravo  milord,  vi  avete  a figurare  che  il  mio  gio- 
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jelliere  sir  Hurae  la  conosce,  e mi  ha  detto , mi  ha 

raccontato Nientemeno  che  si  maritò  senza  il 

consenso  del  padre,  poi  se  n’  è fuggita . . . 

Mar.  Ma  per  venire  ad  assistere  suo  marito. 

Ort.  Ehi  via,  non  vi  sarà  poi  tanto  eroismo. 

Mil.  Voi  parlate  per  esperienza,  è vero,  signora’ 

Ariel.  Ma  sentile:  l’altro  giorno,  mentre  io  andava  a 
spasso  con  mio  cugino,  l’abbiamo  incontrata  ed  era 
sola;  usciva  da  un  negozio  di  musica... 

Art.  Sì;  e vi  era  sulla  porta  il  Trombone  del  Co- 
vent-Garden  che  se  la  divorava  cogli  occhi... 

Tom.  Ed  io  non  me  la  trovo  sempre  per  i piedi  in  com- 
pagnia di  un  vecchio?...  no  so,  se  mi  spiego.  E poi 
mi  è noto  che  sono  poveri,  e vivono...  come  si  vive 
a Londra  quando  si  è poveri  ? . . 

Mil.  Avrà  dei  protettori . . . 

Ort.  La  cosa  è tanto  naturale  1 

Mar.  Ed  io  assolutamente  non  lo  credo. 

Tom.  Ma  che  non  credere,  quando  mi  ha  detto  sir  Home 
che  il  di  lei  padre  è venuto  espressamente  a Londra, 
è arrivato  oggi  stesso,  per  ricondurla  in  Italia  ? 

Mar.  Ma  voi  in  un  caffè  di  Venezia  fareste  circolo  come 
un  D.  Marzio  1 . . 

Ort.  Via,  dovete  sapere,  miei  signori,  che  il  nostro  Mar- 
cello corteggiava  Serafina,  e per  quanld  si  diceva, 
con  buona  fortuna. 

Mar.  ( con  malizia)  Non  è con  Serafina  che  io  ebbi  buona 
fortuna...  ve  ne  accerto,  signori. 

Mil.  Ed  è per  ciò  che  me  l’ha  dipinta  come  una  Penelope 

Tom.  Una  Penelope  ?...  miseri  noi  ! Ma  dove  nascono  le 
Penelopi  ? . . dove  sono  ? 

Ariel.  Bene,  obbligata,  marito  miol 

Tom.  Cioè...  eccon6  qui  una,  che  è nata  per  caso... 

Mil.  (indicando  Ortensia  a mo'  d’ironia ) E la  signora 
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Tom.  Già,  la  signora  è P altra ...  1’  ultima  delle  Penelopi. 
( fra  sè)  (che  il  ciel  mi  perdoni  1)  Ma  entriamo  dun- 
que, entriamo  un  poco  nelle  sale... 

SCENA  V. 


11  signor  RICCARDO  ed  1 suddetti. 

Ricc.  ( entrando ) Forse  qui  potrò  sapere . . . 

Mar.  (nell’  andare  cogli  altri  [ verso  il  caffè , riconosce  il 
suddetto ) Chi  vedo  ? voi,  signor  Riccardo  ? 

Ricc.  Marcello  ? . . ( sorpreso ) 

Mar.  Signori,  permettete  che  io  vi  presenti  appunto  il 
padre  della  signora  Serafina  — il  signor  Riccardo 
Petrucci. 

Tou.  ( squadrandolo ) (Alla  fisonomia  è un  poco  di  buono 
anche  lui.)  Signore,  si  stava  precisamente  parlando 
di  vostra  figlia . . . siete  ben  disgraziato  ! 

Ricc.  Perchè  dite  questo?  che  sapete  de’ fatti  miei?... 

Tom.  So  tutto  io...  figuratevi  che  vi  conosco  da  un  pezzo, 
perchè  sono  amico  di  sir  Hume,  il  quale  mi  rac- 
contò la  vostra  istoria,  quella  di  vostra  figlia...  so 
tutto  vi  dico  e mi  fate  compassione,  sinceramente. 
(stringendogli  la  mano.) 

Ricc.  Grazie-?  grazie,  signore.  Ma  sono  venuto  per  rime- 
diare; e quando  avrò  veduto  mia  figlia...  Sir  llume 
non  seppe  indicarmi  dove  essa  abiti  precisamente, 
motivo  per  cui  mi  ero  diretto  al  caffè  italiano,  spe- 
rando . . . 

ab.  Dove  abita?.,  io,  signor  Riccardo,  ve  lo  dico  su- 
bito : nella  strada  delle  Streghe,  in  casa  di  mistress 
Sara  Blunt,  numero  tredici. 

Tom.  Ahimè,  signore!  la  strada  è sospetta,  la  casa  è cat- 
tiva, l’albergatrice  è pessima...  Vi  consiglio  di 
andar  tosto  a prendere  la  vostra  figliola,  ma  senza 
perder  tempo. 
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Mah.  Eh!  ria  che  non  vi  sono  tutti  questi  pericoli...  Per 
ora  venite  con  noi,  signor  Riccardo,  giacché  avrete 
la  fortuna  di  conoscere  da  vicino  quel  magnifico 
lòrd,  il  conte  di  Kent,  del  quale  vi  ho  tanto  parlato, 
e che  è qui  presente  ( indicandogli  milord  ). 

Ricc.  Milord,  mi  pregio  di  rassegnarvi  la  mia  servitù,  e vi 
chiedo  scusa  se  per  questa  sera  sono  costretto  a 
privarmi  della  vostra  onorevole  compagnia;  ma  sono 
così  turbato...  ho  bisogno  di... 

Mil.  Fate  il  comodo  vostro.  Io  frattanto,  se  sir  Arturo 
me  lo  permette , offrirò  il  mio  braccio  all’  ultima 
delle  Penelopi...  ( tra  sè)  Ma  non  delle  Elene. 

Obt.  (Milord,  voi  mi  fate  insuperbire)  ( entra  con  milord.) 

Abt.  ( offre  il  braccio  ad  Ariella)  Sono  con  voi,  cugina. 

Abiel.  (seccamente)  Grazie  ( attaccandosi  al  braccio  di  sir 
Tommaso)  Andiamo,  marito  mio. 

Tom.  ( sorpreso ) Non  ti  serve  il  cugino  ? 

Abiel.  Ho  piacere  di  stare  con  te. 

Tom.  Grazie , tesoro  mio.  ( entrando  con  Ariella  ) Che 
novità  ! 

Mab.  (ad  Arturo)  Di  due  nessuna...  ma  sono  qua  io  (pren- 
dendolo sotto  braccio). 

Abt.  (entrando  con  Marcello)  Vedremo. 

Ricc.  Sono  entrati  finalmente!  Le  parole  di  quel  signore 
che  io  non  conosco,  accrebbero  le  mie  inquietudini, 
i miei  sospetti.  Non  sapevo  più  come  contenermi,  e 
brucio  ancora  per  la  vergogna...  Vo'  ber  qualche 
cosa  — Ehi.  (chiama  e va  a sedere  sul  davanti  a 
destra;  entra  un  garzone).  Un  bicchiere  di  birra,  (il 
garzone  esce)  Basta,  alla  perfine  so  dove  abita  con 
quello  sciagurato.  Ah!  cosi  avessi  potuto  recarmi 
prima  a Londra,  che  a quest’  ora...  (il  garzone  ri- 
torna colla  birra , la  depone  ed  esce)  Ma  adesso  ve- 
dremo se  la  sconsigliata  ricuserà  ancora  di  ubbi- 
dirmi, e se  suo  marito...  lo  vedremo. 
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SCENA  VI. 

SERaFINA,  SIMEONE  ed  il  suddetto. 

Sbbaf.  ( dal  fondo  a sinistra  in  modo  da  non  accorgersi 
di  Riccardo.  Ha  la  chitarra  ad  armacollo  ed  osser- 
vando la  leggenda  del  caffè , dice  a Simeone)  Simeone, 
ecco  il  caffè  degli  italiani... 

Sin.  Lo  vedo,  ma . . . 

Ssrap.  Bisogna  entrare  là  dentro. 

Sim.  In  quest’  arnese  ? burlate,  signora  ? 

Srbaf.  Non  burlo  no  — è P ultima  risorsa,  (accostandosi 
ad  una  delle  finestre  terrene)  Vi  è una  gran  ' folla , 
mi  pare...  tanto  meglio;  mentre  io  canterò  tu  starai 
in  attenzione  sull’  uscio. 

Sin.  Come  volete. 

Seraf.  ( essendosi  mossa  per  entrare)  Quanto  frastuono  t 
come  sono  allegri!...  non  importa;  vi  saranno  degli 
italiani,  molti  italiani...  è a loro  che  io  canterò  pel 
povero  esule!  (entra) 

Sui.  (vicino  all'  uscio  del  caffè)  È qui  che  devo  restare... 
Ah!  no,  voglio  seguirla...  ma  sono  cosi  agitato... 
davvero  che  mi  sento  male...  ( vedendo  Riccardo  senza 
ravvisarlo  perchè  questi  gli  volge  le  spalle)  Là  vi  è 
un  uomo,  non  vorrei  che...  (in  questo  mentre  Ric- 
cardo rivolge  il  capo  e riconosce  Simeone) 

Ricc.  Simeone!.. 

Sim.  Voi?  veramente  voi?  ( tremante ) Ah!  Dio  è giusto; 
perchè  ci  fa  incontrare  qui  in  questo  momento  1 

Ricc.  Sciagurato!  dov’  è mia  figlia?.,  rispondi:  dov’  è? 

Sm.  Dove  ? . . ( con  accento  terribile ) Là  dentro. 

Ricc.  Serafina?.,  e a far  che? 

Sim.  A far  che  ? — Avete  voi  mai  veduto  nei  nostri  paesi 
creature  orfane , derelitte  o decadute  dalla  prima 
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Membrando  i di  che  furono. 

Tementi  P avvenir. 

Sull’  ampio  mar  distendono 
Il  guardo  sfiduciato. 

Come  aspettando  l’ iride 
Del  giorno  deprecato; 

Ma  il  capo,  ohimè!  reclinano 
Affranti  dal  dolor. 

Pane  non  hanno,  e 1’  esule 
Tender  non  sa  la  mano. 

La  man  che  a prò  d' un  popolo 
Ha  combattuto  invano . . . 

Pietà  1 nel  cor  de’ profoghi 
Viva  è l’ Italia  ancor  ! 

Sui.  (Si  accosta  a Riccardo  che  seduto  presso  il  tavolino  si 
è coperto  il  viso  colle  mani).  Ed  ora  andate  voi  pure 
a farle  la  vostra  elemosina. 

Ricc.  A tanto  si  è ella  ridotta?  e come  lo  soffre  suo 
marito  ? 

Sin.  Suo  marito  è infermo,  non  può  lavorare  — Come 
si  è ridotta  a tanto?  Signor  mio,  le  avete  voi  data 
una  dote?.,  no,  le  proibiste  per  Gno  di  seguire  il 
suo  sposo  nell’ esiglio...  ed  essa  ha  dovuto  fuggire 
con  me.  , 

Ricc.  Ah  che  hai  tu  fatto  !... 

Su.  La  più  bella  azione  di  tutta  la  mia  vita.  E voi 
perciò  mi  licenziaste  dopo  trentacinque  anni  di  assi- 
duo lavoro...  ma  non  me  ne  importa:  e qui  le  fa- 
ceste mai  pervenire  un  soccorso  ? mai  ; e mentre  la 
lasciavate  languire  di  miseria  e di  stento,  io,  per 
assisterla,  mi  sono  esigliato  volontariamente  dalla  pa- 
tria e dalla  famiglia;  le  ho  donato  tutto,  ho  impe- 
gnato e venduto  tutto ...  le  avrei  dato  il  mio  sangue. 

VOL.  IX  15 
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LA  MOGLIE  DELL'  ESULI? 

Ecco  quello  cbe  ha  fatto  questo  pover’  uomo  del 
popolo,  e quello  che  avete  fatto  voi  ricco  e senza 
cuore. 

Rice.  Va,  e di’  a Serafina  che  esca  da  quel  caffè,  che 
veoga  qui. 

Sia.  Oibò,  ora  fa  il  giro  di  quelle  sale,  e stende  la  mano... 
lasciate  che  faccia. 

Ricc.  lo  le  darò  il  denaro,  che  può  abbisognarle . . . 

Sui.  Ora!... 


SCENA  vn. 


SERAFINI  e delti 

Seraf.  ( nel  massimo  disordine , come  fuggendo  dal  caffè) 
Ah!  Simeone... 

Sin.  i additandole  Riccardo)  Guardate  là,  infelice. 

Scìiaf.  Chi  vedo?...  mio  padrei 

Ricc.  Io,  che  in  questo  momento,  arrossisco  per  te. 

Seraf.  Avete  ragione;  non  però  quanto  ho  arrossito  io  in 
quel  soggiorno  dell’  allegrezza!  La  mia  voce  tre- 
mava, non  osavo  di  guardarmi  intorno...  eppure  tutti 
gli  occhi  erano  fissi  su  me.  Vi  era  la  mia  amica 
Ortensia,  il  cui  marito  geme  nei  ferri,  e sfavillante 
di  bellezza  e di  gioia  si  vergognò  di  conoscermi, 
vi  era  Marcello  che  mi  additava  a tutti ...  mi  hanno 
creduta  un’  avventuriera! 

Bice.  Ah  mio  Dio!...  tu  verrai  subito  con  me. 

‘ÒERAr.  Si,  ma  da  mio  marito. 

Ricc.  Da  tuo  marito?  e puoi  crederlo  ?...  da  lui  che  per- 
mette una  simile  degradazione? 

Sia.  Poveretto!  non  sa  nulla  egli. 

Riec.  Tu  devi  venire  lunge,  e per  sempre,  da  questa  città, 
dove  è in  pericolo  il  tuo  buon  nome. 

Seraf.  Senza  mio  marito?  giammai. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


•ÌVÒ 


Sia.  E cosi  va  detto. 

Ricc.  Ebbene  resta  dunque  con  lui,  ma  non  isperare  di  * 
riavere  i tuoi  figli. 

Seraf.  I miei  figli  ?...  e come  stanno  essi  ? e mia 
madre?... 

Ricc.  Ti  aspettano  tutti. 

Seraf.  Ab!  non  posso  rivederli,  per  ora...  non  devo  se- 
guirvi. 

Ricc.  Non  puoi?  nop  devi?...  ebbene  io  non  punirò  la 
tua  ostinazione;  mi  fai  pietà,  e perchè  in  avvenire, 
tu  non  debba  ricorrere  a simili  umiliazioni...  ( levando 
dal  portafoglio  alcuni  biglietti  e presentandoli  a Se- 
rafino) prendi  è una  parte  della  tua  dote. 

Seraf.  Della  mia  dote?  denaro?  io  non  ne  voglio,  nulla 
voglio  da  voi;  ho  sposato  un  povero,  e devo  essere 
povera...  ma  no  cbe  non  lo  sono;  mi  hanno  fatto 
1’  elemosima,  sono  ricca;  ( facendo  suonare  i denari 
in  saccoccia,  e poi  mostrando  alcune  monete)  sentite... 
guardate . . . sono  riccal...  (con  gioia  convulsa)  Quella 
romanza  io  la  dovevo  cantare  a Federico,  ed  invece 
l’ho  cantata  al  pubblico...  che  importa?...  Ora  ho 
vinto  il  rossore  decanterò  ancora;  voglio  salire  un 
teatro,  il  teatro  di  S.  M.  — Federico  col  suo  bell’in- 
gegno non  troverebbe  da  campare  la  vita,  io  enn 
buona  voce  diverrò  milionaria...  vedete  che  non  ho 
bisogno  del  vostro  danaro! 

Su».  No,  non  ne  abbiamo  bisogno. 

Ricc.  Tu  non  eseguirai  il  tuo  progetto;  io  ne  ho  un  altro 
da  proporre...  ma  a tuo  marito. 

Seraf.  No,  non  gli  dite  di  avermi  ritrovata  qui,  non  andate 
da  lui. 

Ricc.  Devo  andarvi...  ho  risoluto;  addio  a domani,  (esce) 

Si u.  Andiamo,  andiamo  via  anche  noi...  Ma  perchè  state 
ancora  ad  osservare  là  dentro? 
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Sebaf.  Ah!  se  tu  sapessi!  eravi  fra  quelle  persone  un  si- 
gnore che  fissata  su  me  i suoi  occhi  di  fuoco,  men- 
tre io  cantava,  e non  potevo  riuscire  a liberarmi  di 
una  specie  di  fàscino  tormentatore  che  esercitavano 
su  di  me;  e quando  fui  al  punto  terribile  di  pre- 
sentare attorno  il  mio  borsellino,  per  raccogliervi  il 
denaro  dell’  esule,  quel  signore  vi  lasciò  cadere 
una  moneta  d'oro...  Ahi  non  so  quello  che  provo, 
ma  ho  bisogno  di  sapere  chi  sia  quell’essere  straor- 
dinario che . . . 


SCENA  Vili. 

GIACOBBE  ed  i suddetti. 

Sim.  ( vedendo  Giacobbe  che  si  accosta  al  tavolino  dot’ era 
seduto  il  signor  Riccardo  per  riprendere  il  tasojo ) 
Aspettate  ; interrogheremo  questo  galantuomo.  — Di 
grazia,  amico... 

Giac.  (vedendo  Serafina  e riconoscendola)  Io  non  m’in- 
ganno; voi  siete  la  signorina  che  ha  cantato  così 
bene...  vi  faccio  i miei  complimenti,  e se  verrete 
spesso  ad  onorarmi,  ve  ne  sarò  obbligato...  faremo 
fortuna. 

Sim.  Adagio,  come  parlate? 

Giac.  Parlo  bene,  io  non  ho  già  creduto  di  offendere  la 
signorina...  Venga,  se  vuole  o resti  che  è lutt’uno; 
non  mi  occorrono  già  simili  richiami  per  veder  fre- 
quentalo il  mio  caffè  dalla  prima  nobiltà.  Avete 
voi  notato  quel  signore  che  non  ha  mai  cessato  di 
guardarvi?... 

Sim.  E che  le  donò  una  moneta  d’oro? 

Giac.  Per  1’  appunto;  ebbene  quegli  è niente  meno  che 
lord  Sands  conte  di  Kent. 

Seraf.  Lord  Sands? 
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<Giac.  Vi  piace  di  saperlo? 

Skraf.  Tutt'  altro  1... 

'Ciac.  Bravo  signore,  vedete,  splendidissimo...  colle  donne 
poi...  egli  ne  va  pazzo,  e spende  li  steriini  senza 
contarli.  Mi  avete  capito  ? dunque  a rivederci  presto. 
( rientra ) 

Sim.  È un  marioolo  costui. 

Seraf.  Ah,  Simeone,  che  fatalità!...  forse  una  predestina- 
zione. Lord  Sands!  l’uomo,  al  quale  potrei  rivolgermi 
onde  interessarlo  per  mio  marito,  il  solo  che  avrebbe 
potere  di  fargli  ridonare  la  patria  e la  salute , è il 
medesimo , alla  cui  vista  poc’  anzi,  io  ho  tremato, 
rabbrividito.  Lord  Sands! 

Sm.  Partiamo  adunque  se  ne  avete  tanta  paura. 

Seraf.  Si,  ne  ho  paura;  non  hai  notale  le  parole  di  colui?. 
Eppure  non  bisogna  aver  paura,  non  bisogna  par- 
tire, uo;  e giacché  il  destino  me  lo  ha  presentato, 
io  gli  parlerò. 

Sui.  A lui?...  ahimè!  qualcuno  esce  dal  caffè. 

Seraf.  Ritiriamoci  un  tantino  («  ctlano  nel  fondo,  dietro 
agli  arbusti). 


SCENA.  IX. 


LOIiD  SANDS,  MARCELLO  ed  I judd-Ili  nascosi!. 

Mil.  (lieto)  Caro  Marcello,  avete  voi  veduto  la  vostra 
eroina?  l’avete  sentita  a suonar  la  chitarra,  a can- 
tare?... oh!  la  bella  virtù. 

Seraf.  (sottovoce  a Simeone)  È lui,  con  Marcello. 

Marc.  Confesso  che  sono  stordito  e...  forse  la  miseria 
può  averla  strascinata,  suo  malgrado...  Ma  però  que- 
st’oggi avevano  un  bel  pranzo;  creme,  fiori,  vino  e 
regalucci  al  marito,  del  quale  si  celebrava  l’ono- 
mastico. 


Digitized  by  Google 


218  LA  MOGLIE  bell’esule 

Mil.  L' onomastico?...  ehi  va  bene;  il  mio  pure  si  fe- 
steggiava; ebbi  fiori,  regali...  che  care  commedie, 
che  derisioni!  — Voi  avete  veduto  come  mi  guar- 
dava questa  fenice,  eguale  a tutte  le  altre.  É bella 
veramente  bella  1...  Lode  alle  italiane,  che  al- 
meno hanno  negli  occhi  la  poesia  dell’ amore...  E 
dite  che  mi  detesta?  sia  pure;  io  intanto  vi  pro- 
metto che  mi  amerà. 

Marc.  Non  so  se  vi  riuscirete. 

Mil.  Con  un  po’  d’ insistenza,  so  pure  è necessaria , si 
riesce  sempre.  Le  più  scaltre  non  cedono  subito  per 
non  togliere  un  po’  d’illusione  all’amore;  egli  si  estin- 
gue poi  cosi  presto,  che  senza  il  velo  del  pudore  e 
le  meditate  ripulse,  diventerebbe  una  favola  assai 
breve. 

Seuaf.  (rimasi  i sempre  indecisa  se  doveva  o no  avanzarsi , 
alla  fine  si  è fallo  coraggio  e a questo  punto  trovasi 
davanti  a milord)  Milord... 

Mil.  ( con  piacere ) Ah  ! voi  siete  ancora  qui  ? ( piano  a Mar- 
cello) Mi  aspettava. 

Seraf.  Perdonate  il  mio  ardire,  ve  ne  prego,  ma  siccome 
dovrei  parlarvi.. . 

Mil.  Tanto  meglio,  giacché  io  pure  desideravo  di  rive- 
dervi per...  ( volgendosi  a Marcello  gli  dice  sottovoce) 
E voi  andate  a bere  la  birra . . . però  vi  aspetto  fra 
un  quarlicello  d’  ora  ; nè  ho  abbastanza. 

Marc.  (Sono  curioso  di  vedere  come  va  a terminare)  (en- 
tra nel  caffè) 

Mil.  Noi  siamo  soli,  signora...  (lord  Sands  non  vede  Si- 
meone, che  passeggia  un  po'  all’  indietro) 

Seraf.  Non  so  se  il  dottor  Ileber  vi  abbia  parlato  di  me.. 

Mil.  Si;  poche  ore  sono  e più  da  poeta  che  da  filosofo, 
perchè  mi  ha  fatto  di  voi  un  ritratto  veramente 
ideale,  favoloso,  dipingendovi  come  il  tipo  più  soave 
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• perfetto  dell' amor  conjugale.  Spero  che  si  sarà 
ingannato. 

Seraf.  Come,  milord? 

Si*.  ( fra  sè)  (L’  esordio  non  mi  piace.) 

Mil.  Qualche  altra  persona  poi  mi  ha  raccontato  che  voi 
avete  la  bontà  di  detestarmi:  è egli  vero? 

Skraf.  Detestarvi  no,  milord...  ma  vi  prego  a compatirmi; 
la  fama  spaventevole  che  vi  siete  acquistata  presso 
le  donne,  e che  io  voglio  credere  menzognera . . . 

Mil.  Affatto  menzognera,  ve  ne  assicuro;  le  belle  signore 
non  mi  temono,  giacché  è mio  costume  di  far  pre- 
cedere le  mie  visite  da  un  preziosissimo  biglietto,  che 
non  lascia  alcun  dubbio  sul  mio  modo,  liberalis- 
simo, di  rendere  omaggio  alla  bellezza.  Per  altra 
parte,  se  sono  un  po’  scostumato,  un  po’pazzo,  gli  è 
perchè  vi  trovo  il  mio  tornaconto,  dacché  gli  co- 
stumati ed  i saggi  non  inspirino  molta  confidenza 
alle  donne. 

Seraf.  V'ingannate,  milord:  appunto  perchè  vi  credo  sag- 
gio e generoso,  ardisco  pregarvi  d’una  grazia  ben 
singolare. 

Mil.  Le  grazie  io  le  accordo  sempre.  Per  chi  pregate? 

Seraf.  Per  mio  marito.  ( supplichevole ) 

Mil.  Per  vostro  marito?...  non  vi  è dubbio;  la  cosa  è 
singolare.  Ma  sentiamo  che  cosa  posso  fare  per  lui. 

Seraf.  Egli  trovasi  infermo  ed  è emigrato.  Il  medico  Heber, 
forse  ve  lo  avrà  detto,  è d’opinione  che  solamente 
P aria  nativa  riuscirebbe  ad  arrestare  i progressi  del 
male,  che  è una  lenta  lisi,  milord!  Or  bene,  io  so  che 
voi  solo,  il  dottore  me  ne  ha  assicurato,  potreste  ot- 
tenere a mio  marito  il  ritorno  in  patria. 

Si*.  ( fra  sè)  (Ora  capisco,  povero  angelol) 

Mil.  Io  lo  potrei? 

Seraf.  SI,  rivolgendovi  al  nostro  ministro,  rivestito 
pieni  poteri. 
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Mil.  E non  avete  altro  a dirmi? 

Suaf.  Vi  ho  detto  molto,  vi  ho  detto  tutto..,  non  mi 
resta  che  pregarvi  in  ginocchio...  ( s’inginocchia ) Voi 
diceste,  milord,  che  accordate  sempre  le  grazie. 

Mil.  Sempre  alle  mogli...  mai  ai  mariti.  Alzatevi. 

Suaf.  (alzandosi  lentamente)  Mai? 

Sm.  (fra  sè)  Ah  poveri  noi! 

Mil.  ( superando  quel  senso  misto  di  tristezza  e di  sdegno, 
e ritornando  apparentemente  gajo  ) A meno  che  voi 
non  pensaste  poi  a ricompensarmi . . . 

Sm.  (c.  s.)  (Ahimè t) 

Sua f.  In  qual  modo? 

Mil.  Permettendomi...  (fa  l’atto  di  prendertela  mano). 

Sim.  ( venendo  in  mezzo ) Milord,  tenga  le  mani  in  saccoccia, 
perchè  1’  aria  è umida. 

Mil  ( sorpreso  e sdegnato)  Chi  è questo  pazzo?...  vi  co- 
nosce egli? 

Sm.  Appunto  perchè  la  conosco... 

Suaf.  (interrompendo  Simeone)  Compatitelo,  egli  è il  mio 
migliore  amico,  l’unico  mio  protettore... 

Mil.  Un  protettore?  protegga  pure,  ma  non  in  mia  pre- 
senza, non  qui,  perchè  io  non  ricevo  consigli  o legg 
da  alcuno . . . scostatevi  (a  Simeone  che  si  ritira  un 
poco,  quindi  rivolgendosi  a Serafino '.  E noi  conclu- 
diamo, signora.  Quanto  all’ interessarmi  in  favore 
di  un'esule,  di  vostro  raafito,  io  potrei  anche  farlo 
perchè  il  ministro  luogotenente  trovasi  all’  esposi- 
zione . . . 

Sebaf.  È egli  vero?...  Ah!  milord,  voi  vedete  che  la 
Provvidenza  ha  posta  in  vostra  mano  la  vita  di  mio 
marito. 

Mil.  Certamente,  perchè  sua  eccellenza,  domani  sera,  ono- 
rerà it  mio  palazzo,  ed  ho  giusti  motivi  di  credere 
che  non  lascerebbe  inesaudita  una  mia  preghiera;  no 
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certo,  a meno  che  questo  vostro  marito  non  fosse 
molto  colpevole. 

Seraf.  Oh  no;  egli  ha  prese  soltanto  le  armi  neU’ultima 
sollevazione;  ma  e chi  non  le  ha  prese?  — Però  il 
suo  nome  fu  scritto,  non  so  perchè,  nella  lista  di 
proscrizione. 

Mil.  Ciò  vuol  dire  che  io  posso  lusingarmi  di  ottenergli 
il  rescritto...  Ma,  io  poi,  che  cosa  otterrò  da  voi? 

Skraf.  Una  gratitudine  eterna. 

Mil.  Non  è gran  cosa,  non  è tutto  quanto  io  vorrei,  ma... 
( fra  sè ) (Qualche  volta  e con  certe  donne  bisogna  an- 
che saper  aspettare.)  Frattanto,  siccome  credo  che  non 
vorrete  restare  più  a lungo  esposta  all’  aria  umida 
della  sera,  cosi  mi  permetterete  di  accompagnarvi 
nella  mia  carrozza. 

Skraf.  Permettete , milord , che  io  mi  privi  di  quest’o- 
nore . . . 

Mil.  ( risentito ) Badate  che  io  soffro  malvolentieri  i rifiuti, 
molto  piu  quando  sono  inopportuni. 

Skraf.  Ma  io  . . . 

Mie.  ( irritato ) Strana  cosa,  perdio!.,  o piuttosto  ridicola. 
Mentre  io  lord,  pari  del  regno , conte  di  Kent , mi 
degno  di  accogliervi  nella  mia  carrozza,  voi  rifiutate?.. 
Siete  ben  orgogliosa,  mia  bella  cantatrice!..  E cosi 
vi  saluto;  trovate  altra  persona  che  valga  a farvi 
ottenere  il  rescritto,  (per  partire) 

Sin.  ( subito  e sottovoce  a Serafino ) Non  lo  irritate;  io  sarò 
con  voi. 

Skraf.  Ebbene,  di  grazia,  milord,  fermatevi,  compatitemi... 
verrò,  ma  ad  una  condizione. 

Ma.  Anche  una  condizione?  sentiamola. 

Skraf.  Che  voi  mi  promettiate  sul  vostro  onore,  di  la- 
sciarmi discendere  tosto  che  io  ve  lo  chiederò. 

Mil.  Questo  s'intende...  non  ho  già  intenzione  di  ra- 
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pi rvi ; se  lo  credete,  vi  stimate  troppo...  Via,  termi- 
niamo questa  conversazione  diplomatica  che  mi  an- 
noja.  Signor  guarda  spalle,  dite  al  mio  cocchiere 
là  fuori  che  si  avvicini. 

Sur.  Farò  come  il  lampo,  (via  correndo ) 

Seraf.  Voi  permetterete  a quel  buon  vecchio  di  salire 
nella  carrozza? 

Mil.  E non  avreste  anche  un  cagnolino  da  darmi  per 
compagno? 

Sebaf.  È povero , ma  è un  mio  stretto  parente ...  un 
mio  zio. 

Mil.  Bene,  bene...  (fra  sé)  (Vuol  conservare  le  appa- 
renze.) 

SCENA  X. 


Il  signor  MARCELLO,  sir  TOMASO,  sir  ARTURO,  misiress  ARIELLA, 
la  signora  ORTENSIA,  indi  SIMEONE 


Tom.  (a  Marcello , indicando  Serafino,  e milord)  Vedete? 

Mar.  Vedo,  ma  non  posso  credere  che... 

Sim.  ( sorpreso  di  ritrovare  i suddetti  che  formano  capan- 
ti elio  nel  fondo,  sull’ingresso  del  caffè,  dice  fra  sé) 
Ohimè t quante  persone  adesso!...  (avanzandosi  verso 
milord)  Milord,  la  carrozza  è pronta. 

Tom.  (ai  compagni)  Sentite?  un  rapimento. 

Mil.  (stendendo  la  mano  a Sera/ina)  Andiamo...  (muovendosi 
s’  incontrano  nei  suddetti  che  già  si  erano  avanzati.) 

Seraf.  (Ah!  essi!) 

Mar.  Buona  sera,  milord. 

Tom.  Buona  notte.. . 

Ort.  (a  Sera/ina)  E buona  fortuna,  amica  mia. 

Seraf.  Oh!  milord,  ma  essi  credono  che  io... 

Mil.  ( severamente ) Signori  e signore,  la  cantatrice  è sotto 
la  protezione  del  conto  di  Kent...  che  nessuno  lo 
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dimentichi,  (esce  conductndo  per  mano  Serafina , che 
si  trova  nella  massima  confusione) 

Mar.  Egli  si,  ed  io  noi.. 

Tom.  Presto,  vediamo  il  rapimento  d’ Europa . . . 

Tutti  Vediamo,  vediamolo...  (muovendosi  verso  la  parte  dalla 
quale  sono  usciti  milord  e Serafino) 

Sm.  ( che  si  era  mosso  prima  di  loro  per  seguire  i sud- 
detti, ora  rivolgendosi  impetuosamente  dice  Ferma- 
tevi, signori;  rispettate  la  moglie  di  nn  esule!  (ciò  detto 
esce  in  fretta , mentre  gli  altri  si  fermano  ridendo  e 
chiacchierando  fra  loro , nell’alto  che  si  abbassa  la  tela). 


FINE  DELL'  ATTO  TERZO. 
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SCENA  PRIMA. 


La  decora  alone  dell’atto  secondo. 


FEDERICO  indi  RICCARDO. 

Fed.  (seduto,  dopo  un  momento  di  concentrazione ) È inu- 
tile; non  posso  scacciare  quest’idea;  perchè  Serafina 
uscì  di  casa  ieri  a sera  e non  rientrò  che  assai 
tardi?  Ahimè l sempre  pene, umiliazioni,  sacrifizj  per 
me!  lo  ne  soffro  e non  posso  rimediarti...  che  or- 
ribile situazione! 

Ricc.  ( sulla  porta  di  mezzo ) È qui.  ( vedendo  Federico)  Ec- 
colo. (si  avanza)  Signor  Lamberti... 

Fed.  Chi  vedo?  (alzandosi)  posso  io  abbracciarvi? 

Rioc.  Spero  che  ci  abbracceremo  dopo  il  colloquio  che 
sono  venuto  a domandarvi. 

Fed.  ( umiliato ) Accomodatevi:  mi  rincresce  che  Serafina 
sia  fuori. 

Ricc.  Anzi  sta  bene;  parleremo  con  maggior  libertà  e 
c’intenderemo  meglio. 

Fed.  Dal  vostro  contegno  io  mi  accorgo  che  voi  odiate 
sempre  in  me  l’uomo  d’un  altro  partito;  vi  rin- 
grazio però  di  non  aver  dimenticato  di  essere  il  pa- 
dre di  Serafina,  e vi  ringrazio  dei  soccorsi  che  le 
avete  inviati. 
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Rice.  Tralasciate  di  ringraziarmi,  mentre  io  nulla  ho  fatto 
nè  per  voi  nè  per  Serafina,  dal  momento  eh 
abbandonare  la  mia  casa. 

Fed.  ( sorpreso ) Ma  dunque,  come  ha  potuto  Serafina  sop- 
perire a tutti  i nostri  bisogni? 

Ricc.  lo  ve  lo  dirò:  ella,  senza  nessun  riguardo  al  pro- 
prio decoro,  va  cantando  ed  elemosinando  nei  pub- 
blici caffè. 

Fed.  (piti  sorpreso  ancora)  Che  dite?  Serafina?... 

Ricc.  Ieri  sera  dovetti  incontrarla  io  medesimo  al  Caffè 
italiano. 

Fed.  ( desolatissimo ) Ahi  signore,  la  mia  sorpresa,  il  dolore 
profondo  che  vedete  in  me,  vi  dicono  abbastanza  che 
io  ignoravo  ogni  cosa...  Ohi  sarei  morto  prima  di 
permettere  tanta  umiliazione. 

Ricc.  Ora  ascoltatemi  attentamente.  Voi  privo  d’ ogni  for- 
tuna, con  un  po’ d’ ingegno,  che  è la  più  grande  di- 
sgrazia che  possa  capitare  ad  un  galantuomo,  ardiste 
di  amare  la  figlia  di  un  ricco:  io  dovetti  non  appro- 
vare, ma  tollerare  a malincuore  quelle  nozze  che  for- 
marono la  totale  rovina  di  mia  figlia. 

Fed.  La  sua  rovina? 

Ricc.  Senza  dubbio,  perchè  oltre  di  averla  resa  povera  ed 
infelicissima  in  patria,  l' avreste  strascinata  con  voi, 
più  povera  e piu  infelice  sulla  terra  straniera,  se  io 
non  mi  vi  fossi  opposto  risolutamente. 

Fed.  Non  dite,  signore,  che  pietà  di  padre  vi  consigliò 
l'atto  crudele,  dite  piuttosto  che  non  vi  piacevano 
le  mie  massime  ed  esecravate  i miei  principi  po- 
litici. 

Ricc.  Non  lo  nego,  e dolevami  che  il  governo  potesse 
sospettare  che  una  della  mia  famiglia  li  dividesse  con 
voi.  Non  volevo  infine,  che  Ugo  e Vittorino  crescessero 
sotto  l’ influenza  di  quelle  stesse  opinioni,  preparan- 
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dosi  così  l’avvenire  del  padre.  Serafina,  per  seguir  voi 
ha  abbandonato  i suoi  figli:  ella  è qui  esule  volon- 
taria, che  stenta  la  vita,  si  umilia  e si  disonora, 
mentre  io  le  avevo  preparato  un  ottimo  sposo  ed  uno 
stato  decoroso  e floridissimo...  ecco,  o signore,  ciò 
che  avete  fatto  della  figlia  mia. 

Fu».  Le  vostre  parole,  se  sono  vere  in  parte,  sono  anche 
mortali. 

Ricc.  Vi  offro  di  che  espiare  il  passato.  La  scomparsa  di 
mia  figlia  pregiudicò  1*  opinione  che  mi  godevo  di 
suddito  fedelissimo;  mia  figlia  è giudicata,  ciò  che  è 
veramente  per  sua  sventura,  ed  io  sono  tacciato  di 
liberalismo.  M' importa  pertanto  di  provare  il  con- 
trario, recando  con  me  Serafina. 

Fbd.  ( col  massimo  dolore ) Recarla  con  voi  ?.. . ah  ! che 
dite  ? 

Ricc.  Ciò  che  dico  dee  farsi,  nè  voi,  per  egoismo,  vorrete 
attraversare  i miei  paterni  disegni.  Voi  sempre  ma- 
laticcio, non  siete  oramai  in  caso  di  provvedere  tam- 
poco alla  vostra  esistenza.  Volete,  signore,  che  quella 
sventurata  continui  a chiedere  l’elemosina  per  suo 
marito? 

Fed.  (alzandosi  e col  massimo  risentimento)  L’elemosima! 
Oh!  io  noi  permisi,  noi  permetterò  mai  a mia  moglie, 
e sono  povero;  voi  lo  permetteste  a vostra  figlia,  e 
siete  ricco. 

Ricc  Se  è vero  che  io  sono  ricco,  se  voi  lo  credete,  sap- 
piate ancora  che  le  mie  ricchezze  sono  destinate  uni- 
camente ai  vostri  figli.  Essi  le  possederanno  dopo  la 
mia  morte,  a condizione  però  che  la  madre  ritorni 
presso  di  loro,  che  mi  segua. 

Fbd.  Voi  avete  pietà  dei  figli  e non  v’importa  del  padre? 
non  v’  importa  che  io  resti  solo,  che  muoja  solo? 

Ricc.  Non  ho  che  una  cosa  da  aggiungere,  ed  è che  se 
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voi  nomo  libero,  non  sapete  sacrificarvi  ai  vostri 
figli,  siete  nn  egoista. 

Fkd.  Chi  più  egoista  di  voi,  che  siete  l’uomo  della  schia- 
vitù? voi  che  nulla  avete  fatto  per  vostra  figlia,  che 
vorreste  terminare  di  ucciderla,  voi  pretendete  d’in- 
segnarmi  ad  amare  i miei  figli?...  No;  l’uomo  della 
libertà  non  è un  egoista;  egli  sa  soffrire,  perchè  ha 
saputo  amare  e perchè  ama  saprebbe  morire.  E se 
voi  promettete  di  rendere  agiati,  felici  i miei  figli, 
strappatemi  pure  il  cuore,  recate  con  voi  la  madre 
loro , e dite  ad  essi  che  sono  io,  io  che  la  resti- 
tuisco alle  loro  carezze,  ai  loro  baci.  Andate;  così  io 
avrò  sacrificato  alla  patria  qualche  cosa  più  della  vita, 
la  famigliai... 

SCENA  IL 

SERAFINI  ed  i foddelli. 

(Nel  punto  che  Feder  co  profferisce  le  ultime  parole,  si  pre- 
senta Serafina , alla  quale  egli  apre  le  braccia  nella  mas- 
sima commozione ) 

Seraf.  Federico,  che  hai?...  (accorgendosi  del  padre)  Ah, 
voi  siete  qui? 

Ricc.  Non  te  lo  avevo  promesso? 

Fkd.  Ahi  Serafina,  che  hai  tu  fatto?  Mio  Dio!  avvilirti  fino 
al  punto  di  elemosinare  per  mei...  non  negarmelo; 
tu  non  pensasti  al  dolore,  all’umiliazione  che  ne  avrei 
provato  io...  ah!  come  non  vi  hai  pensato? 

Seraf.  Non  parlarmi  di  avvilimento,  nè  di  umiliazione,  per 
carità.  L’artista  non  si  avvilisce  quando  offre  le  pro- 
prie inspirazioni. 

Fed.  Le  proprie  inspirazioni  in  un  caffè,  dove?...  Ah!  Se- 
rafina, mia  buona  e generosa  amica,  sentimi;  bisogna 
fimrla;  e giacché  tuo  padre  vuole  recarti  con  sè . . . 
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Ssraf.  Ed  io  desidero  invece  eh’  egli  resti  con  noi. 

Ricc.  Come  vuoi  che  io  possa  restare  a Londra? 

Seraf.  E come  volete  che  io  possa  venire  con  voi? 

Fkd.  Tu  devi  andare  con  tuo  padre;  si,  amica  mia;  egli  ha 
delle  buone  ragioni  per  esigerlo.  Dice  che  io  ti  ho 
fatta  povera,  infelice...  ed  è vero;  che  ti  ho  costretta 
ad  arrossire...  ed  è vero;  che  ti  ho  privata  di  ricche 
nozze  e di  un  lieto  avvenire...  ed  anche  questo  è 
vero,  pur  troppo,  tutto  è vero,  per  cui,  essendo  io  il 
solo  colpevole,  è giusto  che  sia  punito  io  solo;  vi  sono 
rassegnato. 

Seraf.  Tu  sei  colpevole?...  Ma  di  che?  tu  devi  essere  pu- 
nito? tu,  mio  povero  Federico?... 

Fed.  Si;  tu  partirai,  Serafina,  per  ritornare  presso  i nostri 
figli»  poiché  a questa  sola  condizione,  egli,  tuo  padre 
promette  destituirli  suoi  eredi.  Va  dunque  e veglia  su 
loro;  tu  sola  hai  diritto  di  educarli,  di  formarne  il 
cuore  ; lo  devi  per  sentimento  di  amore  e di  dignità 
umana,  perocché  già  avranno  insegnato  a quelle  auime 
innocenti  e soavi  ad  odiare  il  mio  nome. 

Ricc.  E chi  avrebbe  potuto  far  ciò? 

Feo.  Voi,  o signore. 

Ricc.  E lo  credete? 

Feo.  Lo  credo,  perchè  la  rabbia  dei  partiti  non  rispetta  i 
vincoli  più  santi  della  famiglia.  Ah!  no,  Serafìna; 
va,  insegna  loro  ad  amarmi,  preparali  all'avvenire, 
onde  possano  poi  venirmi  incontro  con  gioia,  nel 
giorno  in  cui  tutti  gli  esuli  sparsi  pel  mondo  si  ab- 
bracceranno  sulla  terra  natale,  più  vecchi,  ma  gio- 
vani di  fede  e fortificati  nella  sventura. . . Oh!  il  giorno 
verrà. 

Seraf.  Ala  io  non  ti  lascerò  fino  a quel  giorno. 

Ricc.  Infine,  io,  tuo  padre,  ti  comando  di  seguirmL 
vou  rv 
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Seraf.  E Dio,  che  è il  padre  degli  esuli,  mi  comanda 
di  restare. 

Ricc.  Allora  per  deciderti  al  passo  doloroso,  ma  neces- 
sario, mi  vedo  costretto  a darti  una  notizia,  che  vo- 
levo pur  risparmiarti,  per  non  affliggerti  sowerchia- 
mente  prima  del  tempo.  Sappi  che  il  maggiore  de’tuoi 
figli,  ch’era  assai  gracile,  trovasi  ammalato  e con  poca 
speranza  di  guarigione. 

Seraf.  Il  mio  Ugo? 

Feo.  Ed  è vero? 

Ricc.  Pur  troppo  ! una  febbre  lenta  lo  consuma,  ed  è privo 
di  quell' assistenza  che  gii  sarebbe  pur  tanto  neces- 
saria, perchè  tua  madre . . . 

Seraf.  Mio  Dio!  è ammalata  essa  pure?... 

Ricc.  Lo  è abitualmente,  questo  lo  sai;  ma  adesso  il  do- 
lore cagionatole  dalla  tua  fuga,  esacerbò  il  suo  male. 
Vuoi  dunque  che  muojano  tutti  per  colpa  tua? 

Seraf.  Per  colpa  mia?... 

Fed.  No  ; Serafina  partirà  tosto  con  voi. 

Seraf.  Ammalali  !. . ahi  ecco  perchè  non  ho  mai  ricevuto 
una  lettera  da  mia  madre...  me  la  figuravo  sde- 
gnata contro  di  me,  ed  invece... 

Ricc.  Certamente  che  è sdegnata,  e se  non  vieni  a placarla, 
a renderle  la  salute  colla  tua  presenza. .. 

Fe3.  Verrà,  vi  dico. 

SCENA  III. 

SIMEONE  ed  i suddetti. 

t 

Sim.  ( molto  allegro ) Buone  nuove,  signora,  buone  nuove... 

( vedendo  Riccardo)  Padrone  mio. 

Seraf.  Buone  nuove,  tu  dici,  e non  sai  che  Ugo  e mia  ma- 
dre sono  infermi,  gravemente  infermi  ? 

Sim.  Infermi  essi?  cosa  vi  andate  sognando  ? 
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Ricc.  Come?  non  è vero  forse?  che  ne  sai  tu? 

Sin.  Certamente  che  non  è vero,  certamente  che  ne  so 
più  di  voi,  perchè  ho  ricevuto  adesso  una  lettera 
della  mia  Giuditta;  eccola  qui,  fresca  fresca,  piena  di 
dolci  espressioni  e di  eccellenti  notizie...  e ne  contiene 
una  per  voi  ( spiegando  la  lettera  e levandone  una  rac- 
chiusa). Ora,  io  vi  domando  se  si  scrivono  delle  let- 
tere, quando  si  è ammalati? 

Sbraf.  Mia  madre  mi  avrebbe  scritto? 

Sm.  Non  vedete  ? . . . . ( consegnandole  la  lettera)  Vi  ha 
scritto...  ( verso  Riccard) ) e,  se  non  isbaglio,  molto  a 
proposito. 

Ri  co.  (i mentre  Serafina  apre  ansiosamente  la  lettera , dice 
fra  sè ) (Che  fatale  contrattempo  1) 

Seraf.  ( legge  con  trepidazione)  « Figlia  mia  — Vedendo 
che  tu  non  rispondi  alle  mie  lettere  » ...  Ma  quando 
le  ho  io  ricevute?  ( seguita  a leggere ) « e temendo,  pur 
troppo,  che  tuo  padre  le  abbia  sottratte...  » (si  ferma 
guardando  Riccardo) 

Fbu.  Voi  ? . . 

Sin.  Gli  è un  bel  mestiere  1 
Rine.  Mia  moglie  s’inganna. 

Seraf.  (segue)  * Cosi,  approOttando  della  sua  lontananza, 
li  spedisco  la  presente  dentro  a quella  che  Giuditta 
dirige  a Simeone.  Sappi  che  io  non  sono  sdegnata 
con  te...  no,  mia  povera  figlia;  io  approvai  la  tua 
condotta;  tu  hai  fatto  quello  che  doveva  fare  una 
buona  moglie,  che  avrei  fatto  io  medesima.  Dio  ti 
benedica  1..  » Ah!  come  mi  sento  a consolare...  ma 
di  Ugo  nou  parla?..  « Ora  ascolta;  tuo  padre  è a 
Londra;  io  ti  avverto,  perchè  ignoro  se  sia  partito 
coll’  intenzione  di  venire  da  te.  Fanne  ricerca,  pro- 
cura di  commuoverlo , ma  s’ egli  volesse  obbligarti 
ad  abbandonare  il  tuo  sposo  malato,  non  ubbidirlo; 
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ubbidisci  il  tuo  cuore,  ubbidisci  tua  madre  che  ti  co- 
manda di  restare  presso  tuo  marito.  Vivi  tranquilla, 
io  mi  prendo  cura  de'  tuoi  figli ...»  Ah  ! ecco  final- 
mente! « essi  godono  di  una  perfetta  salate...  (ri- 
petendo le  parole ),  di  una  perfetta  salute,  mi  sono 
cari,  mi  amano  ed  io  insegno  ad  entrambi  a pregare 
pel  loro  nobile  padre,  si  buono  e si  sventurato.  Po- 
verini!.. lo  amano  tanto  e lo  aspettano;  dicono 
ch’egli  ritornerà  con  te,  Dio  gli  esaudisca!  Frattanto 
tu  e Federico  ricevete  le  benedizioni  della  vostra 
tribolata  madre  » ( estremamente  commossa , fra  il  do- 
lore e la  gioia , gettando  le  braccia  al  collo  di  Fede- 
rico) Ah  ! tu  lo  vedi,  io  resto  con  te. 

fi  ice.  (fra  $è  confuso ) (Ed  ora  che  fare!) 

Feo.  ( con  abbandono  di  gioia)  I miei  figli  mi  amano,  mi 
aspettano...  Ah  Dio  benedica  la  tua  santa  madre!.. 
(volgendosi  a Riccardo ) E voi,  signore,  come  poteste 
ricorrere  alla  menzogna  per  eseguire  il  vostro  pro- 
getto crudele?..  Ab!  la  tirannide  vi  ha  ben  pervertito! 

Ricc.  Può  darsi;  ma  direste  meglio  atterrilo,  giacché  in 
tempi , meno  feroci  e senza  la  politica  inumana  di 
un  governo  che  nulla  dimentica  e nulla  perdona,  ia 
non  sarei  qui  a torturare  il  cuore  di  mia  figlia  ed 
il  vostro...  Ora  non  so  più  che  dire,  nulla  mi  resta 
a tentare.  E poiché  siete  fermi  ambedue  nel  non 
volermi  ubbidire,  e non  v’importa  di  sacrificare  l’av- 
venire de’  vostri  figli , sia  come  volete  : io  partirò 
solo.  Ad  ogni  modo,  siccome  vogliò  lasciarvi  tempo 
a riflettere,  cosi  aspetterò  fino  a domani  le  vostre 
risoluzioni,  prima  di  dare  ad  entrambi  il  mio  ultimo 
addio  (esce). 

Fed.  Le  nostre  risoluzioni!  Serafina  sei  tu  che  devi  ri- 
solvere. I nostri  figli  ci  aspettano,  va  tu  a consolarli... 
giacché  io  non  posso  accompagnarti. 
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Sim.  Ah  che  barbarie! 

Seraf.  E perchè  non  potresti  accompagnarmi,  fra  qual- 
che giorno? 

Fed.  Fra  qualche  giorno?  in  qual  modo? 

Seraf.  Se  ti  si  permettesse  di  ripatriare... 

Fed.  Ah!  questo  è impossibile. 

Seraf.  No!  credere,  Federico;  anzi  se  tu  mi  concedessi 
solamente  di  rivolgermi... 

Fkd.  E a chi  mai? 

Sehaf.  (esitando)  A lord  Sands. ... 

Fed.  Che  idea  è la  tua?  che  potresti  sperare  da  lui?  da 
quel  .'uperbo  dileggiatore  della  virtù , che  disonora 
uoa  donna,  soltanto  a guardarla?.,  (prendendo  per 
mano  Serafina ) Serafina,  lo  avresti  veduto  ? gli  hai 
tu  parlato?.,  rispondi. 

Seraf.  Via  calmati;  sei  così  debole...  calmati. 

Sim.  (fra  sè)  Ahimè  1 1’  affare  s'imbroglia. 

Fed.  11  solo  nome  di  colui,  profferito  da  te,  non  può  a 
meno  di  farmi  provare  una  specie  di  raccapriccio... 

Che  potere  ha  egli  mai  presso  i nostri  tiranni?., 
taci,  comunque  sia,  non  accetterei  un  favore  che  ta 
avessi  potuto  ottenere  da  lui...  Non  parliamone  più, 
giacché  io  sono  pienamente  rassegnato  aU’esiglio. 

Se  tu  vuoi  continuare  a dividerlo  con  me,  mi  manca 
il  coraggio  di  ripeterti,  va...  ebbene  resta;  i nostri 
figli  avranno  un  po’  di  pazienza;  non  sono  ammalati, 
vi  è chi  si  prende  cura  di  loro...  resta.  Serafina, 
resta  con  me...  a condizione  però  che  tu  non  debba 
più  sacrificare  la  notte,  che  tu  non  vada...  Ah!  no, 
angelo  mio;  adesso  tocca  a me;  in  pochi  giorni  ul- 
timerò la  mia  opera  e... 

Seraf.  Per  ammalarti  di  nuovo! 

Sim.  Certamente,  padrone  mio. 

Fed.  Anche  tu  ne  sei  persuaso?  Ma  non  vedete  che  sto  » 
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bene?  si  vi  dico,  bene  assolutamente.  Via,  Simeone, 
vieni  con  me,  approfitterò  della  tua  mano  e della 
tua  scrittura  che  è assai  corretta;  ti  detterò. 

Sin.  Ben  volentieri. 

Fed.  (o  Serafina ) Ecco  dimezzata  la  fatica;  va  bene?  non 
è un  bell’espediente?.,  lasciami  andare;  ti  assicuro 
di  nuovo  che  la  mia  salute  va  migliorando:  spero 
di  ritornar  giovine  e robusto...  ne  sono  certo  e lo 
vedrai  col  fatto  — Un  bacio  e al  lavoro.  ( Dopo  di 
aver  baciala  in  fronte  Serafino  entra  nella  sua  camera 
con  Simeone.) 

Skraf.  Ringiovanirei  ritornare  robusto!...  Ah!  che  tor- 
mento è mai  questo?  udire  da  lui  la  certezza  della 
sua  guarigione,  mentre  io  so  che,  un  male  segreto 

10  rode,  lo  consuma  lentamente!  E non  ho  che  una 
debole  speranza...  Basta,  io  spero  che  domani  usci- 
remo da  questa  casa  e in  seguito  se  milord...  Ahimè! 

11  mio  progetto  di  tentare  l’animo  di  Federico  a 
questo  riguardo  è uscito  sì  male!...  per  cui  ho  do- 
vuto nascondergli  il  resto,  altrimenti...  Pur  troppo 
m’è  forza  continuare  nel  mistero  che,  quantunque 
scevro  di  colpa,  mi  è insopportabile.  Ma  infine  che 
otterrò  io  da  lord  Sands?...  da  questo  uomo  dal 
quale  dovrei  fuggire , e che  sono  costretta  a non 
irritare,  forse  a lusingarlo  per  conseguire  il  mio 
scopo?...  Ab!  è una  bassezza  indegna  di  me,  un 
pericolo  ben  grande  per  l’ avvenire,  giacché,  quando 
mf  avrà  ottenuto  il  rescritto,  allora  come  potrò  io 
salvarmi?  che  dirgli?  che  fare?...  Ah!  Dio  mi  aju- 
terà  allora,  come’ho  bisogno  che  mi  ajuti  anche 
adesso. 
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SCENA  IV. 


Mistress  SARA  e li  sadde'ia. 

Sara,  (premurosa)  Signora  mi*... 

Serap.  Che  volete,  mistress? 

Sara.  Via,  non  vi  spaventate...  non  sono  stata  dal  giu- 
dice, perchè . . . 

Serap.  Faceste  bene,  giacché  domani  prima  di  uscire 
dalla  vostra  casa,  noi  vi  pagheremo,  come  è di  giusto. 

Sara.  Sì  si...  che  serve  mai?...  Voi  anderete  ad  Hyde^ 
Park...  già,  già;  capisco  bene  che  potrete  andarvi. 
Ma  perchè  non  dirmi  prima  che  avevate  certe  rela- 
zioni?... 

Serap.  Di  quali  relazioni  intendete  parlare?  spiegatevi. 

Sara.  Eh  1 per  bacco  la  spiegazione  viene  da  sò  in  persona  ; 
sta  salendo  le  scale. 

Serap.  Chi  è cbe  ascende  le  scale  ? 

Sara.  È lui,  vi  dico,  un  magniGco  lord...  l’amico  vostro, 
il  conte  di  Kent. 

Seraf.  Il  conte?.,  egli  mio  amico? 

Sara.  E ve  ne  faccio  le  mie  congratulazioni.  Presto,  presto, 
bisogna  riceverlo  meglio  che  si  può . . . (provandosi 
a mettere  in  assetto  i pochi  mobili)  Ma  via,  non  vi 
prendete  soggezione  di  me;  andategli  incontro,  per 
bacco,  cbe  a’ miei  tempi  i lórdi  non  salivano  tante 
scale . . . (recatosi  presso  l'uscio)  Eccolo , mia  nobile 
signora...  cbe  bell’ uomo  1 

SCENA  V. 

MILORD  SANDS  « le  suddetto 


Mii;  Signora... 

Serap.  (nella  massima  confusione  piegando  il  capo)  Voi, 
milord? 


V 
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Saba.  ( presentando  una  sedia  a milord ) Vostra  grazia  si 
accomodi,  si  degni  di  accomodarsi. 

(Milord  le  dà  un’occhiata  severa,  come  per  imporle  di  an- 
darsene) 

Saba.  Già,  già,  vi  capisco,  milord;  non  si  arriva  a cin- 
quantacinque  anni,  senza  aver  imparati  i proprii  do- 
veri . . . m’ inchino  profondamente,  (esce) 

Mil.  Vi  sorprende,  mia  Della  cantatrice,  di  vedermi  in  casa 
vostra  ? 

Sebaf.  Non  lo  nego  ; inoltre  la  necessità  in  cui  mi  trovo 
di  ricevervi  in  questa  cameruccia . . . 

Mil.  Se  è ciò  che  vi  disturba,  tranquillatevi;  io  sono  un 
nobile  inglese  un  po’ eccezionale,  vale  a dire  che  so 
dimenticare,  quando  occorre,  il  sangue,  i titoli  e si- 
mili corbellerie.  Però  qualche  volta  ebbi  a pentir- 
mene... ma  il  mio  passato  non  vi  riguarda.  Voi  abi- 
tate vicino  alle  stelle,  me  ne  sono  accorto  dalla  scala 
di  Giacobbe  che  credo  di  aver  salito  — è il  vostro  po- 
sto, dolce  Seraflna.  (presentandole  una  sedia  e sedendo 
egli  stesso)  Vi  prego  di  accomodarvi. 

Sebaf.  (fra  sè)  In  fine,  coraggio! 

Mil.  Ma  Voi  continuate  ad  essere  inquieta . . . 

Sebaf.  Sì,  veramente,  perchè  temo  che  mio  marito . . . 

Mil.  Ci  sorprenda?...  eh!  via,  ponete  l’animo  in  calma. 
Tutti  abbiamo  il  nostro  angelo  custode,  secondo  quello 
che  dicono  i preti,  ma  l’angelo  dei  mariti  sonnecchia 
spesso  e non  susurra  mai  a’ioro  orecchi,  ciò  che  pen- 
sano o fanno  le  mogli.  É un  angelo  che  sa  vivere  ne 
mondo. 

Sebaf.  Vostra  grazia  ama  di  scherzare. 

Mil.  E potrei  fare  un  uso  migliore  del  tempo,  non  è vero  ? 
avete  ragione.  Parliamo  delle  cose  nostre.  Il  medico 
Heber  mi  ha  tenuto  questa  mattina  un  lungo  discorso 
intorno  alla  u. alatila  di  vostro  mari'.o.  Egli  è persua- 
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sissimo  che  l’aria  nativa,  il  rivedere  la  patria,  i figli, 
gli  amici  ed  una  vita  tranquilla , tutto  ciò  potrà  be- 
nissimo ridonargli  la  salute;  ne  impegna  la  sua  ripu- 
tazione di  medico,  e questo  è molto. 

Seraf.  Potrebbe  essere  tutto...  ma  non  so  se  l unica  spe- 
ranza del  medico,  questa  sua  fiducia  debbano  ralle- 
grarmi o piuttosto... 

Mil.  E perchè  non  dovrebbero  rallegrarvi?  sentite.  Ieri 
sera,  dopo  die  \i  ebbi  accompagnata  a casa,  secondo 
il  vostro  desiderio,  pieno  dell  impressione  lasciatami 
dal  vostro  spirito  e,  dirò  meglio,  dal  vostro  contegno 
un  po’  singolare,  volli  recarmi  subito  da  sua  eccel- 
lenza il  ministro,  per  scandagliarne  l'animo,  riguardo 
a vostro  marito  .. 

Seraf.  (con  ansia)  Ebbene? 

Mil.  Io  non  so  se  voi  abbiate  mai  conosciuto  un  diploma- 
tico. In  ogni  modo  vi  giovi  sapere  che  un  diploma- 
tico non  risponde  mai  categoricamente  ad  una  vostra 
inchiesta.  Il  diplomatico  non  appartiene  veramente 
ad  una  data  specie  di  animali,  ma  partecipa  di  tutte. 
Lo  si  può  assomigliare,  con  miglior  precisione,  alla 
donna,  la  quale  trova  difficoltà,  ostacoli  di  ogni  ge- 
nere, per  non  accordarvi  troppo  presto  un  favore,  chi* 
nell’  interno  del  suo  cuore  v<  ha  già  accordato  al 
primo  vedervi.  Io  però  sono  sicuro  dei  diplomatici 
come  delie  donne.  Questa  sera  noi  avremo  il  mini- 
stro in  nostro  potere. 

Seraf.  In  qual  modo,  milord? 

Mil.  Io  gli  offro  una  festa  nel  mio  palazzo...  mi  pare  di  aver- 
velo  detto  ; ma  bisognerà  che  v’interveniate  voi  pure; 
sono  venuto  ad  avverlirvene. 

Seraf.  Vi  prego  a dispensarmi,  milord;  la  mia  presenza 
potrebbe  riuscire  inopportuna  e compromettere  il 
decoro  della  vostra  festa. 
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Mil.  Non  lo  credo;  la  nobiltà  e la  ricchezza  acquistano 
di  splendore  quando  schiudono  il  loro  soggiorno  al- 
l’ artista,  molto  più  se  questi  vive  solitario  e scono- 
sciuto. Le  gemme  sono  sempre  belle,  ovunque  si  tro- 
vino. Il  caso  o la  sventura  hanno  strascinalo  il  vo- 
stro genio  in  un  caffè;  io  mi  pregio  di  collocarlo  in 
luogo  più  conveniente.  Sua  maestà  la  regina,  qualche 
volta,  ha  invitato  a corte  gli  artisti  del  suo  teatro: 
io,  che  non  sono  la  regina,  posso  bene  accogliere  nel 
mio  palazzo  voi,  che  sapreste  rivaleggiare,  volendolo, 
colle  gole  meglio  armonizzate.  È un  regalo  che  pre- 
senterò a miei  invitati,  godendo  meco  stesso  del  vo- 
stro brillante  successo. 

Sekap.  Del  mio  successo?  Milord,  l'opinione  che  voi  avete 
di  me  è cosi  al  disopra  del  mio  merito,  che  io  me  ne 
sento  sgomentata...  Come  volete  che  io  possa  avere 
il  coraggio  dì  cantare  nella  vostra  società?...  oh  è 
impossibile!  vi  prego  nuovamente  a dispensarmene. 

Mil.  Dispensarvene...?  davvero  che  io  non  arrivo  a come 
prendervi.  Vi  si  offre  una  bell’  occasione  per  essere 
presentata  a sua  eccellenza  e voi  la  rifintate? 

Sekap.  E vostra  grazia  si  degnerebbe  di  presentarmi? 

Mil.  Ma  perchè  dunque  vi  dico  di  venire?  il  ministro 
desidera  di  parlarvi,  deve  chiedervi  alcuni  schiari- 
menti intorno  a vostro  marito;  e questo  desiderio  in 
un  uomo  umano  abbastanza  e del  quale  io  sono  il 
creditore,  fa  sperare...  Inoltre  brama  d’ ascoltare  la 
vostra  voce,  e la  commozione  eh'  egli  ne  proverà  ci 
ripromette  un  esito  felice.  Vedete  che  non  bisogna 
mancare. 

Seiuf.  ( piegando  il  capo ) Sia  fatto! 

Mu.  Parliamo  ora  del  vostro  abbigliamento,  giacché  gli 
abiti  che  indossate  non  possono  assolutamente  conve- 
nirvi. Bisogna  rispettare  P etichetta. 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO  239 

Seraf.  Ah!  milord,  la  moglie  d’un  povero  emigrato  non 
può  spogliare  la  sua  veste  di  lutto. 

Miu  Che  c’entra  il  lutto?  non  siete  vedova  finora...  Inol- 
tre la  circostanza  è tale  da  mettervi  al  sicuro  da 
qualunque  motteggio...  Non  v' inquietate  e perdo- 
natemi piuttosto,  se  per  togliervi  d'imbarazzo,  io 

. stesso  ho  pensato... 

Seraf.  A che  avete  pensato? 

SCENA  VI. 

Mi»(irS5  S\KA  vii  i suild.lt'. 

Sara.  Chiedo  scusa,  se  vengo  avanti  in  un  momento... 
ma  siccome  vi  è in  sala  una  mercantessa  di  mode, 
la  quale  ha  recato  seco  un  monte  di  scatole,  scato- 
line e cerca  di  voi,  signora... 

Seraf.  Di  me? 

Mil.  Certamente;  non  vi  ho  avvertito  di  essermi  incari- 
cato del  vostro  abbigliamento? 

Seraf.  Maio... 

Sara.  ( interrompendola ) Eh!  non  mi  ero  già  ingannata; 
ed  anzi , veda  milord,  avendo  capito  subito  come 
stava  la  cosa,  dissi  fra  me  e me:  sarà  bene  che  il 
marito  non  metta  gli  occhi  sopra  quelle  bagattelle, 
ed  ho  fatto  entrare  la  mercantessa  in  quella  camera 
che  ha  comunicazione  colla  sala.  ( indicando  una 
porta  a sinistra)  Sono  stata  prudente? 

Mil.  Quanto  lo  può  essere  una  vecchia  albergatrice. 

Sara.  ( fra  sè ) (Mi  aspetto  una  buona  mancia.) 

Seraf.  Io  però  non  posso  approfittare.. 

Mil.  Vi  ripeto  che  non  amo  i rifiuti,  non  amo  che  si 
resista  alla  mia  volontà,  e quando  trovo  degli  osta- 
coli è allora  soltanto  che  mi  ricordo  di  possedere 
una  corona  di  conte. 
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Sbraf.  Ma  a questa  corona  io  non  voglio... 

Mil.  ( interrompendola ) Essere  debitrice  della  grazia  ri- 
chiestami? della  vita  di  lui?..  Non  se  ne  parli  più; 
il  ministro  resterà  privo  dell’onore  di  conoscervi 
( fingendo  di  partire,  poi  soffermandosi  a guardare  Se- 
ra fina  che  ha  piegato  il  cnpo.)  Via,  no.  ritorniamo  amici; 
io  vi  presenterò  a sua  eccellenza,  ma  aspettate,  io 
mi  dimenticavo...  ( mettendo  la  mano  in  saccoccia .) 

Sara.  ( osservandolo  dice  fra  sé)  (Ecco  la  mancia.) 

Mil.  ( estrae  un’  astuccio  e levandone  un  vezzo  di  perle  dice 
a Serafino ) Spero  che  non  ricuserete  di  adornarvene. 

Sbraf.  Io?.. 

Sara.  Certamente  che  se  ne  adornerà...  oh  la  bella  col- 
lana! degna  veramente  di  un  lord  cosi  generoso, 
così  grande...  (fra  sè ) E in  mia  mano  non  casca 
niente. 

Mil.  Prendetela  adunque... 

Sara  Sicuro  che  la  prende. 

Mil.  ( tenendo  ancora  l’ astuccio)  Non  è cbe  un  omaggio 
reso  all’artista,  che  questa  sera  onorerà  il  mio  pa- 
lazzo. 

Sbraf.  All’artista?.. 

Mil.  ( deponendo  V astuccio  sul  tavolino)  E l’  artista  non 
può  ricusarlo. 

Sbraf.  (fra  sè)  Che  martirio  ! 

Sara  Ah,  padrona  mia,  questi  si  chiamano  protettori  ! . . 
sia  lodalo  san  Giorgio!  almeno  non  soffrirete  più,  nè 
io  dovrò  sospirare  quelle  tre  mesate  d’  affitto . . . 

Sbraf.  Vi  ho  detto  che  domani  le  riceverete. 

Sara  Si  eh?.,  tre  mesate,  milprd... 

Mil.  (gettando  ma  borsa ) Prendete,  zingara,  (con  disprezz  o) 

Sbraf.  (a  milord)  Signore,  io  non  permetterò  che  costei... 

Sara,  incendo  ricettila  la  borsa ) Lo  permetto  ben  io.  (fra 
sè)  Come  pesa! 
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Sebaf.  Milord,  voi  mi  umiliate,  mi  opprimete  col  peso  di 
tanti  benefizii;  io  non  ve  ne  ho  chiesto  che  uno, 
grande,  immenso,  ma  uno.  Oh!  ditelo  in  nome  di 
Dio:  che  esigete  da  me? 

Mil.  Che  cosa  esigo!.,  (un  po’  interdetto  e colpito  dalle 
parole  di  Serafina)  Nulla;  non  vendo  i miei  benefizii. 

Seraf.  (subito  con  maggior  coraggio)  E vi  assicuro  che  io 
non  avrei  mai  la  viltà  di  comperarli. 

Mil.  La  viltà?...  (fra  sè)  (È  singolare  quello  che  io  provo  con 
costei  ! Sonò  costretto,  mio  malgrado,  a rispettarla... 
che  pazzia!)  (riprendendo  il  suo  solito  umore)  Dunque  fra 
poco  verrà  la  mia  carrozza  a prendervi. 

Sara.  Caspita! 

Seraf.  Fra  poco?.. 

Mil.  Si,  prima  della  festa  vi  è pranzo  e conto  sopra  di  voi. 

Seraf.  Da  questo  almeno  dispensatemi;  verrò  più  tardi. 

Mil.  È precisamente  a pranzo  che  i diplomatici  trattano 
gli  affari...  ( impazientandosi  per  una  nuova  ripulsa 
di  Sera  fina)  Oh!  infine,  verrete,  altrimenti...  ( guar- 
dando Serafina  si  calma,  se  le  avvicina  e fa  per  prelu- 
derle la  mano : essa  la  ritira  in  modo  supplichevole  e 
dignitoso , inchinandosi  rispettosamente,  per  cui  milord 
non  ardisce  d’ insistere  ; egli  è un  po’  commosso,  e dopo 
di  essere  rimasto  per  un  momento  a contemplare  Se- 
rafino, quasi  estaticamente,  dice  fra  sè  partendo)  Non  so 
più  comprendere  me  stesso,  (esce) 

(Serafina  è rimasta  a capo  chino) 

Sara.  Via,  signora,  alzate  il  capo;  egli  non  c’è  più.  Io 
vi  lodo,  però;  il  vostro  metodo  è stato  sempre  anche 
il  mio;  un  po’  di  renitenza  ci  vuole,  fa  sempre  onore; 
in  seguito  poi... 

Seraf.  (levando  il  capo  indignata)  Ma  che  credete  voi 
dunque? 

Sara.  Credo  quello  che  ho'veduto...  sono  pratica,  sapete 
conosco  il  mondo... 
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Sehae.  Ma  non  conoscete  me,  ve  ne  assicuro.  Che  avete 
veduto?  nulla,  nulla  affatto;  no,  voi  non  vedeste 
tutto  quello  che  io  ho  sofferto  davanti  a milord.  Ma 
non  avete  compreso,  non  comprendete,  che  mio  ma- 
rito, esule,  infermo,  ha  bisogno  dell’  aria  nativa  per 
riaquislare  la  salute,  e non  vi  è che  un  uomo,  capace 
di  aprirgli  le  sbarre  dell’  esiglio,  e quest’  uomo  ne- 
cessario e terribile  è appunto  lord  Sands?  non  ca- 
pite che  perciò  mi  vedo  condannala  a soffrire  i suoi 
sguardi  licenziosi,  le  sue  parole,  i suoi  sarcasmi,  ad 
accettarne  i doni,  a sorridere  sotto  il  peso  di  una 
apparente  infamia?  Si,  perchè  egli,  ammaestrato  cru- 
delmente nel  vizio,  crede  che  ogni  cuore  di  donna 
debba  cedere  al  suo  capriccio,  al  suo  danaro:  egli 
mi  crede  debole,  vile,  come  lo  credete  voi...  anime 
di  fango  entrambi!  — Lasciatemi. 

Saba.  Che  c’  entra  il  fango?  aspettale;  perdinci,  voi  mi 
fate  trasecolare:  soltanto  per  giovare  a vostro  marito, 
voi  potete?..  Ah!  capisco  che  a questo  mondo  c’  è an- 
cora della  virtù:  io  non  dico  che  sarei  capace  d’i- 
mitarvi,  ma  però  vi  stimo  e in  avvenire  farò  meno 
conto  del  danaro  (partendo  dice  fra  sé)  Certamente 
nella  borsa  vi  è dell’  oro  (esce.) 

Seraf.  Che  mi  tocca  soffrire!.,  eppure  bisogna  che  mi 
disponga...  Però,  se  Simeone  potesse  accompagnarmi... 

SCENA  VII. 


SIMEONE  e la  suddetta, 

Seraf.  Ab  sei  qui,  amico  mio? 

Sim.  Egli  ha  desiderato  di  restar  solo . . . 

Seraf.  Solo?  tanto  meglio;  cosi  tu  verrai  con  me;  dob- 
biamo uscire. 

Sim.  Non  anderemo  già  a cantare,  anche  quest'  oggi! 
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Seraf.  Sì,  Simeone,  vado  a cantare. 

Sin.  Ohimè,  questo  mi  rincresce,  e se  si  potesse  farne  a 
meno...  A cantare? 

Seraf.  Noè  però  nel  Caffè  italiano,  ma  nel  palazzo  di 
lord  Sands. 

Sui.  Ah  peggio,  signora  ! per  carità  non  vi  andate. 

Seraf.  £ impossibile  farne  a meno;  è là  che  io  devo 
essere  presentata  a sua  eccellenza  il  ministro. 

Sui.  E volete  che  io  vi  accompagni?  fino  al  portone  del 
palazzo  potrei  anche  farlo,  ma  salir  le  scale  poi..* 

Seraf.  Le  salirai  per  amor  mio,  non  mi  lascerai  un  mo- 
mento. 

Sm.  Di  tutto  ho  fatto  per  amor  vostro,  ma  questo  poi... 
Guardatemi  e dite  se  sono  figura  io  da  comparire  in 
quella  società...  Ma  vi  pare? 

Seraf.  Milord,  ti  crede  mio  zio  e sotto  a questo  titolo. .. 

Sim.  Capisco,  ma... 

Seraf.  Se  tu  avessi  soltanto  un  abito  più  conveniente... 

Sin.  Quanto  *11’  abito  sarebbe  il  minor  male,  perchè  io  lo 
avrei  ; si,  certo,  è il  mio  abito  da  nozze,  che  non  sarà 
più  tanto  di  moda,  ma  però  è ben  conservato;  non 
1’  ho  messo  che  nei  giorni  di  Pasqua , vale  a dire 
trenta  volte  in  mia  vita,  e allora  potevo  anche  pas- 
-are  per  un  signorotto  a braccio  di  Giuditta...  po- 
vera Giuditta  !...  Ma  egli  è piuttosto,  che  io  non  co- 
nosco bene  lo  stile  de’ palazzi,  e temo  di  commettere 
qualche  sproposito... 

Seraf.  No,  no,  tu  conosci  abbastanza  gli  usi,  sei  educato.. 

Siu.  Voi  do  credete?...  non  so  che  dire;  facciamo  anche 
questo! 

Seraf.  Andiamo  a prepararci. 

Sm.  Certamente  che  ho  bisogno  di  far  toaletta . . . come 
treni’  anni  or  sono!  ( incaminandosi ) 


Digitized  by  Google 


244 


LA  MOGLIE  DELL*  ESULE 


SCENA  Vili. 

FEDERICO  cd  i suddetti. 

Fed.  (di  dentro ) Sei  ancora  lì.  Serafina? 

Seraf.  Federico?  ahi  io  non  avevo  pensato! 

Sim.  Bisognerà  dirgli  che  andiamo  . . . 

Seraf.  No,  egli  noi  permetterebbe  e allora?.. 

Sim.  Fingiamo  dunque  di  non  averlo  ascoltato  e... 

Seraf.  Sì,  sarà  meglio,  (p.  p.) 

Fed.  [C.  s.)  E tu  dove  sei,  Simeone? 

Sim.  (subito  , inconsideratamente ) Sono  qui  con  vostra 
moglie. 

Seraf.  Taci...  ahimè!  come  si  fa  adesso? 

Sim.  Maledetto  V uso  di  dire  la  verità! 

Fed.  (sull'  uscio)  Sei  qui  anche  tu,  Serafina  ? non  mi  ha 
inteso  a chiamarti?.,  è singolare  che  non  mi  abbii 
risposto.  Io  volevo  da  te  un  consiglio,  e perciò 
mi  abbisognava  di  leggerti  un  capitolo  della  mia 
istoria. 

Seraf.  (fra  sè)  Adesso! 

Fed.  (ha  in  mano  un  manoscritto  e recatosi  presso  il  ta- 
volino onde  deporvelo,  vede  /’  astuccio  lasciato  da  mi- 
lord) Qui  vi  è un  astuccio  che  non  ho  mai  veduto... 
(lo  apre ) Una  collana  ? . . 

Sim.  ( fra  sè  meravigliato ) (Una  collana  ?) 

Fed.  ( esaminandola ) E di  molto  valore,  per  quanto  mi 
sembra.  A chi  appartiene?  Non  è già  tua... 

Seraf.  Si,  Federico ...  è un  regalo  di  mia  madre. 

Fed.  ( sorpreso ) Di  tua  madre? 

Seraf.  Non  lo  credi  ? 

Fed.  Se  lo  dici . . . 

Seraf.  Puoi  interrogare  Simeone  . . . 

Sim.  Certo...  l’abbiamo  ricevuta  momenti  sono...  (fra  sè) 
(Qui  gatta  ci  cova.) 
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Fed.  Mandarti  nn  simile  regalo?  essa?  tua  madre?  alla 
moglie  d’  nn  esule  ? 

Seraf.  Forse  perchè  io  potessi  tenderla;  e diffatti  era 
questa  la  mia  intenzione  e non  te  la  palesai  subito 
ben  sicura  che  mi  avresti  proibito . . . non  è vero,  Si- 
meone, che  avevamo  già  pensato?., 

Sim.  Sicuramente  che  avevamo  pensalo . . . ( fra  sè  con  sor- 
presa) (lo  per  me  non  so  quello  che  dico.) 

Seraf.  Via,  Federico,  fidati  di  me,  e permettimi  adesso  che 
io  esca  con  Simeone... 

Fed.  Con  Simeone?  a quest’ora  e mentre  io  volevo?... 

Seraf.  Abbi  pazienza.  Se  mi  prometti  di  non  andare  in 
collera  ti  dirò  di  che  si  tratta. 

Fed.  Devo  io  andare  in  collera  con  te?  è possibile?  di 
che  si  tratta9  parla. 

Sim.  (fra  sè)  (Ahimè  siamo  rovinati.) 

Seraf.  lievi  sapere  che  sono  stata  invitata  a dare  qual- 
che lezione  di  canto  a due  giovinette,  e andiamo, 
adesso  appunto  per  la  prima  volta . . . non  è così , 
Simeone  ? 

Sim.  Già...  andiamo  per  la  prima  volta  a dare  delle  le- 
zioni . . . ( fra  sè)  (0  a prenderne.) 

Seraf.  Ti  dispiace? 

Fed.  Permei  sempre  per  me! 

Seraf.  Che  dici  ? 


SCENA  IX. 


MUlrcst  SARA  ni  i suddetti. 

Sara.  ( sema  vedere  Federico  ) Signora , è arrivata  la  car- 
rozza di...  ( vedendo  Federico , dietro  un  cenno  fattole 
da  Sera/ina)  (Il  marito  !) 

Fed.  ( sorpreso ) La  carrozza  di  chi  ? per  chi  ? 

Seraf.  Per  me,  amico  mio;  giacché  quelle  due  signorine 
vol.  rv.  1 7 
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sono  figlie  d’ una  ricca  e gentile  milady,  la  quale  ba 
la  bontà  di  mandarmi  la  sua  carrozza . . . (facendo 
cenno  a Simeone  di  approvare) 

Su».  Sicuro  ; andiamo  in  carrozza  (fra  sèj  (E  vi  farò  la  mia 
figura  !) 

Sbraf.  Cosi  non  vi  sono  più  segreti  fra  noi.  Perdona  se 
qualche  volta  la  tua  eccessiva  generosità  mi  ha  co- 
stretta ad  usare  la  menzogna...  non  per  tradirti  però, 
ne  sei  persuaso,  è vero?  Dunque  sta  di  buon  animo,  e 
va  un  po’  a riposare,  se  ti  senti  stanco,  lo  non 
potrò  ritornare  sì  presto...  ma  ve  lo  raccomando,  Sara. 
(sotto  voce)  (E  vi  raccomando  il  silenzio.) 

Sara,  (piano)  (Andate,  sono  pratica.) 

Seraf.  (accostandosi  a Federico  che  si  è fatto  estremamente 
pensieroso)  Via,  Federico,  non  voglio  lasciarti  cosi 
profondamente  afflitto:  non  far  cattivi  sospetti,  sai; 
sorridi  ed  abbracciami.  Chi  sa  che  al  mio  ritorno  ! 
Addio;  ho  bisogno  di  prendere  là  (indicando  la  porta 
a destra)  il  mio  sciallo,  il  cappello,  un  po’  di  musica- 
ta Simeone ) tu  mi  aspetterai  in  sala,  il  cocchiere  pa- 
zienterà. ..  Addio,  Federico  1 (Simeone  esce  dal  mezzo  ; 
Serafino  entrando  a destra  dice  fra  sè)  Ora  che  Dio  mi 
aiuti! 

Saba,  (avvicinatasi  a Federico  che  si  è posto  a sedere 
nella  massima  concentrazione  ) Signor  Federico,  co- 
raggio; voi  avete  una  moglie  che  è una  coppa 
d’ oro. 

Fed.  Lo  so. 

Sara.  Che  non  ha  fatto,  che  non  farebbe  per  voi,  ora 
massimamente  che  soffrite  nella  salute! 

Feo.  Non  però  quanto  soffro  in  cuore. 

Sala.  In  cuore  poi  non  avreste  a soffrire...  Capisco  bene 
che, trovandovi  lontano  dalla  patria,  in  un  clima  di- 
verso, fra  le  nostre  nebbie...  già,  già,  cosi  dice  il 
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modico,  ma  non  bisogna  badargli  più  che  tanto  — a 
sentirlo  lui , la  vostra  malattia,  alla  quale  dà  un 
certo  nome  che  non  ho  mai  inteso  a ricordare,  sa- 
rebbe incurabile. 

Fed.  Incurabile  ? . . ha  detto  forse  che  io  soffro  di  no- 
stalgia ? 

Sara.  Si,  mi  pare...  ne  ha  dette  tante...  e terminò  col 
conchiudere  che  senza  1’  aria  nativa . . . 

Fed.  Ah!  Dunque  è ben  più  terribile  il  mio  male;  non  è 
solamente  un  desiderio,  una  malinconia  dello  spirito, 
ma...  Ditelo  francamente:  sono  tisico,  è vero?.. 

Sara.  Io  non  dico  questo,  non  so  nulla,  ma  sono  però  si- 
curissima della  vostra  guarigione. 

Fed.  Dopo  quello  che  ha  assicurato  il  medico? 

Sara.  Appunto,  perchè  voi  anderete  a respirare  l’aria  della 
vostra  patria, 

Fed.  Della  mia  patria?.,  questo  è impossibile  — tacete; 
la  mia  sentenza  è pronunziata;  io  morirò  qui  lon- 
tano dai  luoghi  che  mi  videro  nascere,  lontano  dai 
miei  figli  ! 

Sara.  Signor  no,  perchè ...  ve  lo  voglio  dire  per  conso- 
larvi, nasca  quel  che  sa  nascere.  Vostra  moglie  vi 
ricondurrà  in  Italia. 

Fed.  Serafina  ?...  in  qual  modo? 

Sara  In  qual  modo?...  ottenendo  la  vostra  grazia. 

Fed.  Da  chi?... 

Sara.  Da  chi!...  vi  è la  persona  a Londra  che  può 
tutto. . . 

Fed.  E questa  persona?... 

Sara.  Io  ve  lo  dico  a fin  di  bene,  — questa  persona  è 
lord  Sands. 

Fed.  Sands?...  che  nome  infernale  mi  profferite  voi? 

Sara.  Eh!  adagio;  parlate  con  rispetto  di  un  signore  che 
regala  delle  borse  piene  di  ghinee,  che  ha  già  preso 
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tanto  interesse  per  voi,  che  riuscirà  a farvi  ottenere 
il  perdono. 

Fed.  ( tremante ) Il  perdono?  ..  egli?...  (afferrandola  per 
un  braccio)  Dite,  mistress,  ditemi  la  verità:  Serafina 
è stata  da  lui?...  egli  è stato  qui  ? 

Saba  Qui  si  è degnato  di  venire. 

Fed.  fc.  s.)  É la  prima  volta  che  Serafina  ha  mentito  ! 
forse  quando  mi  pregava  a permetterle  di  rivolgersi 
a Ini,  aveva  già  eseguito  il  suo  progetto! 

Saba.  In  quanto  a questo  non  so  che  dire , ma  posso 
bene  assicurarvi  che  mi  trovavo  qui  presente,  quando 
milord . . • 

Fed.  Era  con  lei?  qui? 

Sara.  Si,  vi  dico,  e mi  sono  convinta  che  una  donna  si- 
mile a vostra  moglie  la  non  si  trova  Vi  avete  a fi- 
gurare che  la  sua  virtù  mi  ha  commossa,  mi  ha 
perfino  cangiato  il  cuore  : io  era  un  po’  interessata, 
ma  adesso  !...  Poverina  ! per  non  disgustare  mi- 
lord, gli  ha  permesso  di  pagarmi  quelle  tre  mesate 
di  affitto ... 

Fed.  Egli  vi  ha  pagata? 

Sara.  Ed  anche  abbondantemente ...  Ma  non  basta  : la 
signora  Serafina  con  uno  sforzo  da  far  pietà,  sempre 
per  non  irritare  milord,  si  è rassegnata  a ricevere 
essa  pure  qualche  bagattella... 

Feo.  (afferrando  /’  astuccio  che  è sul  tavolino)  Questa 
collana? 

Sara.  Appunto  — ma  non  andate  in  collera;  vi  accerto 
che  non  vi  fu  ombra  di  peccato  — luti’  altro  ; milord 
le  diceva  colla  massima  nobiltà:  « è un  omaggio  al- 
l’ artista  che  questa  sera  onorerà  il  mio  palazzo.  » 

Fed.  (con  impeto)  Serafina  si  reca  da  lui  ?.. . 

Saba.  Cioè . . . veramente  questo  non  ve  lo  voleva  dire 
perchè...  ma  la  parola  mi  è sfuggila  di  bocca. 
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Fiìo.  ( crescendo  in  furare)  Da  lui?  e la  carrozza  che  è 
venuta  a prenderla,  è di  lord  Sands? 

Sara.  Ma,.. 

Fed.  Un’altra  menzogna! 

Sara.  Via,  calmatevi...  vostra  moglie,  pover’anima,  vi  ha 
pur  raccomandato  di  non  fare  cattivi  sospetti;  eh! 
per  bacco  non  la  conoscete  abbastanza  ? 

Fed.  ( disperatamente ) Troppo  io  la  conosco,  e perciò  tremo 
e piango  di  rimorso  e di  rabbia!  Maledizione  su  me 
che  non  ho  saputo  nasconderle  il  mio  affanno , la 
spina  che  avevo  confìtta  nel  cuore  Ora  tutto  com- 
prendo : il  medico  le  ha  detto  che  una  lenta  lisi  mi 
consuma  lontano  dalla  patria,  che  là  soltanto  potrei 
ancora  guarire  , e Serafìna  per  farmi  vivere  va 
a donare  sè  stessa...  Ah!  ne  può  essere  capace! 
Ma  la  carrozza  non  sara  partita  ancora , io  l' ar- 
resterò. 

Sara.  ( presso  la  finestra ) È inutile,  signore;  parie  in  questo 
momento. 

Fed.  Ah  !..  (precipitandosi  verso  li  finestra ) fermate,  olà, 
fermate!.,  essi  volano  via  ed  io  morirò  qui  di  ver- 
gognai (cadendo  col  petto  appoggialo  al  davanzale  della 
finestra,  assistito  da  Sara,  nell’atto  che  scende  tutela.) 
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Sala  nel  palano  di  lord  Sands,  splendidamente  addobbata  ed  i. laminata. 


SCENA  PRIMA 


Sir  TOMMASO,  (ir  ARTURO,  mislrrss  ARIELLA,  la  aignora  ORTENSIA, 
il  aigaor  MARCELLO. 

Mar.  (che  dà  braccio  ad  Ortensia)  La  festa  non  potrebbe 
essere  più  magnifica.  Che  ne  dite,  crudele  Ortensia  ? 

Tom.  La  signora  è ..crudele? 

Marc.  Con  me,  intendiamoci. 

Ariel  Vi  confesso  che  a Londra  non  ho  mai  veduto  una 
riunione  simile  a questa,  almeno  sotto  un  certo  rap- 
porto. Rassomiglia  ad  un  giardino  popolata 
fiori  e di  piante  d'ogni  colore  e d’ogni  famiglia. 

Art.  Bellissimo  paragone,  e bisogna  assolutamente  con. 
venire  che  lord  Sands,  Tramezzo  alle  sue  pazzie,  ha 
buon  gusto,  meno  superbo  di  tanti  lórdi,  è anche  il 
più  splendido  di  tutti. 

Tom.  Dite  pure  che  è democratico,  socialista...  massima- 
mente  colie  donne. 

Marc.  Tanto  meglio...  non  è vero,  bella  Ortensia?  Intanto 
uoi  gli  siamo  debitori  d’  una  festa  meno  seria,  meno 
pesante,  meno  inglese  di  tante  altre,  nelle  quali  non 
possono  penetrare  altro  che  i portafogli,  i titoli  ed  i 
ciondoli. 

Tom.  Ora  molto  più  che  abbiamo  all’  esposizione  don- 
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doli  di  tutte  le  forme,  di  tutti  i pesi  e di  tutte  le 
fabbriche. 

Ariel.  Eppure . . . guardate  come  s’ inganna  1’  opinione 
pubblica:  correva  voce  che  milord  avrebbe  escluso  il 
ceto  de'  negozianti. 

Marc.  Davvero  che  non  lo  conoscono 

Art.  Sarebbe  stata  una  sciocchezza. 

To«  Escludere  i negozianti?.,  allora  domando  io  chi 
avrebbe  invitato,  giacché  a Londra,  odi  stoffe,  o 
di  droghe  o di  uomini,  qual  più  qual  meno,  siamo 
tutti  mercanti,  non  esclusi  i ministri  e la  regina. 

Ariel.  Questo  è vero;  circa  i mercanti  va  benissimo; 
ma  però  certi  riguardi,  certe  convenienze.. . 

AaT.  Che  volete  dire,  cugina? 

Ariel.  Dico  che  invitare  una  canterina,  poi...  darcela  per 
compagna  t . . . 

Ort.  Ah!  parlate  della  Seraflna  Lamberti?  certamente  che 
altro  è la  democrazia,  altro  il  buon  costume,  perchè 
dopo  la  scena  avvenuta  nel  caffè... 

Marc.  Voi,  come  l’ ultima  delle  Penelopi,  ve  ne  siete  scan- 
dalizzata, non  è così? 

Tom.  Eh , via!  che  c’entra  lo  scandalo?  che  c’entrano  i ri- 
guardi ?... 

Art.  L’ italiana  è qui  per  cantare , per  divertirci . . . 

Ahiel.  Tutti  però  sanno  che  milord  ne  è innamorato... 

Tom.  Che  importa?...  sanno  ancora  come  è fatto  questo 
moderno  D.  Giovanni,  al  quale  oramai  si  permette 
tutto,  perchè  le  sue  stravaganze  divertono  il  pubblico. 
Dunque  ridiamo  di  questa  sua  novella  avventura,  ri- 
diamo della  canterina,  come  rideremo  in  seguito . . . 
di  qualche  altra,  (ad  Ortensia ) Dico  bene? 

Marc.  Dite  benissimo:  di  qualche  altra  rideremo  poi... 
ma  della  signora  Lamberti  vi  è poco  da  ridere  — io 
▼e  ne  accerto. 
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Ort.  Ecco  l’incredulo! 

Abt.  (a  Marcello)  Sentite;  che  la  vostra  conciltadina  ab- 
bia resistito  al  vostro  fisico , noi  lo  crediamo  ; fate 
paura. 

Mar.  (od  Ortensia)  È egli  vero  che  faccio  paura? 

Ort.  Io  per  me  dico  di  sì. 

Mar.  ( fra  sè ) Non  ne  troverò  una  che  abbia  del  co- 
raggio ? 

Art.  ( osservando  iteli’ interno  delle  sale)  Guardate;  ecco  là 
il  medico  Heber  che  se  ne  viene  tutto  solo 

Ariel.  Il  medico  Heber?  egli  vi  potrà  parlare  della  si- 
gnora Serafìna,  giacché  la  conosce  benissimo;  è il 
medico  di  suo  marito. 

Tom.  Resterà  vedova  presto,  ve  ne  do  la  mia  parola, 
se  cadeste  malato,  guardatevi  dal  chiamarlo;  la  sua 
presenza  fa  morire. 

SCENA  II. 


I I meli  ca  IIKREH  «1  I sudile  li. 

Heb.  Saluto  questa  bella  società. 

Mar.  Buona  sera,  dottore. 

Ahikl.  Perdono,  sir  Heber,  ma  un  medico  non  dovrebbe 
mai  recarsi  ad  una  festa. 

Heb.  E perchè,  mislress? 

Ariel.  Perchè  il  solo  suo  aspetto  fa  perdere  il  coraggio. 
Heb.  Anzi  lo  inspira;  ed  il  medico  ha  la  fortuna,  qualche 
volta,  di  vedere  I'  ammal  ilo  un  giorno  prima. 

Mar.  A proposito:  come  va  il  vostro  infermo? 

Heb  Quale  infermo?  ne  ho  molti. 

Tom  (fra  sè)  (Che  felicità  per  gli  eredi!; 

Mar.  Intendo  parlare  di  quel  mio  compagno  d’  esiglio... 
Ariel.  Che  è poi  il  marito  della  canterina... 

Art.  Che  questa  sera  ci  ha  fatto  udire  i suoi  strilli . . . 
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Tom.  Lacerandoci  il  timpano  senza  misericordia. 

Heb.  E sì  che  fa  applaudita! 

Ariel.  È bella!...  per  quanto  dicono... 

Obt.  Piace  a milord!... 

Tom.  Dunque,  rispondete,  dottore  : quando  è che  sperate 
di  farla  restar  vedova? 

Heb.  spero  anzi  che  non  lo  resterà  cosi  presto , quan- 
tunque, a dir  vero,  suo  marito  sia  molto  ammalato. 

Ariel.  Lo  è moralmente  o fisicamente? 

Hbb.  L’  uno  e l' altro. 

Ort.  L’uno  e l’altro?  pare  impossibile!...  e sua  mo- 
glie canta  ?... 

Heb.  Che  vuole,  mia  sigoora!  adesso  si  usa  cosi.  Conosco 
io  certe  mogli,  le  quali,  avendo  i loro  mariti  infermi, 
o,  quel  che  è peggio,  carcerati  per  cause  onorevolis- 
sime, esse  frattanto  viaggiano  in  cerca  di  avventure, 
e mi  han  raccontato,  che  una  di  queste  rondinelle 
senza  nido  stabile,  siasi  recata  a Londra;  credo  per 
esporsi . . . non  però  come  una  meraviglia. 

Mar.  ( sottovoce  a sir  Ileber ) (Dottore,  questa  pillola  è fatta 
bene.) 

Heb.  Al  contrario  posso  assicurarvi,  miei  signori,  che  la 
moglie  del  mio  infermo,  piuttosto,  devesi  considerare 
come  una  meraviglia  pei  tempi  in  cui  viviamo,  giac- 
ché non  ha  intrapreso  un  viaggio  di  piacere  o di  ga- 
lanteria; tutt’  altro.  È venuta  a Londra  come  una  po- 
vera pellegrina  per  dividere  la  sorte  di  suo  marito, 
per  alleviarne  i dolori.  Si  è volontariamente  e gene- 
rosamente degradata,  cantando  in  un  caffè  per  sop- 
perire in  qualche  modo  ai  bis  igni  del  suo  compagno, 
esule,  povero,  infermo.  Consigliata  da  me,  si  trova  in 
questo  palazzo , esposta  ai  sorrisi,  ai  sarcasmi  d’  una 
società  frivola  e calunniatrice,  per  ottenere  dal  pro- 
prio ministro,  coll’intercessione  di  milord,  la  grazia 
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di  suo  marito,  onde  ricondurlo  in  Italia,  senza  di 
cbe  egli  non  potrebbe  vincere  una  funesta  nostal- 
gia, cbe  sta  per  degenerare  in  una  tisi  insanabile. 
Vedete,  miei  signori,  che  nel  carattere  di  questa 
donna  vi  è del  patetico  e,  permettete  ch’io  dica,  del 
meraviglioso. 

Abt.  Certamente  che  se  la  cosa  è cosi... 

Tom.  Il  meraviglioso  c’è. 

Ort.  E voi,  signor  Marcello,  non  soffrite  di  nostalgia? 
non  cercate  voi  pure  d’intercedere  la  grazia  per 
ritornare  in  Italia? 

Mao;  Ahi  delle  amnistie  c’è  poco  da  fidarsi:  sono  certo 
che  appena  arrivato,  mi  porrebbero  le  mani  addosso... 
Preferisco  di  consumarmi  a Londra. 

Heb.  (o  Marcello ) Credo  che  non  vi  riuscirete. 

SCENA  III. 

Lori  SAKDS,  SEHaFINA  in  abito  ri*ro  e SIMEONE  vestito  civilmente, 
nu  teina  caricatura;  egli  si  tiene  indietro. 

Mil.  Perchè  ve  ne  state  qui,  signori?  voi  rinunziaste  alle 
più  dolci  sensazioni.  Questa  signora  ha  cantato  di 
bel  nuovo  e fu  anche  più  fortunata  — ha  rapito  tutti 
i cuori. 

Ort.  Noi  lo  crediamo. 

Tua.  {"Servando  Simeon dice  a Serafino ) Ma  quel  signore 
è un  parente? 

Ser»f.  Mio  zio. 

Tom.  ì guardandolo  sempre)  È ben  originale! 

Sui.  (seccamele)  Badate,  signore,  che  credo  di  essere  la 
vostra  copia. 

Tom.  Spiritosissimo! 

Mar.  {osservando  Simeone  dice  fra  sè)  Quegli  è Simeone  in 
gala,  (se  gli  avvicina ) Signore,  tocchiamoci  la  mano: 
emigralo  ella  pure? 
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Sm.  (duro)  Si,  ma  non  per  debiti. 

Mar.  (Si  ricorda  di  me.) 

Heb.  (che  si  trova  fra  milord  e Serafina)  Ebbene,  milord, 
quali  nuove  mi  date  per  la  guarigione  del  mio  in- 
fermo?... 

Mil.  Assai  bnone,  dottore. 

IIeb.  (a  Serafina  sono  voce)  È vero  ? 

Sebat.  i piano ) Funeste  pel  mio  onore ...  mi  avete  dato 
troppo  coraggio. 

Heb.  (fra  sé)  (Comprendo!)... 

Tom.  ( sottovoce  ad  Arturo)  Ritiriamoci;  non  vorrei  che  mia 
moglie  pigliasse  cattivi  esempi;  datele  braccio. 

Art.  Dite  bene  (presentando  il  braccio  ad  Ariella  dice  a 
milord  •;  e milord  ci  permette,  noi  andiamo  a rag- 
giungere alcuni  amici . . . 

Mil.  Accomodatevi  (Arturo,  Ariella,  Tomaso , Marcello,  Or- 
tensia escono.)  Ci  lasciate  voi  pure,  sir  Heber? 

Heb.  Si,  milord,  e pieno  di  fiducia  nella  generosità  del- 
l’animo vostro,  ed  anche  un  poco  orgoglioso  di 
avervi  saputo  render  giustizia. 

Mil.  In  qual  modo? 

Hkb.  Consigliando  io  medesimo  a questa  signora  di  rivol- 
gersi a voi,  per  intercedere  la  grazia  di  suo  marito, 
avendola  assicurata  che  poteva  liberamente  affidarsi 
al  vostro  carattere  di  gentiluomo . . . 

Mil.  Come?  voi  rassicuraste? 

Heb.  Che  il  mondo  vi  calunniava,  giudicandovi  da  una 
larva  menzognera;  che  potevate  approfittarvi  del 
vizio,  ma  che  avreste  sempre  rispettata  la  virtù . . . 
non  è cosi  ch’io  vi  dissi,  signora?  E voi  vedrete  che 
non  ho  compromessa  la  mia  dignità.  Lord  Sands, 
che  non  può  aver  dimenticate  le  tradizioni  della 
cavalleria  inglese,  non  tarderà  a provarvi  1’  aggiu- 
statezza de’  miei  giudizj  e la  sincerità  delle  mie  pa- 
role. (esce) 
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Mil.  ( pensieroso ) La  cavalleria  inglesel . . ( scuotendosi ) Che 
c’entra  con  me?  son  por  noiosi  i filosofi!.  ..  Si- 
gnora, lasciate  che  io  ve  lo  ripeta;  voi  foste  di- 
vina questa  sera,  ed  il  ministro  medesimo  rimase 
incantato. 

Seraf.  E che  vi  disse  dopo  le  interrogazioni  che  si  è de- 
gnato di  rivolgermi  riguardo  a mio  marito? 

Mil.  (con  disgusto)  Sempre  vostro  marito!...  ciò  che  mi 
disse  lo  saprete.  Per  ora  io  non  ho  motivo  d’  essere 
contento  di  voi.  Già  io  ve  lo  dissi:  voi  mi  avete  of- 
feso, ricusando  gli  adornamenti  che  mi  ero  dato  la 
premura  di  recarvi. 

Seraf.  Vi  basti  che,  per  non  sembrare  troppo  scortese, 
io  gli  abbia  accettati  questa  mattina ...  ma  ditemi 
se  avrei  potuto  comparire  davanti  a sua  eccellenza 
abbigliata  in  quel  modo?  Ah!  milord,  non  sono  la 
signora  Ortensia  io  ! il  lutto  delle  mie  vesti  doveva 
attestare  quello  del  cuore  ; io  non  sono  qui  che  per 
chiedere  la  grazia  di  mio  marito. 

Mil.  E quando  io  l’avrò  ottenuta,  che  farete  voi  per  me? 

Seraf.  Tutto  quello  che  m’ inspirerà  la  gratitudine...  che 
mi  permetterà  l’onor  mio. 

Mil.  È ciò  che  mi  resta  a vedere  11  ministro  mi  aspetta, 
probabilmente  per  firmare  il  rescritto  di  questo  vo- 
stro marito.  Allora  poi . . . Aspettatemi  qui  (esce). 

Sim.  ( accostandosi  a Serafino)  Ah!  signora,  c’incamminiamo 
male:  non  ne  faremo  nulla.  Milord  v.  ama,  vi  ama 
da  senno,  e vi  metterà  al  punto  di . . . 

Seraf  Taci,  non  farmi  disperare  . . . 
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SCENA  IV. 

Il  signor  RICCARDO  ed  i suddetti. 

Rtcc.  (di  dentro ) Molte  grazie,  sir  Hurae;  vedrò  da  me... 

Sebaf.  ( colla  massima  sorpresa)  La  voce  di  mio  padre?. . 
egli  è qui? 

Sin.  Non  me  1*  aspettavo  sicuro...  come  si  fa  ad  evitarlo? 

Ricc.  ( dalla  sinistra  vedendo  Serafino)  Ah  1 lode  al  cielo 
ti  ho  ritrovata.  Che  fai  qui?...  taci,  io  già  me  lo 
immagino;  non  ti  dirò  eh  - poche  parole,  perchè  il 
tempo  vola  e reca  con  sè  il  tuo  disonore. 

Seuaf.  Il  mio  disonore? 

Rtcc.  Senti:  sir  Hume  è uno  degli  invitati;  sorpreso  di 
ritrovarti  sulla  festa,  non  solo,  ma  di  scorgere  la 
troppa  famigliarità  di  milord  a tuo  riguardo,  venne  to- 
sto ad  avvertirmene,  e gli  riuscì  d’ introdurmi  in 
questo  palazzo.  Come  bai  potuto  venirvi?  come  puoi  * 
restarvi  sola?.. 

Sm.  (avanzandosi)  Vi  sono  io,  signore,  che  so  fare  da 
padre  meglio  di  voi. 

Ricc.  ( sorpreso ) Tu?.,  con  quelle  vesti?..  Ah!  che  mi  tocca 
a vedere!  (a  Sera  fina)  Tu  verrai  tosto  eoo  me. 

Sebaf.  Per  ora  è impossibile. 

Rtcc.  Impossibile?..  Ahi  tu  non  sai,  tu  non  vedi,  non  hai 
ascoltate  le  parole  che  ho  ascoltate  io  nell’  attra- 
versare quella  sala,  parole  che  mi  hanno  fatto  pie- 
gare il  capo  per  la  vergogna. 

Sebaf.  Quali  parole?  che  si  dice  di  me? 

Rice  Si  dice  che  lord  Sands  riuscirà  ad  ottenere  il  per- 
dono di  Federico,  ma  non  ardisco  dire  a qual  prezzo. 

Seraf.  Invece  di  piegare  il  capo  voi  dovevate  rialzarlo; 
era  vostro  dovere  di  difendermi  contro  una  vile  ca- 
lunnia e noi  faceste...  lasciatemi  dunque;  se  mi  cre- 
dete colpevole  io  non  so  come  giustificarmi...  noi 
farei,  sapendolo. 
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Ricc.  Che  io  ti  lasci  qui  ? 

Sin.  Si,  mio  signore,  lasciateci.  Adesso  solamente  vi  ri- 
cordate di  lei?..  Ma  è tardi;  vi  ho  detto  che  sono 
io  suo  padre. 

Ricc.  Ebbene,  poiché  quando  si  tratta  del  tuo  onore,  ar- 
disci di  resistere  alla  mìa  volontà,  prenderò  un  altro 
partito,  1’  unico  che  mi  resta,  ed  il  più  conveniente. 
Verrà  dunque  tuo  marito  a strapparti  di  qui  e tu 
lo  ubbidirai  (p.  p.) 

Seraf.  Ahi  che  dite?.,  fermatevi,  non  andate  da  lui  — 
lo  uccidereste. 

Ricc.  No;  voglio  salvarlo  da  qualche  cosa  di  più  terribile 
della  morte  — dall’  infamia.  Egli  non  può  permet- 
tere che  tu  scenda  per  lui  a quest'  ultimo  grado  di 
abbiezione  (c.  *.) 

Seraf.  Aspettate  per  pietà,  udite. 

Rica  Io  ti  chiedo  dei  fatti,  ti  ripeto  di  seguirmi,  se  vuoi 
rispiarmi  are  il  rossore  a tuo  marito. 

Seraf.  Non  posso  seguirvi... 

Sui.  Andate  dunque  in  vostra  malora. 

Ricc.  Bisogna  bene  che  io  vada  — Ti  pentirai  fra  poco 
di  non  avermi  ubbidito.  ( esce  in  tutta  fretta) 

Sin.  Sia  lodato  Iddio  1 

Seraf.  No,  Simeone,  corri  ad  arrestarlo,  digli  che  sono 
pronta . . . 

Sin.  Tanto  meglio  (p.  p.) 

Seraf.  Ah!  è impossibile  — fermati  — Ma  pure,  se  Fe- 
derico potesse  credere  solo  per  un  momento  che  io... 
no , non  posso  reggere  a questa  idea  — Qui  tutti 
mi  credono  una  donna  perduta...  e noi  sono!  Ah 
è troppo  I . . Simeone,  fuggiamo,  (p.  p.) 

SCENA  V. 

MILORD  ed  i se  diluii. 

Mil.  Come?  voi  partite,  signora?  Sono  ben  lieto  d’esser 
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giunto  a tempo  per  impedirvi  di  commettere  un 
atto  scortese  ed  ingrato,  nel  punto  che  vengo  per 
presentarvi  il  rescritto  di  vostro  marito. 

Seraf.  ( con  gran  gioja)  Ah  ! 

Sm.  (Se  fosse  vero  !) 

Mil.  Si,  mia  signora;  eccolo.  ( mostrando  il  rescritto ) 

Seraf.  Ah  milord  ! ( stendendo  la  mano  in  atto  supplichevole ) 

Mil.  Non  abbiate  tanta  fretta,  signora  mia;  prima  sono 
necessarie  alcune  spiegazioni. 

Sm.  ( fra  sè)  Aimè  ì 

Miu  ( verso  Simeone)  E senza  testimoni. 

Sui.  (Peggio  I) 

Mil.  (a  Simeone ) Dunque  uscite  — lo  voglio. 

Sm.  (al  quale  Serafina  fa  cenno  di  andare)  Non  andrò  già 
molto  lontano ...  e che  Dio  la  guardi  ! ( fra  sè  nel- 
V uscire.) 

Mil.  Il  rescritto  è in  piena  regola.  Sua  eccellenza  ha  se- 
gnata una  firma  per  cancellarne  un’  altra.  Vale  a 
dire,  che  io  sono  il  padrone  di  questo  foglio  di  carta 
che  probabilmente  mi  costerà  diecimila  lire  sterline. 
Vedete  che  i diplomatici  vendono  cari  i servigi  e la 
clemenza. 

Seraf.  Voi  però  non  siete  un  diplomatico,  voi  noD  ven- 
dete i benefizj  — 1°  diceste. 

Mil.  Posso  anche  ripeterlo , giacché  V amore  che  voi  mi 
avete  ispirato,  mio  malgrado,  quello  che  io  vi  do- 
mando, è la  sola  cosa  che  non  si  compra. 

Seraf.  Io  nullameno  vi  dovrei  vendere  il  mio  onore? 

Mil.  Il  vostro  onore  ! per  verità  le  donne  hanno  una 
gran  cura  di  questo  cristallo  dell’  anima  I Io  lo  so , 
signora,  io  che  di  questi  cristalli  molti  ne  vidi  spez- 
zati a’  miei  piedi;  io  tradito,  disonorato  da  una 
donna,  che  si  diceva  la  più  pura,  la  più  casta  fra  tutte. 

Seraf.  Lo  so,  milord,  ma  non  per  questo  siamo  tutte  me- 
ritevoli del  vostro  disprezzo. 
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Mil.  Voi  non  conosceste  lady  Maria,  voi  non  sapete  che 
da  fanciulla  era  il  giglio  della  sua  contrada,  che  i 
suoi  genitori  I’  avevano  cresciuta,  educata  con  amore 
geloso.  Noi  ci  amammo  come  si  ama  la  prima  e sola 
volta  nella  vita.  Maria  non  era  nobile,  io  dimenticai 
il  mio  grado  e la  feci  contessa  di  Kent.  Per  alcuni 
anni  non  vide  che  me  sulla  terra,  mi  adorò...  ma 
a poco  a poco  l’ indifferenza  venne  ad  agghiacciare 
quella  sua  anima  di  fuoco.  Io  non  le  parvi  più  nè 
bello  nè  buono  nè  amante...  e l’amavo  più  di 
prima.  Ella  aveva  bisogno  di  un  altro  affetto,  e lo 
trovò  nel  più  caro  amico  della  mia  infanzia,  amato 
da  me  come  un  fratello.  E questo  Caino  seppe 
dipingere  a Maria  un  mondo  nuovo  di  gioie  nuove, 
ed  essa  gli  ha  credulo,  è fuggita...  ed  ora  l’oceano 
ci  divide 

Seraf  Che  relazione  hanno  con  me  le  vostre  sventure? 

Mil.  Ne  hanno  molta;  io  voglio  dire  con  questo,  che  se 
una  creatura  cosi  ben  disposta  alla  virtù,  una  donna 
felice,  amante  ed  amata,  può  slanciarsi  in  braccio 
di  un  altr’  uomo,  ciò  prova  che  un  solo  amore  non 
basta  alla  donna,  che  se  ora  voi  non  volete  accettare 
il  mio,  egli  è perchè  ne  possedete  un  altro. 

Seraf.  Si,  quello  di  mio  marito. 

Mil  ( con  rabbia)  Sempre,  sempre  vostro  marito!..  Lo  amate 
molto  quest’  uomo  ! 

Seraf.  Più  della  mia  vita,  più  de’  miei  figli. 

Mil.  Ebbene  dunque,  che  languisca  e si  consumi  sulla 
terra  straniera  ( accostando  il  rescritto  alla  fiammella 
di  un  doppiere) 

Seraf  (<j  mani  giunte)  No,  milord,  non  1’  uccidete. 

Mil.  Salvatelo. 

Si  raf.  A prezzo  infame?.,  io  lo  farei  morire  ugualmente. 
Che  la  fiamma  piuttosto  consumi  la  sua  vita.  ( celando 
il  viso  fra  le  mani.) 
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Mil.  Si  ...  (fa  1'  atto  di  bruciare  il  rescritto , ma  tosto  ar- 
restandosi,, dice  fra  sè)  Eppure  la  mano  si  ricusa; 
sembra  che  fra  me  e costei  si  spanda  un’  aura  di 
virtù  che  mi  ridesta  sensazioni  da  tanto  tempo  di- 
menticate . . . (scuotendosi  dice  risolutamente)  Ma  infine 
ascoltate;  già  il  vostro  buon  nome  è perito.  La  più 
pura  delle  donne  che  fosse  veduta  uscire  dal  mio 
palazzo,  non  sarebbe  più  creduta  tale. 

Seraf.  Lo  sapevo. 

Mil,  Come? 

Seraf.  Ma  se  io  vi  avessi  detto,  signore,  chiamate  un’  al- 
tra a divertire  col  canto  i vostri  invitati  ; se  non  mi 
fossi  lasciata  opprimere  dai  donativi , che  però  mi 
permetterete  di  restituirvi,  voi  avreste  lasciato  morire 
mio  marito;  lo  diceste  allora,  adesso  lo  avete  ri- 
petuto. 

Mil.  ( estatico ) E voi  avete  tanto  sacrificato  ad  un  uomo? 

Seraf.  Tutto  a lui,  tutto. 

Mil.  Ma  dunque  io  sono  stato  ingiusto,  demente , cru- 
dele ...  Ah  ! maledizione  su  te,  ovunque  ti  trovi, 
o sciagurata,  che  mi  hai  cangiato  il  cuore...  Ecco 
eoco  l'uomo  felice!  egli  povero,  senza  patria,  pro- 
fugo, infermo,  egli  possiede  un  tesoro  inestimabile, 
ed  io  pari  del  regno,  conte  di  Kent,  io  non  bo  un  cuore 
che  risponda  al  mio,  sono  povero  e solo  nel  mondo  ; 
morirò  solo  ! ( gettandosi  a sedere  estremamente  com- 
mosso) 

Seraf.  Calmatevi,  milord;  quanta  pietà  mi  fatei 

Mil.  Pietà?  al  comrario,  voi  mi  avete  riaperta,  esacerbata 
la  piaga  ; mi  toglieste  1’  unico,  amaro  conforto  che 
mi  restava.  Nel  dileggio  della  virtù,  nel  mio  superbo 
scetticismo,  nulla  di  puro  e santo  vi  era  per  me,  il 
vizio  mi  teneva  luogo  di  felicità.  Erano  gioie  bugiarde, 
sorrisi  dolorosi,  pentimenti  e lagrime  segrete,  ma 
pure,  incontrandomi  spesso  con  quelle  vili  creature, 
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che  si  vendevano  al  mio  capriccio,  al  mio  oro,  io 
mi  persuadevo  che  un'  eguale  condanna  pesasse 
su  tutti  gli  uomini ...  Ma  non  è vero  ! voi  m’ in- 
segnate che  la  virtù  esiste,  pura,  eroica,  divina. 
Uscite,  signora,  lasciatemi  le  mie  illusioni,  le  mie  gioie 
febbrili. . . Ah  no  ! è una  dolcezza  nuova  quella  che 
scorre  in  me . . . (alzandosi)  Fermatevi , angelo  sceso 
sulla  terra  per  riconciliarmi  col  mondo! 

Sbuaf.  ( correndo  a lui  <on  fiducia  e colla  massima  gioja ) Ah! 
milord . . . 


SCENA  VI. 


FEDERICO  condono  per  mono  da  RICCARDO  cd  i suddetti 

Fed,  (dalla  sinistra , nell’atto  che  Strofina  si  muove  verso  mi- 
lord) Serafina,  che  fai  ? . . 

Seraf.  (scossa  estremamente ) Federico  ? . . (coh;cndosi  a Ric- 
cardo) Ah!  voi  voleste  eseguire  il  vostro  progetto. 

Ricc.  Io  te  ne  avevo  prevenuta  — Perdonate,  milord,  a 
modo  col  quale  noi  ci  presentiamo , ma  vi  sono  dei 
motivi  che  possono  dispensare  dall’  etichetta  e da 
certi  riguardi.  Non  avrete  dimenticato  che  noi  ci  ve- 
demmo un’  altra  volta,  ma  ad  ogni  modo  sappiate  che 
io  sono  il  padre  di  Serafina,  e che  questi  è suo  marito. 

Mil  Suo  marito?  tanto  meglio;  siete  entrambi  i ben  ve- 
nuti nel  mio  palazzo,  nè  potevate  capitare  in  miglior 
punto. 

Seraf.  (o  Federico)  Io  spero  che  tu  non  avrai  creduto,  che 
non  crederai . . . 

Fed.  Io  non  so  quello  che  mi  debba  credere  e perciò 
sono  venuto  a domandarti  in  qual  modo,  e perchè 
sei  venuta  ad  una  festa,  in  questo  palazzo,  perchè 
vi  rimani  — Lo  domando  a milord. 

Mil.  È ben  giusto  che  io  vi  risponda  per  lei:  Guai  a 
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voi,  però,  se  aveste  sospettato  della  sua  onestà;  voi 
non  sareste  più  degno  di  possederla. 

Fed.  Ma . . . 

Miu  Aspettate.  Siccome  vedo  che  alcuni  degli  invitati 
si  recano  in  queste  sale,  io  desidero  di  presentarvi 
a loro. 

Fed.  Che  dite?  presentarmi. ..  Ohi  no,  milord,  egli  è fra 
noi  che  dobbiamo  parlare 

Mil.  Ed  io  preferisco  di  parlare  in  pubblico.  Permettete. 
(recandosi  verso  il  fundo) 

SCENA  ULTIMA. 

Il  signor  MARCELLO  , li  signori  ORTENSIA  , sir  IIEBER , sir  TOMMASO,  mi- 
stress  ARIELLA  , sir  ARTURO,  altri  invitili  , e |>er  ultimo  SIMEONE,  e i 
suddetti. 

Mil.  Signori;  io  ho  il  bene  di  presentarvi  un  nobile  emi- 
grato,  il  signor  Federico  Lamberti. 

Marc.  Federico..?  (andandogli  vicino) 

Tutti,  (fra  loro)  Il  marito? 

Mil.  E nel  tempo  stesso  permettete  che  io  vi  presenti 
la  signora  Serafina,  sua  moglie. 

Alcuni.  La  conosciamo  . . . 

Altri.  L’  abbiamo  udita,  applaudita... 

Mil.  Ma  vi  accerto  che  non  la  conosceste,  e v’  invito  a 
riverire  in  lei  il  tipo  più  perfetto  dell’amor  coniugale. 

Tom.  (Bel  ripiego!)  / 

Ariel.  (Chi  lo  credesse!)  / ( fra  loro.) 

Ort.  (In  faccia  al  marito,’. . ) \ 

Seraf.  Ma  sembra  che  questi  signori  abbiano  dei  dubbi. 

Mil.  Oh!  nessuno  ne  avrà;  io  dichiaro  che  riterrei  come 
un’offesa  al  mio  onore  di  cavaliere  di  San  Giorgio, 
qualunque  parola  meno  rispettosa  a vostro  riguardo. 
Ed  in  tal  caso  questi  signori  non  hanno  dimenticato 
che  alla  distanza  di  cinquanta  passi  io  colpisco  ani- 
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mali  anche  più  piccoli.  Ciò  per  gli  uomini.  Quantapoi 
a queste  due  sigoore  avrei  un’  arma  anche  migliore... 
sir  Arturo  lo  sa. 

Tom.  ( sotto  voce  a sir  Arturo ) Che  arma  è ? 

Mil.  Signor  Federico . voi  potete  ritornare  in  seno  della 
vostra  bella  Italia , che  non  produce  ero  i solamente , 
ma  eroine.  Questo  è l’atto  di  grazia,  il  rescritto  che 
costò  tante  inquietudini,  tante  nobili  lagrime  e sacri- 
fizj  magnanimi  a vostra  moglie.  Io  lo  confesso  a mia 
confusione:  pensai  per  un  momento  di  offrirlo  alla 
mia  amante...  ma  mi  è dolce  ed  onorato  offrirlo  a 
colei  che  mi  ha  ridonato  la  fede  primitiva  nella  virtù. 
Grazie,  signora!  ( dandole  il  rescritto) 

Seraf.  Dio  vi  benedica  1 

Heb.  (a  Serafino)  Io  non  vi  avevo  ingannata. 

Qrt.  Dunque  milord  si  è riconciliato  col  nostro  sesso  ? 

Mil.  Si,  o signora . . . facendo  alcune  eccezioni. 

Seraf.  (presentando  il  foglio  a Federico ) Federico,  sei  sicuro 
di  poterlo  accettare  da  me  ? 

Feo.  Ricevendo  tl  foglio  ed  abbracciando  strettamente  Se- 
rafina) Ah  la  patria  ! i miei  figli  1 

Sehaf.  (o  Riccardo)  E voi  ? 

Ricc.  Ora  posso  dimenticare  il  passato. 

Sim.  ( traendo  un  gran  sospiro)  (La  è Unita  una  volta  !) 

Mil.  E noi.  quando  vorremo  innalzare  la  donna  al  pensiero 
della  Provvidenza  che  la  dava  per  compagna  all'uomo^ 
ricorderemo  sempre  la  moglie  dell’  esule  italiano. 


FINE  DEL  DRAMMA. 
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Dramma  storico  io  4 atti  e difiso  io  due  parti. 


.'T 


Questo  Dramma,  scritto  per  la  signora  Adelaide  Ristori,  a Garzuolo  nel 
gennajo  del  1863 , fu  dalla  medesima  rappresentato  per  la  prima  volta  a 
Napoli  nel  R.  Teatro  del  Fondo  la  sera  del  1#  febbraio  dell’anno  medesimo 


vol.  tv. 
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L’autore  crede  bene  rendere  particolarmente  avvisati  i signori  Ca- 
pocomici- a non  avventurare  ia  recita  del  presente  dramma  senza 
averne  ottenuto  il  relativo  permesso. 

Egli  è.  oramai  deciso  a farla  finita  nna  volta  col  furto  letterario  ; 
che  nella  civiltà  presente  non  è più  tollerabile  e del  quale  si  è s:ngo- 
larmente  abusato,  con  grave  danno  dell’Autore  medesimo. 

Da  Gazzuolo,  25  marzo  1804. 


Paolo  Gtacomtttti 
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AI  LETTORI  CORTESI. 


Io  non  credo  necessario  di  far  precedere  al  Dramma 
un  proemio  istorico  qualunque,  come  ho  praticato  in 
altri  lavori  di  simil  genere,  trattandosi  di  un  fatto  a 
noi  vicino  e reso  popolare  dai  racconti  dei  nostri 
nonni,  o che  ognuno  avrà  riscontrato  nell’ istorie  del 
Botta,  di  Vincenzo  Coco  e di  Pietro  Colletta.  A questi 
scrittori  potrà  ricorrere  chi , per  avventura , non  gli 
avesse  nella  memoria,  o fosse  vago  di  conoscere  in 
qual  modo  io  abbia  pojtiito  a da  Ila  re  l’ istoria , senza 
punto  alterarla,  alle  ragioni  supreme  dell’arte. 

Lo  scopo  patriottico  che  mi  sono  proposto  è assai 
chiaro.  Il  mio  dramma  veniva  principalmente  destinato 
al  popolo  napoletano,  al  quale  anche  oggi  lo  racco- 
mando. 

Risvegliando  uno  degli  episodj  più  pietosi  e piu  or- 
ribili della  restaurazione  Borbonica  nel  1 799,  io  desi- 
derai che  le  lagrime  e il  fremito  di  quelle  generose 
anime  meridionali  protestassero  ancora  una  volta,  pah- 
blicamente  ed  in  nome  dell’umanità,  contro  la  più  in- 
fame di  tutte  dinastie. 

E la  Luigia  Sanfelice  ha  esercitato  ed  esercita  tut- 
tora il  suo  apostolato. 

Pel  conforto  grandissimo  che  ne  torna  al  cittadino, 
l’autore  si  rassegna  volentieri  alla  critica. 

Da  Cazzuole,  il  27»  marzo  I8Gì. 

> 

Paoi.o  Gf.CMr.TU. 
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INTERLOCUTORI 


Luigia  Sanfelice. 

Il  Marchese  Ruggiero,  suo  padre. 

Il  Cardinale  Zurlo,  arcivescovo  di  Napoli. 

Il  Generale  Gabriele  Mantoné,  ministro  della  Repubblica. 
Carlo  Ferri,  uffiziale. 

D.  Vincenzo  Speciale,  giudice  supremo  della  Giunta. 
Damiano,  intendente  del  marchese. 

Margherita,  nutrice. 

Il  Guardiano  delle  carceri  di  S.  Maria  d’Agncne. 

Un  Sergente  di  giustizia. 

Soldati  — Arcieri. 


Luogo  (Ideazione  Napoli. 

Epoca;  dei  primi  tre  alti  il  1799  — del  quarto  il  1800. 
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ATTO  PRIMO 


Sala  oel  palataci  Sanfelice.  Nel  metto  una  loggia  che  dà  in  fuori.  A destra  l'in- 
gresso e l'appartamento  di  Luigia  : a sinistra  quello  del  marchese  Raggierò. 
Tappezzerie  alle  pareti  e quadri  antichi.  Seggioloni  di  damasco,  altri  mol  ili 
del  tempo.  — Un  oriuolo  a pendolo. 


SCENA  PRIMA 


IL  MARCHESE  RUGGIERO  è seduto  sopra  una  poltrona,  ed  Ita  fra  le  mani  un 
foglio  del  Monitore  Napoletano,  che  termina  di  leggere  al  salir  della  tela. 

Inutili  sforzi!  — Questa  Eleonora  PimeDtel,  che  scrive 
si  nobilmente,  è una  insigne  poetessa;  lo  ha  detto 
Metastasio,  nè  io  vo’  negarlo ...  ma  la  poesia  è la 
peggior  nemica  della  politica.  Vi  è tutto  1’  entusia- 
smo dell’uomo  e la  credulità  della  donna  in  queste 
pagine.  — Povera  illusa,  che  crede  ancora  possibile 
la  Repubblica  Partenopóa,  mentre  la  Cisalpina  è 
caduta,  e fra  poco  cadrà  la  Romana ....  la  sola 
degna  di  esisterei  ( Alzatosi  e gettato  il  giornale  si 
accosta  alla  loggia,  ed  osservando  in  istrada , segue  ) 

Non  è quiete , no , quella  che  regna  su  Napoli 

ma  immobilità  spaventevole , come  se  i cittadini  già 
avessero  ascoltato  il  rombo  sotterraneo  che  suole 
annunziare  l’eruzione  del  Vesuvio.  No,  infelici!  il 
vulcano  è nel  golfo:  dal  promontorio  di  Miseno  si 
alzerà  la  colonna  di  fuoco,  apportatrice  di  lava  e di 
cenere.  Quella  ilo  ta  silenziosa  è là  che  aspetta  di 
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udire  la  squilla  di  un  secondo  Vespro  per  aprire  i 
propri  vulcani!  (allontanandosi  dalla  loggia).  Ora  dun- 
que, quando  la  cosa  pubblica  è perduta,  aU’individuo 
non  resta  che  1’  egoismo  del  naufrago  ; raccogliere 
in  fretta  le  cose  più  care ....  saltar  nello  schifo  e 
salvarsi!  — Questo  io  farò.  ( suona  il  campanello) 


SCENA  II. 

DAMIANO  ed  il  (addetto. 

Dam.  Che  mi  comandate,  cittadino9 

Rog.  < sospirando ) Cittadino! 

Dam.  Ho  errato  forse  ?...  per  me  fo  presto  a chiamarvi 
marchese  Sanfelice. . . . Ma,  siccome . dopo  la  ceri- 
monia dell’albero  innalzato  sulla  piazza,  ora  detta 
nazionale,  voi  mi  abbracciaste , per  la  prima  volta , 
dicendomi,  che  non  volevate  più  altro  titolo  che  quello 
di  cittadino  , dato  anche  a san  Gennaro  !... 

Rug.  Me  ne  ricordo  !...  ciò  che  dissi  era  vero,  allora 

ma . . . Avvisale  mia  figlia  che  ho  da  parlarle. 

Dam.  La  cittadina  Luigia  è uscita  di  buon  mattino. 

Rug.  (sorpreso)  Uscita?  senza  avvertirmene?  e con  chi  ?... 
buon  Dio!  sola? 

Dam.  Vi  sembra  ! era  benissimo  accompagnata,  e per  que- 
sto credevo  che  il  cittadino ....  marchese,  ne  fosse 
avvisato. 

Rug.  lnsomma,  chi  è che  l’accompagnava? 

Dam.  La  cittadina  Eleonora  Pimentel,  che  venne  a pren- 
derla, come  al  solilo,  nella  sua  carrozza. 

Rug.  (maggiormente  sorpreso)  Come  al  solito?  è uscita 
altre  volte  colla  Pimentel? 

Dam.  Vi  è del  male  in  ciò  ? perdonate  ; io  non  lo  sup- 
ponevo. Benché  da  due  anni  soltanto,  io  abbia  l’onore 
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di  servirvi  in  qualità  d' intendente , pure  lo  ricordo 
benissimo  : vi  piacque  altra  volta,  che  1’oltima  vostra 
figliuola  ne  andasse  colla  Pimentel,  e non  so  come 
possa  spiacervi  adesso  che  questa  egregia  cittadina 
si  è meritato  — per  quanto  ne  ho  inteso  a dire  — 
il  titolo  di  Madre  della  patria  ; come  le  già  duchesse 
di  Cassano  e di  Popoli. 

Bug.  Madri  della  patria  1 Ah!  voglia  Dio  che  possano  con- 
servare senza  pericolo  questo  battesimo  nazionale!... 
Ma  voi,  signor  intendente,  non  sapete  .... 

Dam.  'fra  si)  (Temo  di  saper  troppo!) 

Rdg.  Non  sapete  che  in  casa  deU’illustre  autrice  del  Mo- 
nitore, di  questa  donna  cosi  faconda  nei  circoli  e 
nelle  adunanze  popolari,  convengono  persone 

Dam.  Anche  questo  me  lo  hanno  raccontato.  Vi  convengono 
i capelloni , come  li  chiama  il  nostro  popolaccio.  Per 
esempio,  i Rappresentanti  dell’Assemblea  nazionale, 
il  medico  Cirillo,  Mario  Pagano,  Francesco  Conforti, 
Russo,  Ciaja,  Fiorentino,  l'ammiraglio  Caracciolo,  il 
ministro  Mantonè  e per  ultimo  il  santo  arcivescovo 
Zurlo , vostro  cugino  ; per  cui,  a dirvela , non  mi 
sembra  una  cattiva  compagnia. 

Rdg.  Volete  che  io  non  lo  sappia?...  sono  uomini  grandi, 
degni  di  altri  tempi  !...  io  non  li  stimo  solamente, 
li  amo  e vorrei ...  Ma  in  quelle  adunanze  suol  con- 
venire un  altro  uomo,  meno  celebre,  più  giovine  e 

assai  pericoloso  per  Luigia  e per  me Forse  voi 

mi  comprendete:  è un  discepolo  di  Domenico  Cirillo, 
il  figlio  adottivo  di  Gabriele  Mantonè. 

Dam.  Certamente  che  vi  comprendo  : egli  è uno  dei 
più  bravi  uffiziali  della  Repubblica  : io  imparai  ad 
amarlo  fin  da  quando  ebbi  la  fortuna  di  servire  il 
generale  Mantonè  ; 1’  ho  poi  riveduto  le  tante  volte 
in  vostra  casa .... 
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Rug.  (fissandolo)  Ma  da  alcuni  mesi  a questa  parte,  credo 
che  non  ve  lo  avrete  più  veduto. 

Dam.  No,  cittadino  . . . (fra  sè)  (All’erta!)  e a parlarvi 
schietto,  quantunque  a me  non  ispettino  certe  osser- 
vazioni, pure  l’allontanamento  improvviso  da  questo 
palazzo  del  cittadino  Ferri,  già  fidanzato  alla  citta- 
dina Luigia,  mi  sorprese  e non  arrivai  a capire 

Rig.  Che  dovevate  capire  voi  ?.. . i miei  segreti  non  vi 
appartengono.  Ditemi , però  : Luigia  si  è rammari- 
cata dell'assenza  di  Carlo  ? 

Dam.  Con  me  no,  ma  in  cuor  suo per  bacco!  le  cose 

erano  tanto  innanzi  che... 

Rug.  Spero  che  mi  avranno  ubbidito ...  e se  mai  Ferri 
trasgredisse  il  mio  divieto , e si  presentasse ...  di 
furto...  voi,  signor  intendente,  me  ne  avviserete. 

Dam.  Sì,  cittadino . . . (fra  sè)  ( Ma  è tardi  1 ) 

Rug.  ( percuotendosi  la  fronte)  Ah  1 bisogna  farlo  ! 

Dam.  Signore,  io  m’accorgo  che  voi  avete  una  profonda 
afflizione  nell’animo  I 

Rug.  Ahimè  ! come  non  averla  se  mi  vedo  costretto  ad 
impedire  un  matrimonio , che  in  altri  tempi  avrei 
benedetto  ? 

Dam.  ( subito  con  interessamento)  Beneditelo,  padron  mio, 
e non  vi  date  pensiero  dei  tempi:  che  c’  entra  la 
politica  colla  felicità  della  famiglia  ? 

Rug.  C’entra  pur  troppo;  perchè  una  rivoluzione  furi- 
bonda, nata  in  Francia  dal  regicidio,  è venuta  ad  agi- 
tare su  noi  la  face  della  discordia,  ha  rinverditi  gli 
odii,  create  le  sette,  e dopo  di  avere  imposta  ai  Na- 
poletani una  inferma  repubblica,  trovandosi  poi  bat- 
tuta sul  Ticino  e sul  Mincio,  minacciata  sul  Tevere, 
se  n’è  fuggita  da  noi  col  generale  Macdonald,  lascian- 
doci esposti  alle  bande  spietate  della  Santa  Fede,  alle 
flotte  inglesi,  russe,  ottomane,  alle  vendette  <del  re . . . 
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e quel  che  è peggio,  ai  furori  interni  di  una  plebe 
di  Lazzari  educata  nel  furto  e nelle  libidini,  alla 
quale  il  vicario  del  re,  cardinale  di  Santa  Chiesa, 
ha  già  promesso  il  sacco  e gli  stupri. 

Das.  Ah  ! per  san  Gennaro!  ora  credo  di  capire  la  vostra 
avversione  alle  nozze  repubblicane  della  cittadina 
Luigia . . . Voi  temete  l’avvenire. 

Rcg.  Per  non  temerlo  bisognerebbe  aver  dimenticato  il 
passato  ; il  regno  di  Ferdinando  di  Borbone  e di 
Carolina  d’  Austria , i rigori  delle  Giunte , le  sedie 
ardenti  e gli  ecùlei  del  Sant'Offlcio,  il  sospetto  pe- 
netrato nelle  famiglie,  i premj  dati  ai  delatori  dei 
propri  congiunti,  le  fedeltà  di  amico  e di  confessore 
sciolte  e violate,  la  società  scomposta  a tutela  del 
trono. 

Dam.  Ma  è possibile  che  ritornino  que’  tempi  dannati? 

Rlg.  Si,  buon  uomo,  e peggiori. 

Dam.  Dunque  non  sono  false  le  voci  sparse  in  città  di 
danaro  regio  partito  fra  i lazzari,  di  trame  prepa-. 
rate  dagli  agenti  del  Cardinal  Ruffo  ?... 

Rlg.  Tutto  può  darsi. 

Dam.  E certi  segni  neri  e croci  rosse  che  si  rinvennero 
sui  muri  « gli  usci  di  alcune  case,  non  saranno  nean- 
che stati  fatti  dal  diavolo,  o da  san  Gennaro,  come  i 
divoti  van  susurrando. . . . 

Rug.  Non  lo  so. 

Dam.  E non  sapete  nemmeno  se  io  debba  far  cancellare 
alcuni  di  que’ segni  misteriosi,  che  trovai  appunto 
sotto  l’ atrio  del  vostro  palazzo  ? 

Rcg.  Guardatevenel  potrebbe  recar  sventura  anche  a voi. 

Dam.  Ahimè,  signore  ! principio  ad  aver  paura  ! 

Rcg.  (stendendogli  la  mano)  Rassicuratevi,  amico. 

Dam.  ( tendendo  f orecchio)  Sento  il  rumore  di  una  car- 
rozza. ' 
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Rug.  Sarà  Luigia  di  ritorno;  finalmente  1 
Dam.  (che  si  è recato  sulla  loggia)  No  ; che  il  ciel  lo  be- 
nedica! è il  cardinale  arcivescovo. 

Reo.  (con  disgusto)  Egli  ?...  ed  è entrato  in  cortile  ? 
Dam  Per  l’appunto. 

Reo.  Dopo  tanto  tempo,  che  viene  a fare  da  me?  oggil 
D'M.  Certamente  per  consolarvi. 

Rug.  ( fra  sè)  (0  a perdermil)  Via,  andate  ad  introdurlo. 
(Damiano  esce).  E Luigia  dove  sarà?...  Ah!  sconsi- 
gliata! non  riuscirò  a salvarla! 


SCENA  III. 


DAMIA.VO  ritorna  lnlrudurendo  l'arcivescovo  ZUMI.O- 


Zir.  Ben  trovato,  cugino. 

Rug.  Bacio  le  inani  a monsignore. 

Zur.  Piuttosto  abbracciamoci. 

Rug.  (dopo  essersi  abbracciati , dice  a Damiano  che  ha  pre- 
parato due  poltrone).  Direte  a mia  figlia,  appena  sarà 
ritornata,  di  venir  subito  da  me. 

Dam.  Sì,  cittadino.  (Inchinandosi  a Zurlo , che  lo  saluta 
cortesemente , esce). 

Zdr.  É fuori  la  nostra  buona  Luigia? 

Rog.  Si,  ed  è per  ciò  che  in  questi  momenti  di  estremo 
pericolo  voi  mi  vedete  inquieto...  è uscita  colla 
Fonseca  Pimentel,  e non  è la  prima  volta...  sempre 
a mia  insaputa. 

Zur.  A vostra  insaputa?  questo  mi  sorprende...  ma  ad 
ogni  modo  ho  piacere  di  essere  venuto  per  tranquil- 
larvi... sarei  venuto  prima  d’ ora,  ma  le  mie  cure 
di  arcivescovo  sono  cosi  gravi  nelle  presenti  cala- 
mità... 

Rug.  So  che  Napoli  ha  il  suo  Carlo  Borromeo. 
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Zor.  Se  fosse  vero!..  Via  dunque,  mettete  l’animo  in 
calma:  i luoghi  dove  Luigia  suole  recarsi  colla  il- 
lustre donna,  sono  i medesimi,  frequentati  da  molte 
altre  madri  della  patria...  sono  le  case  dei  poveri 
e più  spesso  gli  ospedali. 

Rdg.  Gli  ospedali?  e Luigia  ha  il  coraggio  di  andarvi? 
cosi  bella! 

Zdr.  Non  temete,  tutto  è santo  dove  si  piange  e si  muore. 
Gloriatevi,  invece,  gloriamoci  che  una  Sanfelice  ap- 
partenga, con  suo  rischio  alla  società  delle  pie 
matrone,  le  quali,  rinnovando  gli  esempi  di  suor 
Marta  e di  Maria  Gaetana  Agnesi,  per  sopperire  alla 
miseria  che  si  è aggravata  sul  popolo,  si  recano  di 
casa  in  casa  a raccogliere  vesti,  biancherie,  cibi,  da- 
naro; e poi,  use  agli  agi,  delicate,  entrano  negli  ospe- 
dali, per  fasciar  le  ferite,  lavare  le  piaghe  e assi- 
stere gli  infermi  con  quella  previdenza  soave  e quel- 
l’istinto di  quiete  operosa,  che  Dio  sapiente  non  ha 
concesso  che  alla  donna. 

Rdg.  Ne  convengo  e non  vi  sarebbe  padre  più  orgoglioso 
di  me  in  una  età  meno  feroce...  Vorrei  che  tante 
virtù  e tanti  sacrifico  potessero  riuscire  a salvare 
la  città  dalle  stragi  di  Cotrone  e di  Altamura,  ma... 

Zor.  Tacete;  ho  bisogno  di  dimenticare  che  quelle  stragi 
e quelle  rovine,  più  barbare  delle  antiche  di  Alessia 
e di  Sagunto,  furono  comandate,  benedette  da  un 
prelato  ! Ma  non  si  rinnoveranno  in  Napoli  ; ne 
ho  la  fiducia  in  Dio,  che  deve  essere  stanco  di  ve- 
dersi assomigliato  a Saturno,  le  cui  are  pagane  fu- 
mavano di  umano  sangue.  Io  non  sono  un  uomo 
politico  e molto  meno  un  giacobino,  sono  l'uomo 
del  cristianesimo.  Quindi  non  mi  avrete  mai  sentito 
a lodare  la  fibertà  che  ha  potuto  suscitare  qualche 
cosa  peggio  di  Nerone  e Caligola  — Robespierre 
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e Marat — ma  quella  mite,  sapiente,  vagheggiala 
per  gli  scritti  di  Vico,  di  Filangeri,  di  Pagano,  di 
Conforti,  intelligenze  celesti  e consolatrici. 

Rug.  Cosi  io  pure  ho  pensato. 

Zur.  Mi  accusano  di  aver  ordinato  solenni  preghiere  per 
la  salute  della  Repubblica,  di  aver  predicato  e fatto 
predicare  che  la  democrazia  è figlia  del  Vangelo , 
che  Gesù  Cristo  la  fece  praticare  agli  apostoli,  che 
per  esser  un  buon  patriota  basta  essere  un  buon 
cristiano  ....  Si , è vero  : ina  quando , partito  il 
generale  Macdonald , vidi  schierarsi  1’  esercito  re- 
pubblicano  lungo  la  via  Toledo , e poi  venir  stra- 
scinati in  catene  i prigionieri  di  guerra  ed  i parti- 
giani del  re , sulla  piazza  nazionale  , a piedi  del- 
l’albero; e mentre  mi  aspettavo  che  que’ miseri  ve- 
nissero trucidati,  vidi  invece  che  il  generale  Mantoné, 
anima  grande  e pietosa,  ordinava  che  si  togliessero 
loro  le  catene;  ed  i cittadini  correvano  ad  abbrac- 
ciare que’  trasognati,  gli  coprivano  coi  loro  mantelli 
e gli  adducevano  ai  loro  focolari,  alle  loro  mense... 
oh!  allora,  sentii  di  aver  predicato  il  giusto:  quel- 
l’albero mi  pareva  veramente  l’albero  di  Cristo.  Allora 
non  potei  a meno  di  levar  le  mani  al  cieto  ed  escla- 
mai: grazie,  mio  Dio;  questi  uomini  che  Ruffo  chia- 
ma nelle  sue  pastorali , settarj  e sacrileghi , oggi 
gli  hanno  insegnata  la  vostra  legge:  benediteli  e 
maledite  l’indegno  porporato,  disonore  della  vostra 
chiesa,  come  io,  in  vostro  nome,  scrivo  sulla  sua 
fronte  — sacrilego! 

Rug.  Ah!  purché  tanta  santità  di  parole  non  debba  co- 
starvi fra  poco...  % 

Zbr.  La  misera  fine  di  un  amico  d’infanzia,  del  vescovo 
Serao,  decapitato  sui  gradini  dell'altare  dagli  sgherri 
di  Ruffo?.,  vi  sono  disposto.  Ma  non  temete,  basta 
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ciò  che  vedemmo;  l’empietà  sale  al  cospetto  del  Si- 
gnore, ed  egli  proteggerà  i napoletani,  perchè  hanno 
dato  prove  di  virtù  antica,  smisurata,  e ne  daranno. 
I soccorsi  materiali  non  ci  mancano;  abbiamo  al 
governo  intemerati  e forti  uomini,  legioni  poche,  ma 
intrepide,  batterie,  castelli.,  e la  flotta  franco-ispana, 
le  tante  volle  promessa,  non  può  mancare. 

Rug.  Non  può  mancare?  chiedetene  al  colonnello  Megèan 
rimasto  di  presidio  a Sant’Elmo,  e vi  risponderà 
quello  che  ha  risposto  al  Direttorio  : mandatemi 
mezzo  milione  di  ducati  e finché  questo  durerà,  sarò 
con  voi. 

Zun.  È possibile  ciò? 

Ru:.  È avvenuto. 

* 

SCENA  IV. 

LUIGIA  ed  i suddetti. 

Loie.  ( entra  coperta  di  un  mantello , agitatissima).  Mio 
padre...  Voi  qui.  Monsignore? 

Rcg.  Finalmente  ritornil  ma  in  quale  stato?...  da  dove 
vieni?  dagli  ospedali,  è vero?.,  li  hanno  insultata? 

Luig.  No;  perdonatemi,  se  non  ho  potuto  resistere  alla 
voce  della  carità:  soffrono  tanto  que’ miseri,  e muo- 
iono perchè  sono  poveri. 

Rug.  Ma  io  voglio  sapere...  tu  sei  cosi  smarrita  che... 
un  qualche  lazzaro  ti  si  è accostato...  Oh!  dov’ è 
la  collana  di  tua  madre? 

Luig.  Non  mi  fu  rapita,  ma  l’ho  venduta. 

Rie.  Venduta? 

Luig.  E col  prezzo  che  ne  ricavai  ho  potuto  salvare  dalle 
torture  della  fame  la  fttraiglia  del  povero  Andrea,  il 
nostro  pescatore  che  è rimasto  ferito. 

Rug.  L’ultimo  ricordo  della  madre  tual 
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Zub.  ( ponendole  la  mano  sul  capo).  É un  gioiello  che  ri- 
troverà io  cielo. 

Luig.  Veramente  la  mia  agitazione  non  proviene  da  ciò, 
ma  da  certe  voci  che  ho  intese,  da  certi  avvisi... 
mio  Dio!  regna  tale  turbamento  lungo  le  strade  che 
ho  percorse!...  I cittadini  pochi,  costernati,  muti,  si 
guardano  in  viso,  come  per  interrogarsi  sopra  un 
pericolo  che  si  crede  vicino.  Poi  i mercanti  e gli 
operai  corrono  a serrar  le  botteghe:  altri  assicu- 
rati gli  usci  delle  case,  si  avviano  in  fretta  o alla 
piazza  nazionale , o lungo  le  batterie  del  molo,  dove 
si  è radunata  una  plebe  sinistra,  minacciosa.  I rap- 
presentanti della  repubblica,  costernati  essi  pure,  si 
ritrassero  al  Castelnuovo,  e decretarono  che  al  primo 
tiro  di  cannone,  i soldati  accorrano  alle  loro  stanze, 
i cittadini  alle  loro  case;  che  al  secondo  tiro,  nume- 
rose pattuglie  percorrano  le  strade  per  sollecitare 
la  obbedienza  a que’  comandi;  che  al  terzo  vengano 
arrestati  ed  uccisi  i contumaci  che,  trovati  per  via, 
osassero  resistere  al  bando  crudele,  che,  pubblicato 
appena,  raddoppiò  il  terrore,  muto  e sepolcrale  della 
città. 

Zub.  Ah!  mio  Dio! 

Rug.  (all'arcivescovo).  Non  basta,  no,  quello  che  abbiamo 
veduto...  l’iniquità  non  è peranco  ascesa  lassù. 

Zen.  Noi  so  cugino. 

Reo.  Quando  la  libertà  è costretta  ad  emanare  simili 
bandi , consentiti  appena  alla  tirannide , vuol  dire 
che  abita  in  luogo  indegno  di  lei  e sta  per  uscirne. 

Luig.  Che  dite? 

Zen.  Ah!  non  ancora!...  io  mi  reco  al  Castelnuovo. 

Rug.  Guardatevi,  monsignore! 

Zua.  Di  che  dovrei  temere?  ve  lo  dissi;  io  non  appar- 
tengo a fazioni;  servo  all’umanità,  senza  guardare 
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se  sia  repubblicana  o realista.  Dio  mi  ha  insegnato 
a morire  per  salvarla;  egli  mi  guarderà.  pwtre). 

Rug.  (o  Luigia).  Ed  io  salverò  te  a tuo  dispetto,  insensata! 

Luig  Da  chi  volete  salvarmi? 

Rog.  Da  chi?..  Ho  piacere  che  tu  abbi  veduto  co’ tuoi 
occhi  l’aspetto  tremante  della  città...  cosi  compren- 
derai, che  il  tempo  delle  illusioni,  de’ sogni  magna- 
nimi è sparito;  che  devi  affrettarti  a rientrare  nella 
tua  condizione  di  mite  e nobile  fanciulla,  di  fedele 
vassalla , per  meritarti  ancora  1’  affezione  di  Maria 
Clementina,  nuora  del  re,  che  ti  amava  fra  tutte  le 
sue  damigelle  d'onore. 

Luig.  Maria  Clementina,  benché  di  casa  d’Austria,  era 
un  fiore  trapiantato  in  terra  avvelenata...  io  la  com- 
piansi e la  dimenticai. 

Rug.  Io  dico  che  è tempo  di  rinunziare  al  tuo  uffizio  di 
spora  di  carità,  di  staccarti  per  sempre  dalla  Pi- 
. rnentel,  dalle  duchesse  di  Cassano  e di  Popoli,  il- 
lustri fanatiche,  che  potrebbero  strascinarti  con  loro 
al  patibolo. 

Luig.  ( con  sorpresa  e sbigottimento)  Al  patibolo  esse?  io? 
Ma  siete  voi  che  mi  parlate  cosi?.,  come  cangiaste! 
e i vostri  principii? 

Rug.  Non  mi  sono  cangiato;  i miei  principii  li  custodisco 
in  cuore.*!  principii  sono  buoni  sui  libri...  ma  per 
rifare  uno  Stato,  fra  uomini  corrotti  — e noi  lo  fummo 
miseramente  - ci  vuole  ciò  che  ha  detto  Solone  ed 
Ugo  Foscolo  ha  ripetuto,  ora  è un  anno,  al  ge- 
nerale Championnet;  ci  vuole  un  despota  sapiente, 
capace  di  distruggere  le  sette,  che  spengono,  se  non 
sono  spente.  — Io  non  lo  nego;  ho  creduto  possi- 
bile la  Repubblica  a Napoli  e la  salutai  con  entu- 
siasmo... finché  la  vidi  protetta  da  un  esercito 
conquistatore.  Ma  quando,  al  suo  dipartirsi , mi  ac- 
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corsi,  che  i nostri  magistrati,  dottrinarj  e poeti, 
vagheggiavano  più  l’idealismo  che  la  realtà,  addor- 
mentandosi sui  pericoli,  persuasi  che  non  dovesse 
spiacere  ad  uomini  la  libertà  ; quando  li  vidi  discu- 
tere, anzi  tempo,  la  costituzione  di  Mario  Pagano,  e 
decretar  nuove  magnificenze  e delizie  a Napoli  e 
tombe  più  degne  a Tasso  e Virgilio,  invece  di  pen- 
sare ad  armarsi,  come  lo  avriano  potuto,  contro  le 
orde  della  Santa  Fede,  cresciute  di  numero,  ingros- 
sate dai  battaglioni  stranieri...  allora  compresi  che 
la  restaurazione  sanguinosa  della  Monarchia  era  vi- 
cina ed  inevitabile. 

Leig.  Inevitabile? 

Ru;.  Che  bisognava  allontanarsi  dalla  vita  pubblica,  rin- 
chiudersi nella  propria  casa  per  meditare  sull’avvenire. 

ì.ììg.  Sull’ avvenire?..  Ahimè!  non  so  che  pensare!  Da 
una  parte  mi  si  fa  credere  certa  la  vittoria  ; mi  si 
dice  che  la  sola  legione  calabrese,  guidata  da  Spanò, 
la  quale  porla  scritto  sul  nero  stendardo  « vincere 
o morire  » basterebbe  per  rinnovare  gli  eroismi  di 

Legnano.  Dall’altra,  ciò  che  ho  veduto  e udito 

e le  vostre  parole  mi  sgomentano  a segno  che... 
Ma  comunque  possano  precipitare  le  sorti  della  Re- 
pubblica, è impossibile  che  il  re  e la  regina  ritor- 
nino a noi  con  pensieri  di  vendetta  e di  sangue. 

Riit;.  Tu  lo  credi? 

Luig  Lo  credo,  perchè  noi  non  fummo  ribelli;  non  ab- 
biamo chiesto  il  rivolgimento,  lo  abbiamo  patito.  Dirò 
di  più:  i napoletani  hanno  combattuto  valorosamente 
contro  l’armata  repubblicana  di  Championnet,  per  di- 
fendere una  dinastia  illegittima  sul  trono  di  Napoli; 
contro  un'armata,  davanti  alla  quale  Ferdinando  IV  e 
Carolina  e lo  stesso  ammiraglio  Nelson,  quantunque 
pregati  a rimanere,  fuggirono,  trasportando  seco 
ventidue  milioni  di  ducati,  tolti  ai  banchi  dello  Stato, 
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al  tesoro,  ai  musei,  lasciandoci  soli,  poveri,  deboli, 
conquistati.  Re  che  commettono  si  orribile  peccato 
e per  viltà,  scendono  il  trono,  sono  indegni  di  risa- 
lirlo; ma  risalito,  almeno  noi  devono  insanguinare... 
Ah  noi  è impossibile  che  ritornino  preceduti  dal 
carnefice,  che  ricomincino  i supplizii  di  Vitaliano,  di 
Galliani,  di  Emanuele  De-Deo 

Rug.  Impossibile?...  tu  Io  credi  ed  hai  conosciuto  i Bor- 
boni! Domanda  alle  povere  Calabrie,  alle  Puglie,  in 
qual  modo  già  abbiano  veduto  a ristabilirsi  il  regio 
governo:  domandalo  alla  vicina  Procida,  dove  risiede 
la  Giunta  sanguinaria,  presieduta  da  Vincenzo  Spe- 
ciale, giudice  tormentatore  o jena  sitibonda  di  san- 
gue, che  dalle  scogliere  dell’  isola  ci  guarda  e fiuta, 
come  prime  vittime  designate  alla  sua  rabbia. 

I.uig.  Chi  ?...  noi  ? Specia  e ? 

Rug.  Se  hai  perduta  la  memoria,  speri  ch’egli,  Speciale, 
non  abbia  scritto  nel  suo  libro  di  morte  il  debito 
che  noi  dobbiamo  saldargli  ? la  carcere  che  io  gli 
feci  patire  per  l’attentato  al  tuo  pudore? 

Luig.  ( coprendosi  il  viso)  Ahi  e giudica  egli  ?...  la  belva! 

Rug.  Rabbrividisci  finalmente  t . . e dirai  ancora  a me,  tuo 
padre,  che  ho  rinnegati  i miei  principi,  se  anche  a 
prezzo  di  una  viltà,  voglio  salvarti?...  Si;  dal  giu- 
dizio , non  solo , ma  dal  disonore. 

Log.  Ah!  tacete! 

Rug.  E non  vi  è che  un  mezzo  : amicarci  il  vicario  del 
re,  più  potente  del  giudice. 

Luig.  ( con  orrore ) Ruffo  ?... 

Rug.  Ti  fa  orrore ...  Ah  ! lo  comprendo,  cd  io  pure . . . 
ma  quando  non  si  può  mordere  una  inauo,  conviene 
baciarla.  In  quanto  a me,  so  che  vi  sono  umiliazioni, 
sublimi  per  un  padre  : altri  mi  chiameranno  codar- 
do ...  tu  no  ! — lo  ho  principiata  l’ opera  ; tu  la 
proseguirai. 
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Luig.  Sposando  un  nipote  del  cardinale , lo  svizzero 
Baker , è vero  ? uffiziale  del  re  nella  Monarchia  , 
e sotto  la  Repubblica  forse  cospiratore  e congiurato!.. 

Rug.  (scosso  > Congiurato  ?...  non  lo  credo  ; ma  poiché 
egli  ti  ama  da  tanto  tempo. . . . 

Luto.  Mi  ama  1 . . . ma  voi  sapete  che  io  amo  un  altro 

Rug.  Un  altro  il  cui  amore  ti  avrebbe  perduta  intiera- 
mente; e se  io  non  mi  fossi  opposto  a questa  unione, 
fra  pochi  giorni  ti  saresti  trovata  vedova ...  e forse 
madre  ! 

Lnc.  (col  massimo  terrore)  Vedova  !...  madre  ! 

Rcg.  Non  Spaventarti  di  un  futuro  impossibile  , mentre 
puoi  metterti  in  salvo  col  dono  ...  o se  più  ti  piace, 
col  sacrifizio  della  tua  mano. 

Luig.  La  mia  mano  ?...  ( arrestandosi ) É inutile;  già  da 
qualche  giorno  la  negai  per  sempre  a Guglielmo 
Baker. 

Rug.  Oh  incauta  ! ma  non  sai  chi  è quest’  uomo  ? ciò 
che  possono  i suoi  presso  Ruffo,  nella  reggia....  e 
qui?  Egli  si  vendicherà  come  Speciale. 

Luig.  Noi  dite;  Guglielmo  è realista,  ma  non  corrotto;  è 
nobile,  generoso,  fu  grande  con  me.  Udite  come,  e 
comprenderete  la  causa  del  mio  turbamento.  Questa 
mattina,  mentre  attraversavo  un  cortile  dell’ospedale 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  il  capitano  ch’era  venuto 
ìnjquel  luogo  a cercarmi,  mi  si  accostò  all'improvviso, 
e accennandomi  confusamente  non  so  quale  peri- 
colo, mi  pose  fra  le  mani  questo  cartello  ( mostra 
un  polizzino  di  color  rosso  con  segni  e scritture ),  di- 
cendomi: * Non  lo  abbandonate  mai;  mostratelo  a 
chi  venisse  per  offendervi,  e non  dite  il  nome  del 
vostro  liberatore.  » Ma  a voi,  mio  padre. . . 

Rug.  ( che  alla  vista  del  cartello  da  lui  esaminato , si  è scosso 
grandemente  per  sorpresa  e timore , ora  esclama)  Ah  ! 
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dunque  l’ora  sta  per  suonare  laggiù  !...  ( volgendosi 
alla  loggia)  — Benedizione  sa  lui  che  ti  ha  salvata* 

IttG.  Salvata?...  da  quale  offesa?  voi  conoscete  l'uso  di 
questo  polizzino  misterioso  e terribile  ? 

Rfco.  Io  ti  ripeto:  serbalo! 

Loig.  Oh  ! parlate  ...  che  ora  sta  per  suonare  ? dove  ? 
di  morte?  chi  deve  morire?  sono  io  la  sola  minac- 
ciata ? 

Bug.  Noi  so. 

Luig.  Uno  straniero  non  mi  ha  creduto  capace  di  tra- 
dirlo, e voi  si! 

Reo.  Ma  si  tratta  . . . 

Lcig.  Di  una  cospirazione...  questo  io  l’ho  compreso... 
ma  da  chi,  come  ordita?  quando  dovrà  scoppiare? 

Rdg.  Lo  ignoro. 

Luig.  Ah  ! solamente  sotto  il  regno  di  Ferdinando  Bor- 
bone era  permesso  ai  padri  di  dubitare  dei  figli  ! 

Rig.  Io  non  dubito  della  figlia,  ma  dell’  amante. 

Luig.  Che  dite  ? 

Rcg.  Ilo  detto  troppo,  e vorrei  che  tu  non  mi  avessi  com- 
preso . . . Bada,  Luigia!  Una  tua  parola  imprudente 
può  avventurare  la  mia  vita  o prima  o dopo ...  Io 
ti  proibisco  di  uscire;  rimani  qui  muta,  fin  con  te 
stessa , finché  io  non  ritorni  col  tuo  liberatore , al 
quale  noia  potrai  rifiutare  una  ricompensa  — è ine- 
vitabile! (esce) 

Loie.  Mutai una  ricompensa  a Guglielmo  Baker  è 

inevitabile!  — La  mia  mano  ? era  meglio  dire  im- 
possibile. — Egli  fu  generoso,  magnanimo  con  me, 
senza  dubbio , perchè  probabilmente  appartiene  ai 
congiurati  ed  ha  arrischiata  la  sua  testa  e quella 
de' suoi  compagni....  ma  con  me  no;  egli  mi  ha 
reso  giustizia  Una  congiura  contro  la  Repubblica... 
forse  una  strage,  preparata  da  un  sacerdote  cristiano, 
in  vostro  nome , mio  Dio  I — Si  ; ho  raccolte  le 
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parole  di  mio  padre,  ne  ho  indovinato  il  silenzio. 
Egli  temeva  che  io  avrei  tutto  svelato  a Ferri , vit- 
tima certa  della  congiura  ...  e noi  disse,  che  fra  po- 
chi giorni  mi  sarei  ritrovata  vedova  e forse....  Ah! 
mio  padre  non  sapeva  di  proferire  una  condanna, 
perchè  tutto  ciò  potrebbe  avverarsi!  (pausa)  Oh!  in 
quali  tempi  feroci  mi  sono  ribellata  alla  sua  auto- 
rità paterna , per  vincolare  la  mia  esistenza  ad  un 
uomo,  che  ora  ...  È Dio  che  mi  punisce?...  Oh! 
no;  è pietoso  il  suo  disegno  , perchè  mi  ha  scelto 
a salvatrice  della  mia  patria.  Questo  cartello,  co- 
perto di  segni,  di  cifre,  che  io  non  arrivo  a spiegare, 
può  offrir  degli  indizii  per...  Ma,  e dirò  io  al  Di- 
rettorio da  chi  l’ho  avuto?...  e se  mio  padre  fosse 
uno  de’  congiurati  ? disse  pure  che  una  mia  parola 
imprudente  può  avventurare  la  sua  vita,  ed  io  ’ . . . 
Che  orrore!  Avere  fra  le  mani,  sulla  bocca  la  salute 
di  un  popolo,  e dover  tacere  per  non  divenire  in- 
grata e patricida!  (piange)  Ma  se  non  posso  salva  ri» 
tutti,  mi  è permesso  però  di  salvarne  uno  . . . uno 
solo  ! ...  Se  questo  cartello  può  salvar  dall’eccidio... 

10  me  ne  priverò  per  lui! . ..  E non  vi  è tempo  da 
perdere  ; 1’  ora  sta  per  suonare. ...  Ma  a chi  confi- 
darmi ? a nessuno  ; bisogna  che  vada  io  ( prende  il 
mantello  ed  il  velo  de/mti  al  suo  entrare  in  iscena). 
Mio  padre  mi  ha  proibito  di  uscire  e . . . sciagurata  ! 

hai  principiato  a disubbidirlo puoi  continuare. 

(Quando  è già  sulla  porta , si  ode  un  tiro  di  cannone ) 

11  primo  segnale!  non  posso  più  uscire!  (te  cade  il 
maniello),  e forse  comincia  la  strage . . . (corre  sulla 
loggia)  La  città  si  vuota....  si  fa  muta  come  una 
tomba...  (Inginocchiatasi  sulla  loggia,  a mani  giunte 
esclama)  Dio  redentore,  salvatela  ! 

1 1 se  dell'  \TTO  l’RIMO. 
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lìat, inulto  di  Luigia.  Due  porle  d'ingresso:  una  nel  fondo,  l'altra  a u<st  a i|.-gi 
allo1'!. 


SCENA  PRIMA. 


LUIGIA  è seduta  allo  sciilloju , nella  massima  inquietudine  , cogli  ocelli  rivolli 
alla  porta  di  mezzo,  indi  DAMIAMO. 


Luig.  E non  verrà  mai  ? 

Dasi.  (entra  con  circospezione  dall’uscio  a destra  ed  acco- 
standosi a Luigia , le  dice  sommessamente ) Eccomi. 

Luig.  ( scossa  non  aspettandolo  da  quell’uscio)  Finalmente f 
— lo  hai  trovato  ? 

Dam.  Presso  il  generale  Manlonè. 

Luig.  Verrà? 

Daiu.  Mi  ha  seguilo 

Luig.  ( stesagli  la  mano ) Grazie,  Damiano.  È là?  ( indicando 
la  destra). 

Dam.  Sì,  perchè  ho  pensato  d’ introdurlo,  con  minor  ri- 
schio, dalla  scaletta. 

Luig.  Sei  certo,  thè  mio  padre  non  lo  abbia  veduto? 

Dam.  Ho  fatto  il  possibile.  11  cittadino  è sempre  nella  bi- 
blioteca, intento  a bruciar  delle  carte. 

Luig.  Va  e di  a Carlo  che  può  venire,  mentre  io  chiu- 
derò quell’uscio  (di  fondo),  dal  quale  mio  padre  po- 
trebbe sorprenderci  all’improvviso. 
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Daii  Va  bene  ; cosi,  in  ogni  modo,  il  cittadino  Ferri  potrà 
scendere  di  là,  come  è salilo. 

Luig.  Tu  resterai  in  ascolto  nella  galleria. 

Dam.  Che  non  ho  fallo  e non  farei  per  amor  vostro  ! 
(Esce  da  dove  è venuto) 

Luig.  (va  a chiudere  la  porta  di  meno , ponendosi  la  chiave 
in  saccoccia)  Ora  che  Dio  inspiri  la  moglie  e guardi 
la  figlia! 


SCENA  il 

CARLO  FE'IRI  e LUIGIA. 

Cab.  Luigia  !... 

I.uig.  ( gli  corre  incontro  e stesagli  la  mano)  Mio  povero 
Carlo  ! 

Car.  Luigia,  che  avvenne?  qualche  cosa  di  grave,  senza 
dubbio  ; poiché,  in  caso  diverso,  non  mi  avresti  man- 
dato a chiamare  con  tanta  premura,  senza  riflettere 
al  rischio... 

Luig.  Vi  ho  riflettuto  ; ma  fra  rischi  più  mideli , col 
lutto  che  regna  in  città,  il  non  vederti  ad  ogni  mo- 
mento è tal  pena  . . . 

Cah.  Lo  comprendo!  ma  tu  sai  che  non  potrei  restare 
sempre  presso  di  te,  anche  se  tuo  padre  non  ci  avesse 
costretti,  chi  sa  perchè?  a circondare  i!  nostro  amore 
di  un  mistero,  che  non  è tollerabile.  In  ogni  modo, 
due  rivali  potenti  ti  contrasterebbero  spesso»  il  ma- 
rito: Mantonè  e la  patria.  Stamane,  però,  avrei  vo- 
luto trovarmi  al  tuo  fianco,  quando  il  cannone  del 
Castel  novo  esegui  il  bando  del  Direttorio,  perchè  te 
ne  sarai  spaventala. 

Lue.  Tànlo,  amico  mio! 

C\r.  Ora  posso  tranquillarti  ; non  fu  che  una  prova.  I 
legislatori  vollero  conoscere,  se  in  caso  di  pericolo. 
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. avrebbero  potuto  contare  sulla  pronta  ubbidienza  alla 
legge.  L’effetto  fu  come  la  speranza  : grande  il  ter- 
rore, ma  salutare;  la  calma  è ristabilita.  Dava  qual- 
che speranza  a’  Borboniani  la  presenza  nel  golfo  del 
naviglio  siculo-inglese,  comandalo  da  lord  Nelson,  e 
forse  questo  miserabile  drudo  di  lady  Hamilton  or- 
diva trame  segrete  co’  partigiani  del  re ... . ma  si 
è mosso  contro  di  lui,  sopra  navi  repubblicane,  Fran- 
cesco Caracciolo,  al  quale  sogliono  ubbidire  i venti 
e la  fortuna,  per  cui  tn  vedi,  o mia  Luigia,  che  tutto 
promette  ancora  lieti  destini  e felicità  alla  Repub- 
blica. 

Line.  ( dolorosamente ) Felicità? 

Car.  Ed  allora,  quando  tuo  padre  avrà  ripreso  un  po’  di 
coraggio,  ne  avremo  noi  pure,  per  pregarlo  a per- 
donarci un  errore,  del  quale  non  possiamo  più  sop- 
portare il  castigo.  Sempre  divisi,  tremanti  t . . . . Ma 
se  un  giorno  o l'altro,  io  mi  trovassi  malato,  ferito, 
moribondo  1 . . . Via,  Luigia,  non  ispaventarti  cosi . . . 
sai  che  sono  soldato. 

Lem.  Soldato  !... 

Car.  Luigia.  . . ( osservandola  con  apprensione  e prenden- 
dole le  mani ) questo  sbigottimento  eccessivo la 

tua  mano  che  vuol  fuggir  dalla  mia ...  il  tuo  occhio 
smarrito,  il  freddo  della  boa  fronte  mi  dicono  che 
tu  hai  nel  cuore  un  immenso  affanno,  che  mi  na- 
scondi un  segreto . . . 

Low.  (con  abbandono)  Orribile,  Cario! 

Car.  Me  lo  aprirai  tosto ...  è per  questo  che  mi  facesti 
penetrare  qui.  nel  tuo  gabinetto  ? 

Loie  (gettandogli  le  braccia  al  collo ) È per  questo  ! . . . . 
Ma  ho-  bisogno  d*  un  giuramento. 

Car.  Da  me?  dopo  quello  che  hanno  proferito  i nostri 
cuori,  davanti  a Dio? 
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Ldig.  Ma  adesso  devi  giurarmi , cbe  non  una  parola  di 
quanto  sono  per  dirli,  uscirà  dalle  tue  labbra. 

Car.  Un  altro  giuramento,  quando  si  tratta  di  custodire 
un  tuo  segreto?  ma  le  nostre  anime  non  respirano 
della  medesima  vita? 

Lbig.  Perdonami,  Carlo;  ma  se  tu  non  giuri,  io  tacerò. 

Car.  Ebbene,  sia  come  vuoi  — ( Stendendole  la  mano) 
Giuro  ! 

Lujg.  Ora  dimmi:  se  la  tua  vita  fosse  in  pericolo,  accet-  ' 
teresti  da  me  la  tua  salvezza,  senza  interrogarmi 
sui  mezzi,  cbe  io  potessi  adoperare  per  salvarti? 

Car.  ( perplesso ) 11  tuo  linguaggio  è cosi  strano...  La  mia 
vita  è in  pericolo?.,  sul  campo,  lo  so. 

Ldig.  Non  sul  campo,  ma  qui. 

Car.  Qui?.,  e non  ho  io  una  spada? 

Ldig.  Una  spada!...  contro  le  coltella  degli  assassini? 

Car.  E da  queste  come  potresti,  come  potrei  salvarmi  io? 

Ldig.  Accettando  da  me  questo  cartello  ( presentandoglielo 
con  mano  tremante). 

Car.  ( che  lo  ha  preso , esclama  dopo  averlo  considerato ) 
Questo?.,  ah!  non  va  dubbio.,  è un  distintivo  di 
congiurato...  Come  lo  bai  tu?  Luigia!..  Ma  non  im- 
porla... io  te  ne  ringrazio.  Già  al  Direttorio  era  perve- 
nuto un  rumor  sordo  di  trame,  che  si  ordinavano  in 
Napoli.  11  generale  Wirtz,  colonnello  sotto  la  Monar- 
chia. poi  per  nativo  istinto  di  libertà,  consacratosi  alla 
Repubblica,  avverti  che  alcuni  ufGziali  suoi  concittadini, 
figli  degeneri  di  Guglielmo  Teli,  congiunti  a mercenari. 
Dalmati  e Tedeschi,  improvvidamente  lasciati  errare 
in  città,  conferivano  per  segreti  messaggi  colle  navi  di 
Nelson...  ed  ora  questo  cartello,  cbe  la  provvidenza 
ha  posto  in  tua  mano,  forse  potrà...  Grazie  Luigia! 

(p-  P ) 
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Lbig.  ( spaventata  arrestandolo  con  un  grido)  Ah!  che  hai 
tu  giurato? 

Car.  Di  custodire  un  segreto,  che  riguardasse  unicamente 
il  nostro  amore;  ma  quando  questo  segreto,  taciuto, 
può  perdere  la  Repubblica;,  quando  non  è minac- 
ciata soltanto  la  mia  vita,  ma  quella  di  tanti  altri , 
non  m'importa  diventare  spergiuro.  Altri  giuramenti 
ho  io  proferiti  e voglio  serbarli.  Un  discepolo  di 
Domenico  Cirillo,  un  figlio  di  Mantonè  non  va  a na- 
scondersi nell’ora  della  battaglia  o della  strage:  e 
se  tu  mi  hai  creduto  sì  debole,  se  vuoi  impormi  un 
silenzio  parricida,  riprendi  piuttosto  questo  distin- 
tivo di  realisti  codardi;  io  morirò  coi  repubblicani. 

Lcig.  No,  noi 

Car.  ( calmandosi ) Ma  io  mi  sono  lasciato  troppo  traspor- 
tare, temei  per  un  momento  ciò  che  non  può  darsi... 
e forse  ti  ho  offesa:  perdonami.  Luigia.  Tu  che  fra  i 
dolori  della  schiavitù,  accanto  ai  sepolcri  dei  martiri 
giovanetti,  fiai  pianto,  creduto,  sperato  con  me  ; che 
mi  hai  sorriso  come  l’angelo  deU’avvenire,  che  tanto 
sacrificasti  ai  nostri  fratelli,  poveri,  feriti  o agoniz- 
zanti, non  puoi  ricusare  adesso  di  salvarli  dall’ec- 
cidio—è impossibile.  Tu  mi  dirai  tutto,  giacché  la 
persona  che  ti  recò  questo  cartellino , ti  avrà  sve- 
lato le  fila  della  congiura,  ti  avrà  detto  i nomi , il 
luogo,  l’ora  fissata  alla  strage. 

Lbig.  Tutto  ignoro,  lutto. 

Car.  Potrai  dire  però  da  chi  lo  bai  avuto...  Luigia,  te 
ne  prego,  vieni  con  me  a meritarti  il  titolo  di  sal- 
vatrice della  patria;  vieni. 

Lbig.  Ma  non  comprendi  che  non  potrei  rispondere  alle 
interrogazioni  del  Direttorio,  come  non  posso  rispon- 
dere alle  tue? 

Car.  {dopo  un  momento ) E chi  è dunque  che  temi  di  com- 
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promettere?  ( presala  per  la  mano  le  dice  a mezza 
voce ) Forse  tuo  padre,  che  è divenuto  realista  ? 

Luig.  No 

Cab.  E allora  chi?  un  congiunto?  un  amico?...  un  amante? 

Luig.  Un  amante?  io?  • 

Cab.  Infine...  è te  stessa  che  temi  di  perdere? 

Lbig.  Ahi  sei  pur  crudele!  Io  temo  di  perdermi,  mentre, 
colla  certezza  di  non  poter  sfuggire  all’eccidio,  mi 
vi  scaglio  in  mezzo,  senza  difesa,  per  salvare  te  solo, 
tu  mi  strazii  il  cuore!  mi  credi  infedele,  egoista,  con- 
giurala!.. Ma,  mio  Dio,  che  hai  tu  letto  sulla  mia 
fronte?  che  hai  veduto  ne’ miei  occhi?  il  dolore,  le 
lagrime  della  moglie,  si,  ma  lo  spasimo  della  cit- 
tadina, tu  non  lo  hai  veduto  in  me?  non  lo  vedi?.. 
Non  ti  accorgi  che  è nna  sublime  tortura  questo  si- 
• lenzio  che  io  mi  sono  imposto  con  te?  E invece  di 
compiangermi  vuoi  strascinarmi  al  giudizio,  dove  io 
per  minacce  0 tormenti  dovrei  tacile?  e tacerei  sul 
patibolo?..  Ah  no!  Carlo,  mio  Carlo,  credi  a un  af- 
fanno che  non  ti  posso  spiegare.. . non  interrogarmi... 
salvati  e taci! 

Cab.  Ebbene  io,  tacerò  il  tuo  nome,  ma...  (Si  sente  a 
battere  all’uscio  di  mezzo).  , 

L»rc.  (sbigottita  fa  cenno  a Carlo  di  tacere  e dice  a fior 
di  labbro ) Non  può  esser»  che  mio  padre...  scendi 
tosto...  Damiano  ti  guiderà...  compassione  di  me!.. 
(abbracciandolo  strettamente  per  raccomandargli , come 
può , il  silenzio) 

Cab.  Addio!  (Esce  in  fretta;  si  batte  più  forte). 

Luig.  Eccomi . . . ( cercando  la  chiave  in  saccoccia , che  nella 
massima  confusione  non  ritrova  sùbito , va  ad  aprire ). 
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SCENA  III. 

RUGGIERO  e LUIGIA. 

( Aperta  la  porta , si  presenta  il  suddetto,  severo,  agitatisi 
simo . mentre  Luigia  fa  ogni  sfono  per  ricomporsi., 
non  senza  però  che  il  padre  si  accorga  del  di  lei 
turbamento) 

Rcg.  Luigia!...  perchè  avevi  chiuso  quell’uscio?  una  si- 
mile precauzione  è singolare...  chi  era  con  te? 

Lcig.  Nessuno. 

Rog.  Nessuno?.,  e hai  tardato  tanto  ad  aprirmi? 

Luig.  Non  sapevo  che  foste  voi. 

Ri g Chi  può  venire  fuori  di  me,  da  quell’uscio  che 
mette  alle  mie  camere?..  Ve  n’è  un  altro  là  ( acco- 
standosi all’  uscio  dal  quale  è partito  Carlo)  di  più 
facile  accesso  ad  altre  persone...  e non  hai  pensato 
a chiuderlo  egualmente...  E poi,  perchè  spaventarti 
della  mia  venuta,  come  dell’apparizione  di  un  fan- 
tasma? 

Luig.  Io  mi  sono  spaventata? 

Rug.  Seguiti  anche  adesso  a tremare. 

Luig.  Tremo? 

Rcg.  Ma  ne  indovino  il  perchè.  L’aspettativa  dolorosa 
di  un  pericolo...  di  una  congiura  che  non  tarderà 
molto  a scoppiare...  le  mie  parole.  Ah!  ora  mi  dolgo 
di  averle  proferite,  perchè  certamente  furono  ter- 
ribili. Dissi  che  tu,  accennando  appena  il  pericolo, 
avresti  potuto  avventurare  la  mia  vita...  per  cui 

sarò  stato  creduto  da  te  un  congiurato Ebbene, 

noi  sono. 

Luig.  Ah!  grazie  mio  padre! 

Rcg.  Fui  solamente  avvertito  della  trama...  ma  non  si 
pensò  a munirmi  del  segno  salvatore,  forse  creden- 
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domi  al  coperto  di  ogni  offesa.  Ma  non  me  lo 
credo  già  io...  ed  è per  questo  che  voglio  doman- 
darti una  prova  di  amore  figliale  — Dammi  il  tuo 
cartello...  dubiti?  non  rispondi?  temi  che  io  possa 
lasciarti  esposta  al  furore  dei  congiurati?  io?...  Inol- 
tre tu  sei  una  donna,  una  fanciulla  e ti  rispetteran- 
no... infine  basterà  che  quel  distintivo  sia  posseduto 
dal  capo  della  famiglia...  ciò  è ben  naturale. 

Luig.  Ma... 

Rug.  Lo  ricusi  a tuo  padre? 

Luig.  Se  avessi  saputo... 

Rio  (con  forza,)  Non  lo  hai  più?  te  ne  sei  privata? 

Loie.  L’ho  smarrito. 

Rug.  Anche  la  menzogna!..  Si,  Luigia;  perchè  tu  lo  hai 
dato  a lui,  a Ferri...  non  negarlo;  egli  era  qui  con 
te...  ecco  perchè  hai  chiuso  quella  porta:  egli  fu 
visto  a salire,  io  ho  intesa  la  sua  voce...  E quando 
tutto  ciò  non  bastasse,  me  lo  avrebbe  detto,  me  lo 
dice  il  tremore  che  investe  tutte  le  tue  membra... 
A lui?.,  disumana! 

Luig-  Noi  dite. 

Rug.  A lui,  che  forse  a quest’  ora,  superbo  per  sé  e per 
la  sua  amante  di  poter  salvare  la  Repubblica , lo 
avrà  consegnato  nelle  mani  del  Direttorio. 

Luig.  No,  credetemi;  egli  tacerà. 

Reo.  Chi?  Ferri?...  un’anima  ardente  come  la  sua!.,  un 
repubblicano  entusiasta! 

Luig.  Io  non  gli  ho  detto  da  chi  mi  sia  pervenuto  il 
cartello. 

Rie.  Lo  sospetterà...  egli  non  può  ignorare  l’amore  di 
Guglielmo,  le  mie  intenzioni,  le  nozze  ideate:  la  ge- 
losia dell’amante  infiammerà  le  passioni  del  citta- 
dino: egli  non  tacerà  il  sospetto,  e tu  verrai  tratta 
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davanti  al  magistrato  rivoluzionario  : dovrai  proferire 
il  nome  dell’amico  generoso 

Liiig  Io  morirò  prima. 

Rio.  Sapranno  ben  essi , quelli  uomini  resi  feroci  dalla 
reazione,  trovare  una  minaccia,  più  terribile  della 
morte,  per  farti  parlare.  — Non  vantarmi  più  la  si- 
curezza superba  del  tuo  silenzio,  non  ripetermi  che 
sotto  il  regno  de’ Borboni  soltanto]  era  permesso  ai 
padri  di  dubitare  dei  figli  — taci;  io  ho  dubitato 
della  figlia,  oggi,  ho  temuto  l’amante,  e non  mi 
sono  ingannalo.  Ahi  l’egoismo  della  donna  appas- 
sionata non  muta:  le  Tullie  dell’amore  esistono  an- 
che oggi,  e dovunque  si  può  trovare  la  via  scellerata. 

Loie.  Ah!  tacete!  petto  umano  non  basta  a sostenere  l’or- 
rore delle  vostre  parole!  sacrificarvi  io?  diceste  pure 
di  non  appartenere  ai  cospiratori. 

Rcg.  Che  importai..  Ma  ti  ho  anche  detto  che  per  sal- 
varci dall1  avvenire,  bisognava  baciare  la  mano  che 
non  si  poteva  mordere;  che  bisognava  accostarsi  a 
Fabrizio  Ruffo,  che  io  avevo  cominciata  l’opera,  che 
tu  dovevi  terminare.  Ebbene  ; io  per  segrete  lettere 
me  lo  resi  amico,  lo  accertai  della  nostra  devozione 
alla  regia  casa,  pregandolo  di  ricordarci  a Maria 
Clementina  : gli  aprii  il  mio  desiderio  di  unirmi  a 
lui  con  nodi  di  parentela,  sposandoti  al  figlio  di  sua 
sorella,  preso  d’amore  per  te  Egli  si  compiac- 
que del  nodo,  mi  avverti  della  trama  ..  e sai  tu  da 
chi  fu  preparata?  io  te,  lo  dirò  ora,  perchè  tu  possa 
continuare  l’opera  della  nostra  distruzione.  Dai  ne- 
poti  stessi  del  cardinale,  dai  fratelli  Baker...  E1  ora 
se  cogli  indizj  che , fatalmente , può  offrire  il  car- 
tello, essi  vengono  scoperti  ed  uccisi...  Ma  chi  è 
che  fra  poco  risponderà  di  quel  sangue  allo  zio,  al 
vicario?  a Speciale?  chi? 
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Luig  Io,  io  soia...  ma  Dio  mi  è testimonio,  ciie  non  ho 
voluto  tradire  nessuno...  non  ho  pensato  che  a sal- 
vare un  uomo! 

Rug.  E chi  sa  quanti  ne  bai  perduti  ! 

Luig.  Ma  quell’uomo!  Ohi  se  voi  sapeste  che  angoscia  vi 
è nel  mio  cuore!  Io  non  posso  più  contenerla  — 
continuare  nella  menzogna,  in  questo  momento,  sa- 
rebbe una  colpa  anche  più  grande.  Io  ho  una  ter- 
ribile scusa...  Oh  si!  terribile;  bisogna  che  vi  dica 
tutto,  a rischio  di  essere  schiacciata  dalla  vostra 
mano  paterna,  per  cui  bisogna  che  vi  parli  da  que- 
sto luogo,  abbracciala  alle  vostre  ginocchia...  io  non 
ho  voluto  salvare  l’amante...  ma  mio  marito! 

Rug.  Tuo  marito?  Ferril  Ah,  Dio  mio! 

Luig.  [sempre  in  ginocchio)  Perdono!...  Voi  voleste  sepa- 
rarci quando  non  era  più  possibile...  la  benda  era 
scesa  sui  nostri  occhi;  noi  non  vedemmo  che  un  an- 
gelo, l’anima  della  madre  mia,  che  già  aveva  bene- 
detto il  nostro  amore...  e protetti  da  lei,  non  ci 
siamo  creduti  indegni  della  benedizione  del  cielo. 

Rug.  Benedizione?  respingendola ) Va!  Una  tal  ferita  al 
mio  cuore,  in  questi  tempi  feroci,  invece  delle  con- 
solazioni, che  ini  ero  ripromesso  da  te  nella  vec- 
chiezza, che  mi  coglie  anzi  tempo!..  Una  simile  ri- 
compensa a me,  che  per  salvarti  da  una  tigre,  la 
quale  verrà  in  breve  a disertar  la  mia  casa,  ho  sa- 
puto sacrificare  la  dignità  d’uomo  e di  cittadino,  mi 
sono  fatto  credere  un  satellite  della  tirannide...  io! 
Ed  ora  non  mi  resta  che  raccogliere  in  pace  il  frutto 
della  mia  paterna  viltà! 

Luig.  No,  tutto  non  è perduto...  Carlo  tacerà...  egli  ha 
veduto  le  mie  lagrime,  la  mia  disperazione....  La-r 
sciate  che  io  vada... 

Rug.  Dove  ? 
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SCENA  IV. 

DAMIANO,  quindi  il  Ministro  GABRIELE  MANTOXÉ  ed  I suddetti. 

Dam.  Il  ministro  generale  Mantoné. 

Rdg.  ( Mtterrito ) Ahi 

Ldig.  (ugualmente)  Ora! 

.Man.  (in  abito  di  generale  supremo,  con  ciarpa  tricolore: 
appena  entrato,  esce  Damiano ) Scusate,  cittadino;  ma 
mi  occorre  di  parlare  con  vostra  figlia. 

Ldig.  Con  me? 

Man.  Senza  testimoni. 

Rdg.  Luigia  ha  dei  segreti  con  voi,  generale? 

Man.  Spero  che  non  ne  avrà. 

Rdg.  Se  io  potessi  sapere  di  che  si  tratta 

Man  Poche  parole.  Uno  de’  miei  aiutanti  di  campo , il 
mio  figliuolo  di  elezione . . . Carlo,  infine,  ha  presen- 
tato al  Direttorio  un  cartello . . . indizio  certo  di  co- 
spirazione contro  lo  Stato ...  E siccome  si  ostina  a 
tacere  da  qual  mano  gli  sia  pervenuto,  io  ben  sa- 
pendo che  in  siffatti  intrighi  entrano  spesso  le  don- 
ne.. . ho  bisogno  d’interrogare ...  la  sua  amante. 

Rdg.  Luigia? 

Man.  E non  ho  tempo  da  perdere;  condonate  alla  mia 
alpestre  natura  lo  stile  del  campo;  non  so  far  ce- 
rimonie io,  e molto  meno  ne  farei  in  questo  mo- 
mento. Dunque  favorite  di  lasciarmi  solo  con  lei. 

Rug.  Io  rispetto  il  comando  del  Ministrò,  generale ...  ma 
se  il  cittadino  Gabriele  volesse  . . . 

Man.  Il  cittadino  Gabriele  qui  non  c’entra;  il  ministro  vi 
ha  già  pregato , e il  generale  .non  vorrebbe  coman- 
• dare  che  ai  suoi  soldati. 

Rdg.  Ho  compreso!  ( Guarda  Luigia  col  massimo  terrore, 
la  quale  corrisponde,  come  può,  alla  muta  preghiera 
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del  padre , riassicurandolo  coll’  espressione  degli  oc- 
chi. Ruggiero  entra). 

Man.  i al  quale  nulla  è sfuggito , dice  fra  sè).  (E  comprendo 
io  pure.)  Luigia,  noi  siamo  soli.  Ignora  tuttavia  tuo  pa- 
dre, che  tu  sei  la  moglie  di  Carlo  Ferri,  e per  con- 
seguenza, anche  un  po’  figliuola  mia? 

Luig.  Lo  sa  da  pochi  momenti. 

Man  ( riflettendo ).  Da  pochi  momenti  ?...  tanto  meglio.  Or  su 
dunque;  tu  mi  bai  inteso  e nulla  bai  da  rispondermi? 

Luig.  Nulla. 

Man.  Non  conosci  la  mano  che  diede  a Ferri  — forse 
per  salvarlo  da  una  strage  — quel  cartello  di  san- 
gue? 

Luig.  No. 

Man.  No?.,  e se  la  conoscessi  io? 

Luig.  Voi? 

Man.  Certamente  che  la  conosco  — è la  tua. 

Luig.  V’  ingannate. 

Man.  Senti!  io  non  sono  un  gran  politico  e non  diven- 
terò mai  un  diplomatico;  sono  troppo  onesto...  Ma 
l’ostinazione  di  Carlo  è cosi  singolare,  che  ben  poco 
ci  vuole  a spiegarla.  Il  suo  silenzio  impedisce  o ri- 
tarda la  salvezza  della  Repubblica,  già  abbastanza 
minacciala ...  e Ferri  è un  buon  patriota,  un  leale 
e strenuo  soldato.  Dunque  la  persona  eh’  egli  non 
vuol  compromettere , non  può  essere  un  congiun- 
to; egli  non  ne  ha:  non  un  amico,  perchè  1’  ami- 
cizia è santa,  ma  subordinata  alla  carità  della  pa- 
tria. Ora,  chi  è questa  persona  che  Carlo  ardisce  di 
amare  più  del  proprio  paese?  non  può  essere  che  una 
donna.  Io  non  lodo  la  condotta  di  Ferri,  la  biasimo; 
perocché  Dulia  'debba  amar  1’  uomo  al  disopra  del 
luogo  natio . . . nulla.  È una  debolezza,  una  fanciul- 
laggine — ma  sia  pure  — quella  donna  sei  tu. 
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Luig.  Perdonate,  noi  sono. 

Man.  Lo  sei,  ti  replico.  Questa  mattina  il  tuo  vecchio  Da- 
miano, con  una  premura  insolita,  venne  a chiamar 
Ferri,  il  quale  ebbe  tosto  con  te  un  lungo  colloquio. 
Quando  lo  rividi  non  era  più  riconoscibile;  era  in- 
certo, agitato...  per  la  prima  volta  sorpresi  delle 
lagrime  ne’ suoi  occhi...  lo  interrogai,  ma  non  mi 
rispose,  e corse  difilato  al  Direttorio.  Chiamatovi  io 
pure,  vidi  che  il  fatale  cartello  stava  fra  le  mani  di 
Domenico  Cirillo;  Ferri  asseriva  di  averlo  rinvenuto 
lungo  la  via  Toledo  ...  lo  interrogai  di  bel  nuovo 
privatamente  e in  giudizio . . . sempre  la  medesima 
menzogna! 

Lcig.  i fra  sè)  (Generoso!) 

Man.  Un’altra  cosa!  ..  si  sospetta  che  i nipoti  del  vile 
porporato  e gli  altri  svizzeri , che  io  non  ho  voluto 
accogliere  sotto  le  bandiere  repubblicane,  perchè  la 
libertà  non  si  acquista  con  armi  mercenarie  e stranie- 
re, ordiscano  trame,  d’accordo  coi  vandali  della  Santa 
Fede,  e con  Nelson,  venduto  per  denaro  e lascivie  a 
Borboni  ; e vi  è un  Guglielmo  Baker  che  li  ama  — non 
corrisposto  — ma  ti  ama:  ed  è probabile  che  costui, 
per  una  carità  singolare,  ti  abbia  donalo  quel  po- 
lizzino . . . Non  negarlo,  per  Dio  ! e non  negarmi  che 
tu,  per  un  sentimento  di  gratitudine,  che  non  vo’ 
neanche  condannare,  ti  ostini  a tacerne  il  nome. 

Luig.  Io  nego  tutto. 

Man.  (infiammatosi)  E sei  crudele  verso  la  patria  e ingrata 
con  me , che  in  momenti  di  tanto  pericolo , dietro 
un  semplice  sospetto,  avrei  potuto  mandarti  a pren- 
dere da  miei  soldati  e costringerti  a confessare  la 
verità  coi  fucili  spianati  al  petto ...  e invece  , per 
rispettare  il  segreto  del  tuo  matrimonio,  la  tua  de- 
bolezza, sono  venuto  io  stesso  da  te,  seuza  avvisarne 
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il  Direttorio  . . . come  un  amico . . . Via  lascierò  teco 
la  mia  burbanza  militare;  dicono  che  sono  un  leone, 
e il  leone  è un  animale  generoso . . . dunque  metti 
l’animo  in  calma,  sii  sincera;  io  non  farò  uso  della 
tua  confidenza,  se  non  quanto  mi  basterà  per  co- 
noscere le  fila  della  trama  ed  annientarla . . . sarò 
anche  pietoso. 

Luig.  Principiate  ad  esserlo  con  me...  mio  Dio!  posso 
confessare  quello  che  non  so  ? 

Man.  ( crescendo  in  furore).  Tu  sai  tutto,  ti  dico,  che  Ga- 
briele Muntonè  ti  ha  parlato  abbastanza,  e che  adesso 
udrai  a parlare  il  ministro,  e ruggire  il  leone.  Io 
non  mi  appello  più  alla  cittadina;  tu  hai  cessato  di 
esserlo.  Tuo  padre,  quest’uomo  della  servitù  e della 
paura,  ti  ha  trasformata. 

Luic.  Egli? 

Man  Egli  che  non  è riuscito  a dimenticare  gli  inchini 
fatti  in  corte,  ed  i ciondoli  sospesi  alla  livrea;  che 
sdegnò  le  tue  nozze  repubblicane,  colla  lusinga  di 
farti  entrare  nella  famiglia  di  un  cherico,  divenuto 
per  truffe  cardinale,  e per  sanguinosi  eccidj  capi- 
tano imbelle  di  ladri  e di  stupratori;  per  mandarti 
di  nuovo  a sostenere  il  lembo  d’una  veste  reale, 
intrinsa  di  sangue. 

Luig.  Ohi  che  dite?...  che  dite? 

Man.  Taci;  io  parlo  alla  donna,  alla  moglie. 

Luig.  Alla  moglie? 

Man.  Si,  e ti  dico  che  quel  giovine,  il  figlio  del  mio 
cuore,  tace  per  magnanima  annegazione,  per  non 
compromettere  te,  o piuttosto,  tuo  padre,  e che  voi, 
codardi,  non  avete  il  diritto  di  lasciarlo  morire. 

Luig.  Morire  Carlo?  perchè? 

Man.  Perchè  al  punto  in  cui  siamo,  fra  tanta  trepida- 
zione della  Repubblica,  rifiutandosi  egli  a palesare, 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO 


301 

per  intero  l’ arcano  parricida,  non  può  essere  trat- 
tato che  da  nemico,  da  cospiratore  e come  vuole 
ira  o ragione  di  governo  tremante,  forse,  fra  due 
ore,  sarà  fucilato. 

Luig.  ( con  un  grido ) Ah  !.. . egli  ?...  Ma  come  ? un 
consiglio  repubblicano  dove  siedono  gli  eredi  di  Fi- 
langeri,  diventerà  peggiore  della  Giunta,  dove  giu- 
dica e condanna  Vincenzo  Speciale  ?...  Ah  mio  Dio! 
ucciderlo,  perchè  non  può  parlare! . . . No,  crudeli! 
correte  voi,  suo  padre,  e dite  che ...  ah  ! noi  so,  noi 
posso  sapere!  Ma  voi  guardate  i miei  occhi,  sen- 
tite il  mio  cuore  che  si  rompe ...  Ohi  non  potete 
comprendermi  senza  che  io  parli  ?...  Andate  dun- 
que a salvarlo  ! (a  mani  giunte ) 

Man.  Delle  lagrime?...  io  ho  bisogno  di  un  nome,  al- 
trimenti . . . 

Luig  Un  nome  ?...  ( disennala  sta  quasi  per  proferirlo 
quando , vedendo  a comparire  il  padre , rimane  impie- 
trita). 


SCENA  V. 


IlUGr.IF.no  ed  i su.Ucir. 


Rug.  {che  ho  udite  le  ultime  parole ) Ah!  generale,  abbiate 
pietà. 

Man.  Di  chi  pietà?  di  voi,  che  forse  le  avete  comandata 
questa  tortura  ? ma  non  vedo  io  dunque  che  la  vo- 
stra presenza  1’  ha  impietrita  ? che  sta  per  soccom- 
bere all’angoscia?  Voi,  piuttosto,  se  vi  è cara  la 
vostra  testa,  ditemi  da  chi  ha  avuto  il  cartello. 
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1/  ARCIVESCOVO  ZURLO  e i snddclll. 

Zdr.  È inutile,  cittadino  generale. 

Man.  Perchè  inolile?  ( cresce  l’agitazione  di  Luigia  e di 
Ruggiero) 

Zur.  Io  vengo  dal  Castelnuovo,  inviato  dal  Direttorio.  — 
Il  generale  Wirtz,  avvalorato  da  sospetti,  col  bene- 
fizio della  lingua  nativa,  ha  creduto  di  poter  spie- 
gare le  cifre  del  cartello  e d’indicare  i nomi  dei 
principali  cospiratori.  Egli  non  s' ingannò , perchè 
eseguita  sull’atto  una  diligente  perquisizione  nelle 
case  degli  svizzeri  Bakèr,  vi  si  rinvenne  la  corrispon- 
denza tenuta  col  cardinale;  pugnali,  materie  incen- 
diarie , nappe  cosse  e bandiere  reali  Essi  furono 
subito  arrestati  e tradotti  davanti  al  Direttorio. 

Log.  Ah  !.. . ( guardando  il  padre) 

Man.  Il  tuo  grido,  o Luigia,  (a  Ruggiero ) e il  vostro  smar- 
rimento mi  dicono  abbastanza.  . . . 

Zurl.  Che  il  giovane  Ferri  aveva  ricevuto  quel  cartello 
da  Luigia? . . si;  svanito  il  pericolo,  volle  far  testi- 
monianza del  servigio  reso  alla  Repubblica  da  una 
Sanfehce,  molto  più  dopo  la  confessione  del  mede- 
simo Bakèr,  per  cui  il  Direttorio  esultante  (a  Luigia) 
ti  ha  proclamata  salvatrice  e madre  della  patria. 

Luig.  Io  ?.. . ( prima  dimostra  un  senso  di  gioia,  ma  tosto 
si  atterrisce  guardando  il  padre , che  cerca  di  reprimere 
la  sua  costernazione) 

Zur.  Titolo  ben  meritato,  perchè  la  trama  era  spavente- 
vole e degna  di  Ruffo.  Nel  giorno  di  domenica,  quando 
il  popolo  suole  essere  più  confidente  ed  ozioso,  la 
flotta  sicula-inglese  doveva  tirare  a bomba  su  Napoli, 
per  cui , accorrendo  le  milizie  repubblicane  ai  ca- 
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stelli  ed  alle  batterie,  sarebbe  accaduto  nella  città 
inerme  tale  esterno  inio,  da  far  dimenticare  la  notte 
di  San  Bartolommeo. 

Loie,  (fra  sè  con  impelo  di  gioia ) (Ah  1 1’  ho  salvata  !) 

Zor.  Già  si  andavano  segnando  in  vario  modo  le  case  da 
serbare  o distruggere , secondo  era  prescritto  nei 
concilii  infernali. 

Man.  {furioso ) Oh  1 infami  !...  ma  il  loro  sangue  ! . . . 

Loie.  ( scagliandosi  verso  Mantonè)  Ah  ! Mantonè  !...  voi 
mi  avete  promesso  di  essere  pietoso. 

Man.  Io  sono  pietoso  coi  prigionieri  di  guerra  e sollevo 
i vinti ...  ma  i traditori  ed  i preti  vestiti  da  sgherri, 
o gli  sgherri  da  preti , io  li  faccio  fucilare.  É stato 
pietoso  egli,  il  sacerdote,  almeno  colle  donne  e i fan- 
ciulli, a Gotrone,  ad  Altamura,  e Castel-a-mare?  Non 
alzò  i suoi  altari,  peggio  che  pagani , sul  lezzo  dei 
cadaveri , per  assolvere  e benedire  all’  indomani  il 
saccheggio , le  lascivie , gli  incendj , le  stragi  della 
notte?  ....  No  , nessuna  pietà;  e che  Dio  , ricro- 
cifisso da  questo  giudèo,  lo  faccia  diventare  mio  pri- 
gioniero!... {volgendosi  all’arcivescovo)  Ma  voi,  de- 
gno di  sedere  sulla  cattedra  del  povero  pescatore, 
voi  venite  fra  le  braccia  di  un  soldato  cristiano .... 
e accompagnatemi  al  Caslelnuovo.  ( Esce  abbracciato 
all'arcivescovo). 

Rug.  {accostatosi  a Luigia ) Ed  ora  tu,  madre  della  patria, 
va  a ricevere  gli  applausi  di  un  popolo  moribondo , 
segui  la  sorte  di  tuo  marito . . . Noi  c’  incontreremo, 
fra  poco,  sulla  scala  del  patibolo,  {esce) 

Lcig.  Del  patibolo?...  {con  uno  slancio  improvviso ) Ma 
io  ho  cancellalo  dall’istoria  una  pagina  di  sangue  !... 
Senza  rimorsi  aspetterò  l' avvenire! 

FINE  dell’atto  SECONDO  E DELLA  PRIVA  PARTE- 
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ATTO  TERZO 


Sala  di  un  antico  castello  nelle  vicinanze  di  Casiel-a-mare.  !.a  porta  d’  in- 
gress  > è nel  mezzo  — due  laterali  e finestre.  — Tavolo  con  campanello  : 
altri  vecchi  mollili. 


SCENA  PRIMA 


Il  marchese  RUGGIERO,  indi  DAMIAMO. 

Rug.  ( alla  finestra ) L’  alba  è spuntata  ...  e nulla  anco- 
ra . . . non  una  vela,  una  barca  1 . . . Eppure  il  sole 
di  domani  non  deve  ritrovarmi  in  questo  castello... 
Verranno  a cercarmi  anche  qui. 

Dam.  [dal  mezzo)  11  signor  marchese  mi  fece  chiamare? 

Rug.  Si;  aspetto  qualche  persona Nessuno  si  è pre- 

sentato a cercare  di  me  ? 

Dam.  Nessuno.  Chi  dovrebbe  venire  in  una  spiaggia  de- 
serta, fra  queste  rupi  ? Chi  aspettate  ? Ah  ! che  Dio 
mi  perdoni  ! forse  i vostri  figli  ? 

Rug.  Io  non  ne  ho  più  1 — vi  prego  a non  esacerbarmi 
una  piaga,  che  è aperta  tutt’ora ...  Oh  t se  mi  aves- 
sero creduto  1 Via,  non  ne  parliamo ....  Sappiate, 
piuttosto  , che  nel  cuore  delia  notte , io  lascerò 
questo  mio  vecchio  castello  ...  e se  voi  volete  se- 
guirmi .... 

Dam.  Da  per  tutto,  signore.  Ritorniamo  a Napoli? 

Rug.  [con  ispaoento ) A Napoli  io  ? 

Dam.  Lo  supponevo,  giacché  oramai  la  calma  deve  esservi 
ristabilita,  dopo  . . . 
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Rug.  La  calma? 

Dam.  Si;  dopo  che  il  governo  della  cessata  Repubblica, 
stretto  d’  ogni  intorno  dalle  grosse  bande  del  car- 
dinale, dall'esercito  degli  alleati  e da  mille  altri  dia- 
voli, si  vide  costretto  a capitolare ...  per  altro  assai 
onorevolmente,  onde  .... 

Ruu  Onorevolmente?...  di  fatti  tutti  lo  sperarono,  se  si 
eccettua  Mantonè,  che,  per  consiglio  disperato  e ma- 
gnanimo , proponeva  libera  morte  sotto  le  rovine , 
anziché  infame  sui  patibolo ....  Ah  1 fu  profeta  il 
misero  1 

Dam.  Ma  come?  che  è avvenuto  dunque?  Quando  siamo 
fuggiti  da  Napoli , alla  vigilia  della  capitolazione,  fa 
creduta  soverchia  la  vostra  prudenza,  tanto  parean 
bene  disposte  le  cose ...  In  seguito  non  ho  più  sa- 
puto nulla  io , perchè  da  questi  pochi  montanari , 
non  c’è  da  pescare  una  sillaba,  e mi  proibiste  an- 
che di  scambiar  parole  con  chicchessia ...  Ma  voi , 
naturalmente  avrete  le  vostre  informa/ioni,  mentre 
io . . . Però  reditto  del  vicario  regio,  che,  comunque 
birba,  è poi  sempre  un  cardinale , io  me  lo  ricordo 
bene  : era  stampato  e diceva  finita  la  gaerra  nel  re- 
gno , cessali  gli  odii , le  fazioni  ; ci  chiamava  tutti 
sudditi  del  principe,  figli  e fratelli  ; ci  assicurava  che 
il  buon  re  Ferdinando  avrebbe  perdonato  i falli  della 
ribellione,  volendo  mostrarsi,  ad  esempio  del  Salva- 
tore, padre  amoroso  anche  verso  i nemici . . . 

Rug.  Non  proseguite) 

Dam.  Per  san  Gennaro!...  si  è fatto  il  contrario  ? lo  si  fa? 

Rog.  Pur  troppo!  le  promesse,  dettate  in  istile  ecclesia- 
stico — sempre  menzognero  e sempre  creduto  — 
erano  lusingatrici , senza  dubbio  ; le  capitolazioni 
onorevoli  certamente  ; perchè  portavano  scritto  che 
i presidii  repubblicani  dei  castelli  sarebbero  usciti 
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cogli  onori  di  guerra , sicuri  per  sè  e per  le  fami- 
glie, liberi  d'imbarcarsi  sopra  navi  parlamentarie  , 
onde  essere  trasportati  a Tolone.  E per  verità,  una 
di  queste  navi,  meno  sfortunate,  già  aveva  spiegate 
le  vele ...  ed  a quest’ora,  spero  che  sarà  approdata 
alla  riva  salvatrice . . . ( con  sentimento  profondo)  Ah  1 

10  voglia  Iddio!  — Ma  mentre  le  altre,  cariche  di 

esuli  illustri,  aspettalo  il  vento  propizio,  stavano  per 
salpare ecco,  sul  far  della  sera,  giungere  improv- 

visamente nel  golfo  la  flotta  di  lord  Nelson,  al  quale 

11  re  e la  regina,  sdegnando  i trattati  sottoscritti  in 
loro  nome,  avevano  inviata  la  impudica  lady  Hamil- 
ton, EmmaLyona,  perchè  lo  inducesse,  con  ogni  ma- 
niera di  seduzioni,  a recarsi  nel  golfo,  per  lacerarli. 
E Nelson,  un  prode  soldato,  il  vincitore  di  Aboukir, 
vinto  da  infami  tenerezze,  non  vergognò  di  cassare 
una  capitolazione,  chiesta  da  quattro  eserciti  e sot- 
toscritta da  un  vicario  cardinale,  da  due  generali  e 
da  quattro  ambasciatori. 

Dam.  Ma  è credibile  questo  ? 

Rug.  Non  è credibile,  ma  è vero;  come  è vero  che,  di 
chiarato  per  regio  editto  — non  potere  i re  patteg- 
giare co’  sudditi  ribelli , e riserbarsi  Ferdinando  e 
Carolina  il  diritto  di  punire  o di  assolvere  , subito 
quelle  navi  divennero  prigioni , -ergastoli  i castelli , 
non  escluso  Sant’Elmo,  dove  un  colonnello  di  Fran- 
cia, Megéan  , che  già  per  denaro  ne  aveva  pattuito 
la  resa,  pago  di  salvare  i suoi , consegnò  i napole- 
tani ai  commissarj  regi , indicando  egli  medesimo 
quelli  che,  per  salvarsi,  avevano  indossato  la  divisa 

francese E anche  questo  non  è credibile,  ma  è 

vero  1 

Dam.  E tali  orrori  si  commettono  da  uomini  cristiani  ? 

Rcg.  Cristiani  !...  all’indomani  l’esercito  della  Santa  Fede, 
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preceduto  da  Fabrizio  Ruffo,  vestito  della  sacra  por- 
pora, con  croce  in  petto  e spada  sguainata , irruppe 
sfrenatamente  nella  città  sbigottita,  e non  mi  basta 
l’animo  per  raccontare  !...  non  fu  perdonato  a gra- 
do, a servigi,  ad  età . . . non  alle  donne  più  illustri 
e venerande,  non  alle  vergini  che  farono  svillaneg- 
giate, offese  nel  pudore ....  Ah  f basti  ! basti  ! (get- 
tandosi a sedere  e coprendosi  il  viso  con  ambe  le  mani). 

Dam.  Comprendo  bene  il  vostro  raccapriccio,  e sa  il  cielo 
se  lo  divido  con  voi!  perchè  pensate  a vostra  figlia... 
non  è così  ? temete  che . . . 

Ruc.  Non  dite  di  più! 

Dam.  Ma  via , il  Signore  1*  avrà  assistita  : non  si  era  ri- 
coverata al  Castelnuovo  con  suo  marito? chi  sa!  forse 
avranno  potuto  salvarsi  aifabedue  su  quella  nave . . . 
forse  sono  già  sbarcati  a Tolone. 

Rug.  È questa  la  mia  speranza , la  mia  incessante  pre- 
ghiera! Ah!  guai  se  la  sciagurata  fosse  tutt’ ora  a 
Napoli,  anche  nascosta!  Le  Giunte  sanguinarie  già 
hanno  incominciato  il  loro  ufficio,  nel  monastero  di 
Sant’  Oliveto , per  antico  obbrobrio  della  religione: 
il  patibolo  venne  erotto  sulla  piazza  del  vecchio  mer- 
cato e una  donna  fu  tra’  primi  a salirlo ...  la  mar- 
chesa Eleonora  Piraentel! — Quando  me  ne  per- 
venne la  nuova , mi  si  gelò  il  sangue ....  e tremo 
tutt’ora,  perchè  Ruffo  non  può  aver  dimenticata  la 
Sanfelice,  e Speciale  saprebbe  ritrovarla  dovunque... 

I delatori  abbondano  : ogni  denuncia  è pagata  con 
oncie  d’  oro  se  fatta  da  un  plebeo , colla  croce  di 
Costantino  se  da  un  gentiluomo . . . per  cui  non  posso 
più  fidarmi  nemmeno  dell’amico,  che  conosce  il  mio 
ritiro,  che  mi  ha  sempre  informato  . . . Anzi,  non  ve- 
dendo a comparire  la  barca  ch’egli  doveva  inviarmi, 
comincio  a dubitare . . . 
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Dam.  Aspetterà  la  notte,  per  maggior  cautela... 

Rug.  Può  darsi  : che  volete , amico  1 mi  sembra,  ad  ogni 
momento,  di  Tedermi  a comparire  davanti  quell'or- 
ribile  giudice , per  chiedermi  conto  di  lei  e . . . 

Dam.  Speriamo  di  no.  Ad  ogni  modo,  è prudenza  lasciare 
questi  luoghi;  Speciale  potrebbe...  si,  si  partiamo; 
e giacché  non  ebbi  mai  la  disgrazia  di  scontrarmi 
con  quel  mostro,  vorrei  morire  senza  vederlo  — E 
dove  andremo? 

Rug.  Molto  lontano:  preparate,  amico,  le  cose  vostre,  che 
io  vado  a fare  altrettanto  ....  e che  Dio  ci  aiuti  ! 
(Entra  a sinistra). 

Dam.  Si , ci  aiuterà , e cosi  possa  aver  condotto  in  salvo 
quelle  infelici  creature  ! ( Si  muove  per  uscire  dal 
mezzo). 


SCENA  li. 


LUIGIA  , vestita  poveramente  da  pesca trico  — pallida,  smarrita  , reggendosi  a 
stento,  entra  colia  massima  circospezione.  DAMI ANO. 


Dam.  (non  riconoscendola ) Una  donna? Chi  cercate? 

Luig.  Ahi  Damiano 

Dam.  ( riconosciutala ) Gesù  mio  1 voi  signora?  ( Osservando 
le  vesti  di  Luigia) 

Lug.  (con  ansia  affannosa)  E mio  padre?  è salvo?  è qui? 

Dam.  Si,  sì,  è qui. 

Luig.  Ah  1 non  mi  sono  ingannata  ! Grazie  mio  Dio  ! 

Dam.  Ringraziamolo  tutti,  giacché  vi  ha  mandata  qui  per 
un  disegno  ammirabile  della  sua  prov  videnza ...  voi 
fuggirete  con  noi  questa  notte ...  ma  lui  ? 

Luig.  Fuggire  di  nuovo  ? mio  padre  non  si  crede  in  sicuro? 

Dam.  No.%.  intanto  io  corro  ad  avvertirlo. 

Luig.  (subito)  Aspetta;  prima  ho  bisogno  di  riposare  un 
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momento,  di  riavermi  da  tante  emozioni...  Ahimè! 
le  mie  forze  sono  esaurite. 

Dam.  Abbisognate  di  qualche  cosa? 

Luig.  Di  calma,  amico  mio. 

Dam.  E lui? 

Luig.  Fammi  sedere  e poi..,  ( siede  aiutata  da  Damiano) 
mio  padre  non  mi  scaccerà? 

Dam.  Scacciarvi?  no,  certo;  si  sgomenterà  uo  poco,  ma... 
di  lui  mi  preme  sapere,  di  vostro  marito. 

Luig.  Oh!  egli,  almeno,  ha  potuto  salvarsi. 

Dam.  Forse  su  quella  nave?... 

Luig.  Appunto. 

Dam.  E voi,  perchè  non  lo  avete  seguito?  lo  potevate 
pure . . . 

Luig.  Non  l'ho  voluto.  Dopo  di  aver  disubbidito,  offeso, 
compromesso  mio  padre,  non  dovevo  fuggirmene, 
abbandonando  il  vecchio  misero  nei  giorni  del  pe- 
ricolo, ma  ritornare  presso  di  lui,  per  dividerne  la 
sorte,  i rischi,  la  prigionia,  tutto. 

Dam.  Buona  figliai 

Luig  Di  fatti,  quando  giunse  al  Castelnuovo  la  notizia  del- 
l’ orribile  fellonia  di  Nelson,  pregai  il  nostro  buon 
cugino  arcivescovo,  che  si  trovava  al  Castello  presso 
Mantonè,  di  accompagnarmi  da  mio  padre,  nella  sua 
carrozza...  ma  non  ci  riusci  di  attraversare  la  piazza, 
gremita  di  popolo,  dove  lazzari  e soldati  stavano  per 
far  scorrere  il  primo  sangue  fraterno...  onde  ci  fu 
forza  retrocedere,  ricoverandoci  al  palazzo  arcivesco- 
vile che  noi  credevamo  inviolabile...  ma  io  dovevo 
uscirne  in  un  modo! . . . 

Dam.  In  qual  modo? 

Luig.  A un’ora  di  notte,  quando  appunto  si  suole  pre- 
gare poi  morti,  si  udì  a tuonare  il  cannone  di  San- 
t’Elmo, poi  rispondervi  quello  degli  altri  castelli,  e 
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subito  od  suonare  a stormo  di  tutte  le  campane,  e 
sollevarsi  dalla  città  un  lungo,  spaventevole  ululato, 
simile  a quello  udito,  cinque  anni  or  sono,  quando 
uno  scoppio,  come  di  cento  artiglierie,  sprigionatosi 
dal  Vesuvio,  sembrava  annunciare  vicina  la  distruzione 
di  Napoli  Era  l’esercito  della  Santa  Fede,  che  più 
impetuoso  di  quelle  onde  di  fuoco,  correndo  sui  cit- 
tadini inermi,  dava  principio  alle  morti,  al  sacco,  agli 
incendj,  che  dovevano  durare  per  tre  giorni  1 

Dak.  Misericordia  di  Dio! 

Lcig.  Immagina , se  lo  puo> , il  mio  affanno  , il  tre- 
mito continuo,  il  rimorso,  non  potendo  conoscere  il 
destino  di  mio  padre,  non  domandarne,  nun  osando 
nemmeno  di  sporgermi  ad  una  finestra.  Ogni  strido 
che  mi  feriva  le  orecchie,  ogni  lamento,  mi  sembra- 
vano quelli  del  vecchio  infelice,  spirante  sotto  i colpi 
deisicarj  di  Ruffo.  Fra  la  luce  sanguigna  degl’incendj 

/ che  vedevasi  a trasparire  dalle  persiane,  io  credevo 
di  scorgere  la  sna  faccia  sfigurata  e rampognatrice. 
Che  giorni,  amico  mio!  che  notti!  che  agonia!  Final- 
mente il  trambusto  si  fece  più  vicino;  la  oscena  bat- 
taglia aveva  scelto  per  campo  la  piazza  Arcivescovile 
— il  palazzo  era  stato  assalito. 

Da*.  Ah!  voi  meschina! 

Lcig.  Le  inumane  grida  già  echeggiavano  sotto  gli  archi 
del  vestibolo,  crescevano,  salivano.  I manigoldi,  fra 
imprecazioni  feroci  e bestemmie,  atterrate  le  porte, 
simili  a furie,  penetrarono  nell’ oratorio  del  santo 
arcivescovo  che  stava  in  orazione,  e dopo  di  avergli 
fatto  soffrire  le  derisioni,  gli  scherni  patiti  dal  suo 
divino  maestro,  legatolo  con  funi,  lo  trassero,  come 
seppi  da  poi,  davanti  al  cardinale. 

Da*.  Ma  voi? 

Lcig.  Io  ricoveratami  nella  camera  attigua,  abbracciata 
vol.  rv.  2t 
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ad  uD’immagine  del  Redentore,  più  in  sembianza  di 
cadavere  che  di  persona  viva,  slavo  aspettando,  peg- 
gio che  la  morte,  il  disonore.  L’uscio  tremò,  cadde... 
ma  volle  la  Divina  Provvidenza  che  quella  ciurma 
di  lazzari  fosse  guidata  dal  pescatore  Andrea,  la 
cui  famiglia  io  aveva  soccorsa  col  sacrifizio  di  una 
ricca  collana  di  mia  madre. 

Da*.  Ahi  da  bravo  Andrea  1 

Luig.  Sì;  egli  che  tosto  mi  riconobbe,  impose  a que’  for- 
sennati di  rispettarmi,  e sollevatami  fra  le  braccia, 
giacché  mi  trovavo  svenuta,  mi  portò  a piedi  dello 
scalone,  e fatta  apprestare  una  carrozza  dell’  arcive- 
scovo, che  si  trovava  nel  cortile,  mi  vi  adagiò  e mi 
condusse  in  sua  casa,  affidandomi  alle  cure  ed  alla 
gratitudine  di  sua  moglie  e de’ suoi  figliuoli. 

Da*.  Vedete?  il  bene  che  si  fa  non  si  perde  sempre. 

Luig.  È vero:  in  quella  casa  sono  rimasta  fino  a questo 
giorno  ; però  in  preda  continuamente  allo  spavento 
per  le  condanne,  i patiboli,  il  silenzio  sepolcrale  della 
città,  interrotto  soltanto  dai  passi  misurati  delle  pat- 
tuglie o dai  tòcchi  lenti  del  tamburo  e della  cam- 
pana di  mercato  vecchio  ; sempre  minacciata  dagli 
spettri  degli  uccisi  Baker,  che  fra  il  sonno  ango- 
scioso, venivano  a sedersi  sul  mio  lelticciuolo,  a sof- 
focarmi il  respiro  1 — Ma  alla  fine,  Andrea  informa- 
tosi cautamente,  potè  accertarsi  che  mio  padre  non 
era  perito  nella  strage,  perchè  un’altra  turba  di 
lazzari,  recatasi  al  suo  palazzo  per  saccheggiarlo,  lo 
aveva  trovato  deserto.  La  speranza  mi  rianimò:  ri- 
cordandomi di  questo  castello  solitario,  pensai  che 
mio  padre  vi  si  poteva  essere  ricoverato...  lo  pen- 
sai, ed  anche  a rischio  della  vita,  decisi  di  accer- 
tarmene, giacché  Andrea  si  era  offerto  di  condurmi 
nella  sua  barca,  di  notte,  cosi  travestita...  Ed  ora 
che  Dio  continui  a proteggermi! 
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Dam.  Ah  sìt . . . tutto  andrà  bene;  frattanto  venite  da  vo- 
stro padre. 

Luig.  Ahimè!  temo  che... 

Dam.  Di  che  temere?  ( avendola  presa  per  mano , si  fermi 
ad  un  tratto  e tende  l’orecchio , come  ascoltando  quii- 
che  rumore). 

Luig.  ( sbigottita ) Damiano?... 

Dam.  Nulla...  ma  mi  parve  di  aver  udito  un  rumore  »- 
solito.... 

Luig.  Ah! 

Dam.  Qualcuno  ascende  la  scala...  che  sia  Andrea? 

Luio.  E se  invece?...  Ab!  io  non  so  più  che  tremai*  .. . 
lasciami  nascondere  (Jugge  nella  camera  a destra). 

SCENA  III. 


Un  uomo  sconosciuto  sui  cinquanta  anni , con  lungo  tabarro  e cappello  io 
capo;  di  colore  olivastro,  folte  sopracciglie  nere,  grigiolate,  occhio  semichiuso, 
tórvo,  ricercatore,  spesso  acutissimo,  si  presenta  all'uscio  di  mezzo,  mentre 
LUIGIA  è fuggita  in  camera,  ma  non  cosi  che  lo  sconosciuto  non  ne  abbia 
scorto  il  lembo  della  veste.  DAMIANO  sorpreso  dalla  costui  apparizione  , si 
fa  a squad tarlo. 


Scon.  Galantuomo,  chi  è quella  pescatrice? 

Dam.  Che  ve  ne  importa,  signore?  io  non  vi  conosco. 

Scon.  Tanto  meglio.  Non  avrei  mai  creduto,  che  fra  que- 
ste roccie,  in  una  spiaggia  dimenticata,  si  trovassero 
dei  pescatori  e sopratutto  delle  pescatrici ...  ed  an- 
che ben  formate...  per  quanto  ho  potuto  accorgermi 
dalle  pieghe  di  quella  veste,  che  mi  è fuggita  via- 
ma  in  seguito....  mi  piace  il  genere.  Ho  anch’io 
le  mie  reti,  e qualche  pesciolino  me  lo  sono  divo- 
rato — Pescheremo.  Di  fatti  vidi  laggiù  una  barca 
legata  ad  uno  scoglio...  (A  mezzavoce)  Ma  non  sarà 
già  quella  che  il  marchese  Sanfelice  aspetta  da  Ca- 
stel-a-mare...  diavolo!  verrà  di  notte... 
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Da*.  Per  san  Gennaro,  che  io  non  so  di  che  mi  par- 
liate. 

Scon.  Amico,  lasciate  stare  san  Gennaro,  ch’ebbe  l’impru- 
denza di  operare  dei  miracoli  a prò  de’  Giacobini, 
per  cui  sua  eminenza  il  cardinale  Ruffo  lo  ha  sco- 
municato, accordando  al  solo  sant’Antonio  il  diritto 
di  proteggere  i Napoletani...  Ve  ne  avverto,  nel  caso 
che  vi  trovaste  in  bisogno  di  raccomandare  la  vostra 
anima  a qualche  santo. 

Dam.  Allora  la  raccomanderò  al  Signore,  semprecbè  il  car- 
dinale non  lo  abbia  scomunicato.  Frattanto  vi  prego 
di  dirmi... 

Scon.  k)  vi  voglio  dire,  che  siccome,  per  buona  fortuna,  mi 
è stato  riferito,  che  quel  briccone  di  Vincenzo  Spe-  • 
ciale  ha  scoperto,  non  so  come,  che  il  marchese  se 
ne  vuol  fuggire...  in  Corsica...  cosi,  temendo  io  qual- 
che bruito  tiro  da  quel  tì.  Vincenzo,  che  è un  vero 
demonio,  sono  venuto  lesto  lesto  ad  avvertirne  l’a- 
mico mio,  perchè  possa  mettersi  in  salvo. 

Dam.  Il  mio  padrone  è amico  vostro  1 

Scon.  Per  baccol  abbiamo  affari  assieme. 

Dam.  Ma  io  non  ricordo... 

Scon.  Affari  vecchi...  Via,  chiamatelo. 

Dam.  Non  so  veramente  se  sia  in  casa. 

Scon.  Vi  è,  amico. 

Dam.  Se  mi  favoriste  il  vostro  nome... 

Scon.  Sentite  1 quando  si  ha  da  fare  con  quel  D.  Vin- 
cenzo, è meglio,  se  si  può,  scordarsi  di  essere  stati 
battezzati...  Per  ora,  contentatevi  di  sapere  che  sono 
un  galantuomo;  più  tardi  poi  mi  conoscerete  anche 
di  nome.  Frattanto  andate  a chiamarlo...  Siete  molto 
originale!  non  volete  che  lo  salvi? 

Dam.  Tutt’  altro ...  ma. . . . 
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SCENA  IV. 


RUGGIERO  <><1  i suildelli. 


Rug.  (entra  per  parlare  con  Damiano , ma  accortosi  dello 
sconosciuto,  che  ha  rivolta  la  lesta,  dice  con  timore). 
Chi  è qui  con  voi? 

Dam.  Uno  che  dice  di  essere  venuto  per  salvarvi,  un  amioo 
vostro . . . 

Rog.  ( c . «.)  Ne  sei  sicuro? 

Scoi*.  ( cavandosi  il  cappello)  E perchè  avrebbe  dovuto  du- 
bitarne ? 

Rlg.  ( riconosciutolo  col  massimo  terrore)  Speciale! 

Dam.  Egli?...  ( ammutolito  p r la  sorpresa  e la  paura, 
volge  involontariamente  gli  ecchi  alla  camera  dove  è 
entrata  Luigia,  e ciò  non  isfugge  a Speciale). 

Spec.  E chi  meglio  di  me  potrebbe  salvarvi?  ( volgendosi  * 
a Damiano)  Amico,  ora  che  sapete  chi  sono,  vi  ba- 
sti... ed  uscite.  ( Damiano  va  per  entrare  nell’  anzi- 
detto camera ) Vi  ho  detto  di  uscire  e non  di  entrare 
là  dentro . . . ( ghignando ) Briccone  ! Abbasso  trove- 
rete dei  galantuomini,  ai  quali  vi  prego  di  teoer 
buona  compagnia. 

Dam.  (nell’ uscire  dice  fra  sè)  Come  avvertirla  ? 

Spec.  Mio  caro,  signor  Ruggiero,  ci  rivediamo,  alla  fine!.. 
Mi  sarei  informato  prima  del  vostro  ritiro ...  ma 
sono  tante  le  faccende!  Quelle  povere  Giunte,  il  cui 
uffizio  è di  purgare  il  'regno  dai  nemici  del  trono 
e dell'altare,  hanno  quarantamila  processi  da  sbri- 
gare!.. la  regina  ha  tanta  frettai  guai  se  passasse 
una  settimana,  senza  lo  spettacolo  di  mercato  vec- 
chio!... per  cui  vi  avete  a figurare!  non  si  dorme... 
Ma  via,  il  vecchio  proverbio  ha  ragione,  sono  le  mon- 
tagne che  non  s’incontrano,  lo  ho  buona  memoria; 
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so  di  avere  dei  torti  verso  la  vostra  famiglia,  e for- 
tunatamente posso  ripararli,  in  grazia  degli  amplis- 
simi poteri  che  mi  ha  accordati  il  re,  Dostro  si- 
gnore — Ho  detto  di  salvarvi  e vi  salverò,  (pren- 
dendo una  sedia ) Via,  venite  qui  ( ponendosi  a sedere, 
lo  slesso  fa  Ruggitro , di  cattiva  voglia).  Facciamo  un 
po’  di  conversazione...  ma  proprio  da  vecchi  e sin- 
ceri amici.  ( presa  di  saccoccia  la  tabacchiera,  offre 
tabacco  a Ruggiero , che  rifiuta)  Avete  perduto  il  vi- 
zio? io  no. 

Rcg.  Aspetto  di  sapere... 

S«c.  In  qual  modo  penso  di  potere  scusare  la  vostra 
imprudenza. 

Iug.  Quale  imprudenza? 

Skc.  Per  baccot  quella  di  essere  fuggito  da  Napoli  al- 
l’ingresso della  santa  armata Male,  male,  signor 

Ruggero....  quella  fuga  vi  ha  accusato.  Di  che  ave- 
vate a temere  voi,  che  siete  rimasto  sempre  fedele  al 
trono  e alla  religione  cattolica?  almeno  lo  suppongo. 
E dopo  la  prima,  ecco  la  secondai  un’altra  fuga  e 
dove?...  in  Corsica.  Ahi  malissimo,  signor  Ruggiero, 
malissimo  1 {prendendo  tabacco ). 

Rcg.  ( sorpreso ) Ma  io  non... 

Swe.  Zitto,  marchese ...  (In  aria  di  confidenza ) La  barca 
non  verrà . . . l’amico  si  è lasciato  sedurre  dalla  spe- 
ranza di  un  premio  e . . . ma  tanto  meglio.  Voi  non 
avete  bisogno  di  fuggire  : i colpevoli  fuggano .... 

se  possono ma  voi! . . siete  forse  responsabile 

dei  folli  amori  di  vostra  figlia?  E se  costei,  giovine 
illusa,  mal  consigliata,  si  gettò  fra  le  braccia  dei  ri- 
voluzionarj , sposandosi,  contro  il  vostro  divieto,  al 
figlio  adottivo  di  quel  Robespieraccio,  che  colpa  ne 
avete  voi  ? . . già  mi  hanno  detto  che  la  discaccia- 
ste... è egli  vero? 
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Rug.  ( con  is forzo)  Si. 

Spec.  Ah  ! bene  , signor  Ruggiero  ; subordinaste  gli  af- 
fetti di  padre  ai  doveri  di  suddito  ...  ciò  vi  fa  onore 
e potrebbe  meritare ...  Ma  dove  si  trova  adesso  la 
sconsigliata?  presso  l’arcivescovo  non  c’è  piu!.. 

Rug.  Vi  era?. . . 

Spec.  Noi  sapevate?  sì,  vi  era...  ma  ora  che  venne  ar- 
restato . . . 

Rug.  L’arcivescovo? 

Spec.  Si;  più  come  Evangelico  e Luterano,  che  come 
Giacobino,  per  cui  è un  affare  che  non  mi  riguarda. 
Di  preti  e coscienze  non  m'immischio;  lascio  che  vi 
pensi  sua  eminenza,  che  non  manca  di  espedient 
per  conciliare  gli  interessi  spirituali  coi  temporali , 
la  croce  colla  ghigliottina.  Ma  a proposito  del  Cardinal 
vicario , vi  gioverà  sapere  eh’  egli  è un  po’  stizzito 
col  re,  per  le  capitolazioni  che  voleva  serbate , te- 
mendo per  la  vita  del  proprio  fratello  eh’  era  in 
ostaggio  a Sant’  Elmo.  Questo  brav’  uomo  di  Ruffo 
ha  delle  abitudini  patriarcali;  è svisceratissimo  pei 
congiunti,  e se  un  giorno  o l’altro,  diverrà  Papa, 
come  è probabile,  li  farà  tutti  cardinali. . e con  que- 
sto , eccoci  ritornati  a bomba.  Sua  eminenza  vuol 
vendicare  la  morte  dei  nipoti;  non  gli  basta  che 
periscano  i giudici  che  li  condannarono , ma  vuole 
altresì  puniti  coloro,  i quali  scoprirono  al  Direttorio 
una  cospirazione  ch’egli  aveva  benedetta,  perchè 
salutare  al  trono  ed  alla  chiesa.  Il  cardinale  è mali- 
zioso; suppone  che  voi  foste  istruito  della  trama  e 
ebe,  per  conseguenza,  abbiate  spinto  la  figlia  ed  il 
genero  a palesarla  — è malizioso,  vi  replico,  e bi- 
sogna disingannarlo. 

Rug.  Fui  avvisato  della  trama,  è vero;  ma  nego  il  resto 
sul  mio  onore. 
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Spec.  Bisogna  fare  di  più . . . anche  per  cattivarsi  la  be- 
nevolenza del  re  e della  regina. 

Rug.  Che  cosa? 

Spec.  Vi  racconterò  un  fatto  magnanimo,  avvenuto  testé,  ma 
che  si  potrebbe  credere  antico.  Voi  conoscete  il  mar- 
chese Genzano.  Egli  ba  un  figlio  unico,  un  caro  e gen- 
til giovanetto  che  tocca  appena  i sedici  anni,  maio 
così  tenera  età  è un  giacobino  sfrenato  egli  pure. 
Ora  dunque  il  ragazzo,  vinto,  come  è ben  naturale, 
dal  timore  de’  minacciati  castighi,  era  andato  a na- 
scondersi .. . ina  il  padre,  buon  suddito,  ne  avverti 
la  Giunta,  e . . . 

Rlg.  (Alzandosi  con  orrore ) Dovevate  dire  imbecille  o 
mostro  t . . . e che  il  suo  nome  duri  esecrato  in 
eterno  I 

Spec.  Piano , piano , signor  marchese. 

Reo.  Denunciare  mia  figlia?  fortunatamente  non  è qui, 
ma . . . 

Spec.  ( Dando  un’occhiata  alla  camera  dove  si  trova  Lui- 
gia) Non  è qui , voi  dite ...  eh  ! sarà  1 . .'.  Io  però  do- 
vrei accertarmene;  lo  potrei...  marni  piace  di  riflet- 
tere a tutti  i casi  possibili...  Chi  sa  ! la  signora  Ferr 
potrebbe  ritrovarsi  in  questo  castello  , anche  a vo- 
stra insaputa . . . 

Rcg.  Come? 

Spec.  Suppongo  sempre  tutto  ciò  che  può  riescire  a sal- 
varvi, onde...  ( Levando  l’orologio)  Vi  accordo  una 
mezz’ora  di  tempo,  perchè  possiate  assicurarvi...  Ve- 
dete? non  voglio  togliervi  il  merito  di  consegnar- 
mela, se  mai . . . 

Rcg.  ( che  si  è fatto  pensoso , dice  fra  si)  Che  dice  questo 
demonio? 

Spec.  (fra  si)  (Basta,  il  lazzaro  Andrea  è in  buone  mani, 
e se  l’anima  gli  preme  meno  del  corpo....)  Dunque 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO 


321 

a buon  rivederci . . . frugate  con  diligenza , signor 
marchese  — e riflettete  che  il  re  non  lascia  senza  ri- 
compensa i sudditi  fedeli.  Sarei  per  {scommettere  che 
farà  grazia  al  giovinetto  Genzano,  per  premiare  l’an- 
negazione  del  padre ...  Io  non  posso  dirvi  di  più  ; 
siete  padrone  della  vostra  testa,  {esce). 

Rug.  Padrone? . . ahimè!  ahimè  1 le  parole  di  questo  san- 
guinoso ipocrita  mi  hanno  fatto  rabbrividire.  Egli 
sospetta  che  Luigia  sia  qui...  come?  quando  ve- 
nuta? ah!  no...  il  Signore  avrà  esauditala  mia  pre- 
ghiera. 


SCENA  V. 


LUIGIA  ed  il  saddetto. 


Luig.  ( tremante , scapigliata,  correndo  verso  Ruggiero)  Mio- 
padre,  salvatemi! 

Rug.  ( indietreggiando  ) Tu  ?.. . Ah  ! mio  Dio  1 in  qual 
modo  sei  qui  ? . . ma  che  importa  ? vi  sei  e basta . . . 
Oh!  egli  lo  sapeva,  il  mostro;  per  lo  meno  è an- 
dato ad  accertarsene! 

Loig.  Io  ho  tutto  ascoltato . . . non  poteva  fuggire  chiusa 
là  dentro,  non  osai  guardare  in  istrada  dalla  fine- 
stra, perchè  udivo  voci  indistinte,  fruscio  di  persone 
e di  armi.  Io  stava  aspettando  la  mia  sentenza  dalla 
vostra  bocca ...  Oh  1 mio  padre , voi  siete  genero- 
so , voi  avete  maledetto  Genzano . . . salvatemi  ! 

Rug.  Salvarti  ?...  e quando  lo  poteva  tu  non  T hai  vo  - 
luto  ! la  jena  che  ci  guardava  dallo  scoglio  di  Proci- 
da,  ora  è qui  l ha  fiutato  la  preda.  Hai  tutto  ascol- 
tato e mi  dici,  salvatemi?. ..  Va,  fuggi, se  lo  puoi;  ' 

che  ti  arrestino  dovunque,  ma  non  qui Io  non 

voglio  che  il  mio  nome,  nemmeno  per  calunnia,  vada 
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associato  a quello  di  Genzano:  non  voglio  che  mi 
accusino  di  averti  consegnata  io,  al  carnefice 

Luig.  Al  carnefice?..  Ma  questo  è impossibile;  non  pos- 
sono farmi  morire  — sarebbe  un  delitto,  senza  esem- 
pio, perchè  io  chiudo  nel  seno  un’  altra  vita  inno- 
cente. che  nessuno  ha  il  diritto  di  spegnere! 

Rug.  Madre?.,  già  madre!  Oh!  che  mi  parli  tu  di  di- 
ritti, d’innocenza,  di  leggi?  Vi  è innocenza  per 
loro?...  contano  essi  le  vite?...  no,  sventurata, 
no . . . e come  salvarti  ? dove? 

Loig.  Io  mi  ricordo  di  un  sotterraneo  che  esiste  nel 
fondo  del  castello.  Venite  a farmi  scendere  in  quella 
fossa,  priva  di  sole,  di  aria...  non  importa,  purché 
io,  a somiglianza  di  una  fiera,  possa  darvi  alla  luce 
la  mia  creatura! 

Rog.  Impossibile!  egli  ti  saprà  diseppellire  dovunque . . . 
Ma  pure...  se  io  potessi  accertarmi  da  quella  fine- 
stra... ( scostandosene  subito)  Ah  no!  se  potessi  chia- 
mare qualcuno . . . Damiano. . . . 

Loie.  Aspettale.  ( Disperata , vedendo  il  campanello  sul  ta- 
volo, lo  afferra  e lo  fa  samare , mentre  il  padre  vor- 
rebbe impedirlo.) 


SCENA  VI. 


VINCENZO  SPECIALE  comparisce  suU'uscio. 

Spkc.  Eccomi.  ( Guardando  Luigia  che  al  pari  di  Ruggiero 
si  trova  all’ultimo  grado  del  terrore)  Ah!  va  bene; 
voi  foste,  sollecito,  signor  marchese  mostrando  l'o- 
rologio). La  mezz’ora  non  è spirata.  Ora  io  vi  posso 
assicurare  che  il  re,  nel  suddito  fedele,  farà  grazia 
al  padre. 

Reg.  Grazia  ai  parricidi,  ordini  cavallereschi  ai  delatori, 
lo  so;  è questa  pe’  Borboni  unica  sapienza  di  regno! 
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Ma  tu  regio  procuratore  degno  di  loro , scrivano  o 
satellite,  bada  ! non  sono  io  che  ti  consegno  mia  fi- 
glia; sei  tu  che  la  vieni  a prenderei 

Spec.  Piano,  piano , amico  ; non  è cosi  che  si  pagano  i 
debiti  . . . giacché,  avendo  riflettuto  meglio  sul  pas- 
sato, direi  quasi  scusate  la  superbia  — di  essere 
vostro  creditore  . . . Però  scuso  i trasporti  della  na- 
tura e non  li  metto  a libro.  Prima  di  tutto,  io  non 
sono  venuto  per  impossessarmi  della  signora,  ma 
piuttosto  per  salvarla.  — Dovete  esserne  persuaso . . . 
ma  per  riuscirvi,  mi  occorre  di  restar  solo  con  lei. 

Luig.  Solo  con  me? 

Rug.  Tu?... 

Spec.  Tranquiliatevi , signor  marchese;  vostra  figlia  non 
resterà  coll’amante...  ma  col  giudice  supremo  delle 
Giunte  di  Stato. 

Luig.  Col  giudice? 

Spec.  (a  Luigia)  Per  altro  pietoso...  fin  che  vorrete... 
(a  Ruggiero)  Ma  v iho  detto,  che  il  mio  tempo  è pre- 
zioso... dunque,  favorite  di  ritirarvi. 

Rog.  Ma  io... 

Spec.  Spero  che  non  mi  obbligherete... 

Luig.  \che  ha  ripreso  animo , vedendo  il  itericelo  del  pa- 
dre). Ubbiditelo. 

Rog.  ( ritirandosi  dice  fra  sè,  con  profondo  dolore)  (Citta- 
dino codardo,  hai  meritato  le  torture  del  padre!) 

Luig.  (Dio  , assistimi  I) 

Spec.  Vi  prego  di  accomodarvi,  signora.  ( Luigia  siede 
s’immagini  con  che  cuore;  serrando  le  braccia  al  petto 
e a capo  basso  ) È meglio  parlarci  qui , di  pieno 
giorno,  anziché  di  notte,  nel  monastero  di  Sant’O- 
liveto,  in  una  sala  coperta  di  un  nero  panno  e ri- 
schiarata da  lampade  mortuarie  che  lasciano  appena 
distinguere  il  crocifisso  sospeso  sulle  teste  immobili 
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dei  giudici.  Là  non  si  ascoltano  discolpe,  la  difesa, 
i testimoni  negati.  II  giudizio  è nella  coscienza  del 
giudice.  La  sentenza  breve,  nuda,  inappellabile,  Ietta, 
eseguita  nel  giorno  medesimo.  È volontà  della  re- 
gina, decreto  del  re.  Ma  qui  la  cosa  é diversa  : qui 
fra  voi  e me,  posso  ascoltare  le  difese,  le  discolpe... 
le  accuse... 

Luig.  ( sollevando  il  capo ) Le  accuse? 

Spkc.  Se  ne  aveste...  Io  già,  per  ciò  che  riguarda  la  mia 
coscienza....  non  vi  credo  molto  rea.  Chè  se,  per 
esempio,  può  accusarvi  un  tantino  il  matrimonio  col 
figlio  adottivo  di  Mantonè. . . . 

Luig.  ì interrompendolo)  L’ho  io  amato  perchè  figlio  di 
Mantonè?  si  sa  perchè  si  ama?  non  lo  avrei  amato 
egualmente  se  fosse  stato...  figlio  vostro? 

Spec.  Conosco  le  passioni...  e poi  una  fanciulla  non  è 
sempre  padrona  della  propria  scelta...  spesso  le 
viene  imposto  un  nodo  che  piace  alla  famiglia,  che 
è voluto  dai  genitori... 

Luig.  ( subito ) Io  lo  sposai  clandestinamente,  contro  l’e- 
spresso divieto  di  mio  padre. 

Spkc.  Mal  fatto  e pessimamente  detto...  Una  tal  confes- 
sione, ingenua  davvero,  vi  avrebbe  perduta  a Moote 
Oliveto....  ma  qui,  siamo  in  famiglia.  Egli  è che 
vi  accusa  ben  più  la  scoperta  congiura,  il  titolo  di 
madre  della  patria,  il  sangue  de’  fratelli  Baker. 

Luig.  Che  non  ho  fatto  io  per  impedire  che  fosse  ver- 
sato!... Ah!  credetemi;  la  politica  non  ebbe  parte 
in  quell’azione...  fu  una  nobile,  una  pietosa  gara 
di  affetto  e di  sagrifizio,  non  altro. 

Spkc.  Difatti  il  pover  Baker  fu  grande  davvero...  Eh! 
questi  amanti  generosi,  benché  dispregiati,  si  danno 
qualche  volta,  lo  so...  ma  probabilmente,  egli  non  vi 
aveva  nemmeno  indicato  l’uso  del  cartello . . . 
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Lcig.  Mi  raccomandò  di  serbarlo... 

Spec.  Già,  già . . . Ma  se  Ferri  ne  fece  la  consegna  al 
tribunale  rivoluzionario,  vuol  dire  che ...  Oh  ! stiamo 
a vedere  che  il  più  colpevole  di  tutti  fu  poi  il  me- 
desimo Ruffo.... 

Liw.  Come?.. 

Spec.  Eh!  so  io  quel  che  dico...  egli  aveva  svelata  la  trama 
al  signor  marchese , il  quale,  non  essendo  nè  uomo 
politico,  nè  cospiratore,  ma  un  buon  padre,  si  sarà 
lasciata  sfuggire  una  qualche  parola  involontaria,  o 
con  voi  o col  genero...  forse  anche  per  continuare 
quella  nobile  e pietosa  gara  , per  salvare , alla  sua 
volta,  la  figlia,  il... 

Lcig.  ( alzandosi  indignata)  Ah!  basta;  vi  ho  compreso. 
Voi  vorreste  indurmi  ad  accusare  il  padre,  come, 
poco  fa,  volevate  obbligare  il  padre  a denunciare 
la  figlia. 

Spec.  ( che  si  è aliato  egli  pure ) Ma  allora,  converrà  che 
noi  ci  rivediamo  a Monte  Olivato  , dove  la  metà 
delle  parole  da  voi  profferite  in  questa  camera,  ba- 
sterà per  mandarvi  alla  piazza  del  mercato  vecchio . . . 
e vi  anderete. 

Lcig.  Io  ?.. . ( dopo  una  pausa  di  freddo  orrore  e di  ri- 
flessione)i.  E se  non  fosse  possibile?...  per  ora  al- 
meno?... 

Spec.  È sempre  possibile...  però  spiegatevi. 

Loie,  (fra  té  con  senso  di  pudore)  (Ah  1 dire  ciò . . . a lui  ?) 

Spec.  Or  dunque? 

Lcig.  Se  vi  fosse  un  ostacolo?... 

Spec.  Quale?... 

Lcig.  (e.  t.)  E dovrò  trovar  la  parola? 

Spec.  Vi  spiegherete  laggiù  (muovendosi  dispettosamente 
verto  l'uscio  di  mezzo). 
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Log.  Aspettate  !...  Egli  è perchè  io  non  sarei  sola  a 
morire 

Spec.  Infine? 

Luig.  ( che  ha  perduta  la  pazienza).  Infine,  perchè  com- 
mettereste un  infancitidio. 

Spec.  Ah!  ( con  ghigno  beffardo)  vedo!..  11  caso  è singo- 
lare e compassionevole, ne  convengo...  ma  non  po- 
trebbe già  arrestare  il  braccio  della  giustizia. 

Luig.  Della  giustiziai 

Spec.  In  nessuna  legislazione  è scritto  che  l’ innocente 
possa  salvare  il  colpevole. 

Luig.  E chi  è colpevole?  io  no.  Avrei  dovuto, per  senti- 
mento di  carità  cittadina , salvare  la  patria , salvar 
le  migliaia  col  sacrifizio  dell'uomo,  che  mi  aveva 
recato  il  cartello;  era  un  sublime,  un  orribile  do- 
vere... Ma  noi  feci;  e per  tacere  quel  nome,  ho 
sopportala  una  tortura,  che  voi  non  sarete  capace 
d'inventare  nella  fecondità  del  vostro  intelletto  tor- 
mentatore. Mi  chiamarono  madre  della  patria  ed  ero 
indegna  del  romano  titolo;  non  avevo  salvato  che 
un  uomo.  Volete  voi  cercare  la  rea  di  Stato  nella 
donna  che  amò,  che  non  seppe  che  amare?  Ma  se 
il  caso,  o piuttosto  il  cielo  ha  voluto  che  io,  incon- 
sapevole , riuscissi  a salvare  un  popolo  dall’  ester- 
minio,  sono  rea  di  morte  per  questo?  e noi  sono, 
mille  volte  più  di  me,  quelli  che  hanno  ordita  la 
congiura  inumana  ? e non  lo  è,  più  di  tutti,  il  cardi- 
nale che  l’ha  benedetta  nel  nome  santo  di  Dio? 

Spec.  Altri  fatti  vi  accusano... 

Luig.  E più  generosi,  lo  so.  Amai  il  nuovo  stato,  la  li- 
bertà pura,  evangelica;  ma  se  i vostri  padroni  vo- 
gliono spegnere  tutti  quelli  che  1’  hanno  amata  e 
la  sospirano,  bisogna  che  si  rassegnino  a regnare 
sopra  le  solitudini  e nei  cimiteri.  Io  ho  dato  le  mie 
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gioie,  i miei  monili,  gli  amuléti , avrei  dato  il  mio 
sangue  ai  miseri  che  languivan  per  fame;  ho  assi- 
stito gli  infermi,  fasciai  le  piaghe  dei  feriti,  non  per- 
chè erano  repubblicani , ma  perchè  erano  uomini 
che  soffrivano;  avrei  fatto  lo  stesso  per  i nemici. 
Domandate  al  medico  Cirillo,  venerabile  per  scienza 
e canizie,  il  cui  supplizio  farà  inorridire  lutti  i sa- 
pienti d’Europa,  domandategli,  perchè  ha  medicato, 
salvato  più  volte  il  re  e la  regina;  vi  risponderà 
che  ha  servito  la  scienza  e l’umanità,  che  torne- 
rebbe a fare  lo  stesso  sulla  scala  del  patibolo. 

Spec.  Ora  basti  qui;  a monte  Oliveto  poi... 

Luig.  Ebbene , si  ; a monte  Oliveto! ...  la  vostra,  ferocia 
mi  solleva  l’anima  e mi  rende  coraggiosa.  Guardate  1 
io  amo  già  di  un  amore  infinito  questa  creatura 
che  mi  piange  nel  seno,  l’amo  perchè  concetta  fra 
i dolori  e gli  entusiasmi  di  una  vita  nuova,  perchè 
mi  sarebbe  rimasta,  come  una  memoria  del  mio 
amore  ramingo:  ma  piuttosto  che  accusare  mio  pa- 
dre o qualunque  altra  persona,  si,  a monte  Oliveto! 
La  mia  anima  e quella  del  figlio  mio,  liberate  in  nn 
sol  punto,  dal  loro  carcere,  si  alzeranno  abbracciate 
in  una  nube  di  sangue,  per  chiedere  vendetta  a Dio  ! 

Spec.  Egli  mi  è testimonio,  che  ogni  mio  sforzo  è riu- 
scito inutile.  ( recatosi  all’uscio  di  mezzo  dice).  Avan- 
zatevi. 


SCENA  VII. 


Compariscono  otto  o dieci  soldati  o nel  tempo  stesso  RUGGIERO  dal  a sinistra. 

Reo.  Ahi...  e tu  non  volevi  impossessarti  di  lei? 

Spec.  Lo  ha  voluto. 

Rug.  Ma,  perdio!  se  vi  è pudore  sulla  terra,  essa  non 
può  venire  con  te. 
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Spec.  Con  me...  e con  voi. 

Luig.  Ahi  con  voi?  (corre  ad  abbracciarsi  strettamente  al 
padre ) 

Rog.  Grazie  I 

Spec.  Siamo  saldati.  (. Mentre  Ruggiero  e Luigia  si  trovano 
fra  i soldati  e si  muovono  per  uscire , cala  la  tela). 


ri  .ne  dell’  atto  terzo. 
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tTna  camera  sotlerranea  a vòlta,  nelle  prigioni  di  Fama  Maria  d'Agnone,  de* ti- 
naie alle  don oe  colpevoli-  Due  letti,  uno  a destra,  l’ altro  a sinistra,  un  in- 
ginocchiatoio, alcune  scranne.  Porla  grande  nel  mezzo,  chiusa  con  spranga 
di  ferro  Altra  più  piccola  a destra,  chiusa  essa  pure  — due  inferriate  In 
prospetto- 


SCENA  PRIMA. 


LUIGIA,  coperta  di  una  veste  scora,  alquanto  discinta,  è coricata  sul  leu--  a si- 
nistra e dorme  abbracciata  alla  sua  bambina,  r.ala  da  |>ochi  gi"rni.  — Si 
seme  ad  aprire  II  catenaccio  della  porta  a destra,  dalla  quale  comparisci-  il 
GUARDIANO  delle  carceri,  che  introduce  MARGHERITA. 


Gcar.  Entrate,  brava  donna:  quando  vorrete  uscire,  suo- 
nerete come  al  solito  — E come  va? 

Mae.  ( guardando  il  letto  dove  è coricata  Luigia)  Come 
può  andare  ?...  credo  che  dorma  stretta  alla  sua 
bambinai 

Gcar.  Poveraccia!  era  pur  meglio  portargliela  via  a di- 
rittura . . . 

Mar.  Ha  pregato  tanto  che  gliela  lasciassero . . . 

Gcar.  Ehi  se  il  Cardinal  Ruffo  non  si  recava  al  Conclave, 
colla  speranza  di  esser  fatto  papa,  la  meschina  non 
avrebbe  ottenuto ...  Mal  fu  un  conto  sbagliato  per 
sua  eminenza  e una  fortuna  per  quella  disgraziata, 
che  trovò  viscere  più  umane  nel  nuovo  viceré,  che 
non  essendo  prete ....  Però  in  carcere  le  son  cose 
nuove  1 

Mar.  E la  meschina  mi  fece  tanta  pietà,  che  per  aliai- 
vol.  iv.  28 
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tare  quel  suo  povero  angioletto,  giacché  essa  tanto 
infermicela,  non  lo  ha  potuto,  io  mi  sono  conten- 
tata di  starmene  qui  con  lei,  di  dormire  in  quel 
letticciuolo  a ino’  di  prigioniera. 

Goar.  Finirà  presto  l’ istoria. 

Mar.  Se  finisse  in  bene  1 . . . 

Guar.  Si,  sì,  in  bene Intanto  che  buon  prò  vi  fac- 

cia. . . io  vi  saluto.  ( esce  e si  sente  a risprangare  fuselo) 

Luig.  (si  risveglia  atterrita  al  rumore  fatto  dal  guardiano  y 
e sollevandosi  un  tantino,  copre  col  proprio  seno  la 
bimba)  Oh!  pietà  di  me!  chi  è? 

Mar.  Sono  io,  signora  Luigia,  rinfrancatevi. 

Luig.  Voi,  madre  Margherita?. . . ben  ritornata!  (ponendosi 
a sedere  sul  letto  e guardando  la  bambinai  Dorme 
ancora. 

Mar.  Meglio  cosi...  e voi  pure  avete  dormito  un  poco? 

Luig.  Dormito  ! ho  sofferto,  piuttosto,  perchè  quel  po’  di 
sonno  che  mi  concede  la  natura,  per  la  eccessiva 
debolezza,  è poi  sempre  funestato  da  immagini  tetre, 
spaventevoli.  Ora,  mi  sembra  di  risvegliarmi  colla 
mia  bambina  morta  fra  le  braccia,  ora  che  un  fan- 
tasma venga  a rapirmela ...  e poi  di  essere  trasci- 
nata alla  infame  piazza  !...  ( scendendo  dal  letto)  E 
questo  accadrà  fra  poco  . . . domani  !...  oggi  !... 

Mar.  Sempre  la  medesima  idea!...  procurate  di  scac- 
ciarla ; abbiate  un  po’  di  fiducia  nella  misericordia 
del  Signore,  un  po’  di  coraggio ...  so  che  ne  aveste 
molto  prima  del  giudizio,  e dopo... 

Luig.  Si;  prima  del  giudizio  ho  avuto  coraggio .. . speravo! 
speravo  ancora  ottenere  lauti  giorni  di  vita  per  poter 
dare  la  luce  alla  mia  creatura,  dopo  di  che  sarei 
andata,  quasi  contenta  a morire...  e quando  quei 
giudici,  quantunque  crudeli,  pure  non  osando  com- 
mettere un  infanticidio,  decisero  dì  aspettare  e de- 
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cretarono  che  il  primo  giorno  del  figlio  sarebbe  slato 
l’ultimo  per  la  madre...  io  non  tremai,  non  piansi... 
ero  felice  1 E benché  ogni  mese,  ogni  giorno  che 
passava,  affrettasse  il  mio  fine,  pure  io  li  numeravo 
con  quel  senso  arcano  di  tenerezza,  di  ansia  che 
provano  le  altre  madri...  e quando  finalmente  sentii 
ad  alitare  vicino  a me  una  nuova  esistenza,  non  ri- 
cordai il  decreto,  non  vidi  il  patibolo,  vidi  mia  figlia, 
ho  baciata  la  cullai 

Mar.  Foste  ben  forte,  povera  signora! 

Luig.  Ma  dopo,  le  mie  forze  s’indebolirono,  svani  il  mio 
coraggio...  io  non  potevo  più  rassegnarmi  a morire; 
ero  madre!  E adesso  ho  tanta  paura  della  morte... 
non  posso  pensarvi;  vorrei  vivere  per  lei,  sempre 
con  lei!...  Perchè,  vedete  buona  Margherita,  nessuna 
donna,  fatalmente,  ha  mai  provato  quello  ch’io  provo, 
nessuna  amò  la  propria  creatura  come  l’amo  io... 
forse  perchè  mi  è costata  tanto!  ( riaccostatasi  al  letto ) 
Eppure  devono  essere  ben  felici  le  altre!.. . le  ma- 
dri, alle  quali  è permesso  di  contemplare  il  frutto 
del  loro  amore,  senza  temere  di  esserne  separate 
ad  ogni  momento...  Oh!  esse  possono  pensare  al- 
l’avvenire! vedranno  camminare,  sorridere,  trastullarsi 
la  lorofanciullina...  la  vedranno  crescere  di  anno  in 
anno,  farsi  giovanotta,  donna,  madre...  e nella  vec- 
chiaja...  Ma  io!  io!...  E quando  verranno  a pren- 
dermi... allora  essa  con  chi  resterà,  meschina? 

Mar.  ( subito  con  commozione)  Con  me!...  non  dovrò  con- 
tinuare a nutrirla,  adesso  che  le  ho  posto  tanto 
amore?...  Si;  con  me,  fino  al  giorno  che  potrò  con- 
segnarla a suo  padre. 

Lcig.  ( scossa ) A suo  padre?...  Ahimè!...  Carlo  è morto, 
o mi  ha  dimenticata. 

Mar.  Non  sarà  morto,  ed  è impossibile  che  vi  abbia  di- 


Digitized  by  Google 


332 


LUIGIA  SANI  ELICE 


menticata.  Ma,  mio  Dio!  non  avrà  potuto  farvi  per- 
venire le  sue  nuove...  in  qual  modo? 

Lug.  Lo  comprendo!...  e mi  converrà  morire  senza  ve- 
derlo!.. E mio  padre?...  sarà  in  carcere  tutt’ora,  o... 

Mar.  Potrebbe  essere  stato  compreso  nel  regio  indulto... 

Lcig.  Ma  è vero?...  Ferdinando  e Carolina  hanno  per- 
donato? essi? 

Mar.  È certo  che  io  ne  ho  inteso  a parlare  di  questo 
perdono ...  e poi,  non  ho  veduto  io  il  nostro  arci- 
vescovo, almeno  se  non  mi  sono  ingannata:  era  ve- 
stito da  Francescano,  e non  so  come ...  ma  però  era 
lui;  didatti  lo  salutai  e mi  corrispose  colla  sua  so- 
lita cortesia  e con  quel  sorriso  che  hanno  solamente 
i santi. 

Luig.  Francescano!...  No,  buona  Margherita,  vi  sarete  in- 
gannata. 

Mar.  Vi  dico  di  no...  ve  lo  dico,  perchè  voglio  che  prin- 
cipiate a sperare  di  venir  compresa  voi  pure  nel 
regio  indulto. 

Luig.  Vivere  io? 

Mar.  Infin  de’ conti  non  siete  colpevole. 

Luig.  Che  importa , se  mi  hanno  destinata  al  carnefice  ? 

Mar.  Però,  sono  già  decorsi  più  di  venti  giorni  dalla  na- 
scita della  figlia  vostra  e tutto  è passato  in  silenzio; 
dunque... 

Luig.  Ohi  non  crediate  eh’ essi  mi  abbiano  dimenticata! 
Vi  sono  delle  fiere  che  non  dimenticano  i beneficj, 
ma  non  vi  è nessuna  cosa  ch'essi  dimentichino,  fuori 
del  bene:  hanno  bisogno  di  spegnere  la  virtù  per  re- 
gnare. Dimenticarmi?  no;  vogliono  alimentare  la  spe- 
ranza nel  mio  cuore,  abituarlo  nel  carcere  a que- 
ste misere  gioje,  per  rendermi  più  crudele  il  distacco, 
la  morte.  Ah!  no,  barbari...  nulla  spero  da  voi;  e 
quando  il  carnefice  comparirà  su  quella  porta  tro- 
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vera  un  cadavere  — io  lo  spero  — e l'anima  della 
madre  librata  sulla  culla  della  figlia  sua! 

Mar.  Ma  se  non  cercate  di  tranquillarvi  un  poco,  finirete 
di  spasimo. 

Lino.  Ad  ogni  modo  voi  mi  avete  fatta  una  promessa. 

Mar.  E la  manterrò.  Non  ricordate  quello  che  vi  devo? 
Se  adesso  mi  trovo  ben  maritata  e madre  di  una 
cara  bambina,  non  è forse  in  grazia  vostra,  che  mi 
avete  fatta  una  ricca  dote? 

Luig.  ( commossa ) Ah!  i poveri  non  dimenticano  il  bene... 
Dunque  la  meschina  crescerà  colla  sua  sorellina  di 
latte  1 

Mar.  Sì!  e l’amerò  al  pari  di  lei.  se  mai...  Ve  lo  giuro 
per  le  piaghe  del  Signore. 

Luig.  ( abbracciandola  strettamente)  Grazie  , sorella  mia  ! 
($«  sente  a levare  la  spranga  dell'uscio  a destra)  Ah! 
Margherita!  essi  vengono .. . sì  presto!  (corre  presso 
il  letto). 

Mar.  Eh  no!  sarà  il  guardiano. 


SCENA  II. 


Il  GUARDIANO  che  iol'Oduce  il  K'à  arcivescovo  ZURL‘>.  or»  in  atrio  iti  Fran- 
cescano e le  suililette. 

Guar.  Entrate  qui,  reverendo  Padre. 

Zur.  Grazie  ( vedendo  Luigia)  Ah  ! mia  povera  Luigia! 

Luig.  (che  riconosciutolo  si  è rtnfrnncita , corre  a lui  che 
le  ha  aperte  le  braccia  Voi,  monsignore? 

Mar.  (a  Luigia)  Vedete  un  po’  se  mi  ero  ingannata! 

Zur.  No,  buona  Margherita. 

Guar.  (a  Zurlo  ; Badate,  monsignore  o reverendo  come 
più  vi  piace,  che  quest’ordine  di  S.  E.  il  principe 
del  Càssero  (indicando  il  foglio  che  ha  fra  le  mani) 
non  vi  accorda  molto  tempo. 
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Zv a.  Sarò  agii  ordini  vostri,  (il  Guardiano  esce  richiudendo 
la  porta ) E la  tua  Dgliuolina? 

Loie.  ( dolorosamente  indicandogliela ) Guardatela! 

Zea.  ( recandosi  presso  il  letto,  ed  appoggiandosi  alla  dor- 
siera ) Che  vaga  angioletta!  essa  dorme...  (stesa  la 
titano  sul  capo  della  fanciulla,  dice ) Ah!  Dio  la  as- 
sisterà!... e ci  assisterà  tutti. 

Luig.  Voi  frattanto  siete  salvo,  quantunque...  (osservan- 
done le  vesti). 

Zua.  Si,  sono  salvo;  ma  bisognava  che  un  mio  condisce- 
polo, il  vescovo  Cbiaramonti,  ora  pontefice  Pio  VII, 
chiedesse  la  mia  liberazione.  Però,  come  vedi , ho 
dovuto  rinunciare  la  mitra  ed  il  cappello  cardina- 
lizio... e sta  bene:  quelle  insegne  principesche  si 
addicono  ai  Ituffi,  mentre  queste  ruvide  lane  mi  ri- 
cordano meglio  P innocente  povertà  degli  Apostoli. 
Non  parliamo  di  ciò.  Sono  venuto,  perchè  avevo 
delle  consolazioni  da  recarti. 

Luig.  Consolazioni  per  me? 

M.vb.  Che  siate  benedetto  !...  È dunque  vero  che  il  re 
ha  perdonato  ? 

Zea.  l.o  disse!...  e conviene  ringraziarne  quella  mano 
immensa,  che  da  qualche  tempo  si  è stesa  sull’Eu- 
ropa ed  ha  sgomentato  i tiranni;  voglio  dire  la 
spada  del  giovane  Bonaparte,  che  a Marengo  sterminò, 
in  un  giorno , 1’  esercito  degli  imperiali , rialzando 
le  fortune  repubblicane.  Del  resto , è uno  di  quelli 
indulti,  che  i Borboni  soltanto  possono  immaginare, 
giacché  non  assolve  nè  gli  esuli,  nè  i fuggiti ...  nè 
i giudicati. 

Luig.  Non  i giudicati  ? (abbassando  il  capo). 

Zur.  Per  te  vi  potrebbero  essere  migliori  speranze. 

Luig.  Speranze? 

Mah.  Oh!  parlate. 
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Zoa.  Non  vorrei  spiegarmi  di  più,  giacché. . . ti  dirò  in- 
• vece,  per  consolarti,  che  tuo  padre  ha  potuto  essere 
contemplato  nel  regio  indulto. 

Ldig.  Mio  padre? 

Zur.  Perchè  il  suo  processo,  divenuto  assai  difficile  per 
gli  interrogatorj,  sostenuti  da  te  con  eroica  anne- 
gazione,  non  era  ancora  stato  ultimato  dalla  Giunta 
dei  Nobili;  per  cui  egli  è già  uscito  dal  carcere. 

Ldig.  Ahi  questa  è una  grande  consolazione  per  me,  che 
mi  sento  liberata  da  un  grave  rimorso  1 Egli  è li- 
bero!. . . Ma  non  ha  chiesto  di  me?  non  ha  cercato 
di  vedermi  ? 

Zdb.  Ha  fatto  qualche  cosa  di  meglio;  si  recò  subito  a 
Palermo. 

Ldig.  A Palermo  ?...  perchè  ? 

Zur.  Lo  saprai  in  seguito . . . adesso  avrei  un’altra  con- 
solazione per  la  moglie. 

Ldig.  Per  la  moglie  ?... 

Zur.  Ma  nello  stato  di  agitazione  in  cui  ti  ritrovi,  non 
vorrei . . . 

Ldig.  Sono  già  tranquilla...  Carlo  vive? 

Zur.  Vive  ed  è in  Italia. 

Ldig  In  Italia  ?...  e dove  ? è vicino  ? si  è ricordato  di  me  ? 

Zur.  Ho  qui  una  sua  lettera,  ma... 

Ldig.  Una  sua  lettera?...  datemela  tosto. 

Zur.  Se  ti  vedessi  veramente  tranquilla . . . 

Luig  Ma  se  lo  sono . . . non  posso  aspettare. 

Zur.  Ebbene,  eccola,  (le  dà  una  lettera). 

Ldig.  ( l'apre  tosto  con  tremito  di  gioia  e legge  assistita  da 
Margherita). 

« Monsignore  — Non  è diretta  a me  ?.. . pazienza  ; 
t Dopo  tante  ricerche  e lettere  scritte  inutilmente, 
« ho  trovato  un  mezzo  sicuro  per  far  pervenire  a 
« voi,  generoso  amico,  questa  che  vi  verrà  conse- 


Digitized  by  Google 


LUCIA  SANFELICE 


336 

« gnaia,  assieme  ad  un  medaglione  destinato  per 
« lei . . . » Per  me? 

Zea.  Segui  a leggere. 

Liig.  « Io  ignoro  la  sorte  della  mia  povera  Luigia , e 
« vivo  in  pene  crudeli,  continue.  So  che  fu  arrestata. . . 

* ma , ohimè  ! ignoro  il  resto.  Dio  faccia  che  voi, 
<r  almeno  possiate  rispondermi  tosto  al  campo  di 
« Marengo,  dove  io  mi  trovo  coll’esercito  invincibile 
« diBonaparte.  Vive  essa? sono  io  divenuto  padre  ? 
« Ditemelo  per  carità.  Se  è stata  assolta,  consegna- 
« tele  questo  medaglione  che  contiene  il  mio  ri- 
c tratto...  * — Ahi  dov'è?  datemelo. 

Zi’R.  Finisci. 

Luig.  « Ma  se  avesse  seguito  il  destino  di  tanti  altri . . . 
« ditemi  con  chi  è rimasto  il  figlio  mio  ; ponetegli 

• al  collo  il  medaglione,  destinato  per  la  sua  povera 
t madre  ...  Ma  se  Luigia  vive,  oh  I ditele,  che  fra 
< pochi  mesi  noi  entreremo  in  Napoli,  a spada  sguai- 
« nata:  che  si  riposi,  frattanto,  nella  certezza  di  un 
« lieto  avvenire . . . perchè  noi  non  ci  separeremo 
« mai  piùl  » — Oh  ! egli  non  sa  quale  avvenire  !... 
Ma  il  medaglione  è mio  finora...  datemelo,  dunque. 

Zur.  (le  dà  il  medaglione,  Prendi. 

Lcig.  (che  subito  lo  ha  aperto ) Ah!  è lui!  il  mio  Carlo!... 
baciandolo ) Almeno  avrò  veduta  e baciata  la  sua 
effigie...  Mio  Dio!  dover  morire  con  la  promessa  di 
tanta  felicità...  vedere  la  famiglia  che  sta  per  riu- 
nirsi da  diverse  parti,  e non  poterla  aspettare!... 
Ah!  la  vita,  adesso,  la  vita! 

Zur.  Ebbene,  si,  la  vita. 

Luit;.  Che  dite? 

Mar.  Per  carità,  badate  di  non  ingannarla. 

Zur.  No  , lo  spero  almeno  : io  tradisco  un  segreto , ma 
vedo  la  necessità  di  rianimare  una  face  moribonda... 
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Sappi  che  un  angelo  si  è incaricato  di  chiedere  la 
tua  grazia  al  re , e quest’  angelo  è la  nuora  di  lui. 

Luig.  Maria  Clementina?...  Ah  sii  è un  angelo...  si  è 
ricordata  di  me?...  chiederà  la  mia  grazia...  al  re? 
Ah!  non  le  verrà  accordata! 

Ma».  E perchè  no? 

Zur.  Bisogna  che  le  venga  accordata 

Lem  (reggendosi  a Margherita ) Ah!  badate  che  la  mia 
anima  pende  dalla  vostra  bocca! 

Zur.  Tu  ignori , forse , che  in  questi  giorni  la  reggia  di 
Palermo  fu  rallegrata,  perchè  nacque  da  Maria  Cle- 
mentina un  principe  erede  al  trono. 

Luig.  Madre  essa  pure?...  Ah!  ecco  perchè  si  è ricor- 
data di  me! 

Zur.  E sai  ch’è  antica  e pietosa  costumanza  della  fami- 
glia reale,  di  concedere , per  la  ventura  di  quota- 
tali, a dimanda  della  principessa,  tre  grazie  splen- 
dide e grandi,  le  quali,  in  nessun  modo,  possono 
venirle  negate;  e Clementina  ne  chiederà,  e forse 
ne  ha  già  chiesta,  una  sola  ; la  tua. 

Luig.  La  mia?...  Ah!  comincio  a sperare!...  ma  chi 
ha  potuto  ?... 

Zur.  È stata  una  beneGca  inspirazione  del  padre  tuo, 
che  si  è recato  a Palermo  con  una  mia  lettera  pel 
confessore  di  Clementina,  anima  soave  egli  pure,  che 
seppe  intenerire  il  cuore  della  gentile  principessa, 
la  quale  pianse  all’acerbo  caso;  e stesa  la  mano  sul- 
l’infante, giurò  di  fargli  incominciare  vita  degna  di 
futuro  re,  col  renderlo  intercessore,  appena  nato, 
presso  l’avo  reale. 

Mar.  Ab  ! forse  , la  santa  giovinetta  vi  ha  salvata  a 
quest’  ora  ! 

Luig.  Santa!...  si,  Margherita,  voi  lo  avete  detto.  Cle- 
mentina, abbracciata  al  suo  bambino,  ha  compreso 
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che  per  una  madre  il  doversene  separare  per  sem- 
pre, è un’ambascia  che  non  si  può  dire — Oh!  ma 
adesso  sono  quasi  sicura  di  vivere!  (*»  era  già  ap- 
pressata al  letto , ed  ora  si  pone  in  ginocchio  per  meglio 
osservare  la  fondu1  lina)  Svegliati,  angioletta  mia;  apri 
i tuoi  occhi  ; io  vo'  guardarli , adesso Se  tu  po- 

tessi vedermi,  sorridermi,  che  gioja!  Vieni,  affret- 
tati, Carlo;  è qui  che  ti  aspetto...  ti  aspettiamo! 

Mah.  Via,  signora,  non  vi  agitate  cosi...  anche  l’ecces- 
sivo piacere  potrebbe  1...  (si  sente  ad  aprire  l’ uscio 
a destra). 

Lcig.  ( scossa ) Chi  sarà  adesso?... 

Mah.  Forse  recano  la  nuova  benedetta! 

Zur.  Su  dunque,  Luigia,  coraggio. 

Luig.  Ah!  ne  ho  adesso! 

SCENA  III. 


Comparisce  sali' ascio  VINCENZO  SPECIALE. 

Loto.  ( sbigottita ) Speciale  1 

Spec.  Io  — noi  ci  rivediamo  ancora  una  volta...  ( fat- 
tosi vicino  a Zurlo ) Mio  reverendo  Padre,  godo  di 
trovarvi  qui,  molto  a proposito- 

Zob.  Venite  voi  da  Palermo? 

Spec  Ne  vengo. 

( Luigia  non  osa  levar  gli  occhi  sopra  Speciale). 

Zur.  Il  re  non  si  è recato  ancora  a visitare  la  princi- 
pessa? 

Spec.  Si;  ieri  mattina. 

{Luigia  alza  gli  occhi  ed  appoggiandosi  a Margherita , guarda 
Speciale,  in  una  terribile  aspettativa.) 

Zur.  E la  reai  nuora  non  gli  ha  chiesta  una  grazia? 

Spec.  Si,  per  la  misera  Sanfeiice. 
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Zim.  ( con  ansia)  Ebbene? 

(Luigia  guarda  sempre  Speciale  in  una  immobilità  perplessa 
e dolorosa). 

Mar.  Le  fu  accordata? 

Zur.  Non  può  esservi  dubbio,  io  credo. 

Spec.  Ecco  come  andò  la  cosa.  Quando  il  re  entrò  nella 
camera,  la  principessa  sollevatasi,  come  meglio  potè, 
dai  guanciali,  gli  presentò  il  piccolo  Ferdinando,  che 
S.  Maestà  ricevè  con  giubilo  fra  le  braccia;  e men- 
tre ne  lodava  la  beltà  e la  robustezza,  vide  che  un 
foglio  era  stato  posto  tra  le  fascie  dell’infante  e do- 
mandò che  fosse.  È grazia,  disse  subito  la  princi- 
pessa con  voce  commossa,  è grazia  che  io  chiedo, 
ed  una  sola  non  tre,  tanto  desidero  di  ottenerla  dal 
cuore  benigno  di  vostra  Maestà.  E il  re,  sorridendo 
sempre,  soggiunse:  i per  chi  pregate?  j>  E Maria 
Clementina  riprese  a mani  giunte  e cogli  occhi  umidi 
di  lagrime:  «per  la  misera  Sanfelicel...  » e avrebbe 
detto  di  più  ; ma  la  voce  le  fu  tronca  dall’  aspetto 
severo  del  re , che,  scagliato  per  furia  l’infante  sulle 
coltri  materne,  usci  dalla  camera,  senza  rivolgersi  a 
guardare  la  nuora,  che,  troppo  incauta,  si  sciolse  in 
un  dirottissimo  pianto. 

Luig.  ( che  durante  questo  racconto  ha  provato  sensazioni 
diverse,  di  speranza,  di  dolore , di  ribrezzo,  ora  get- 
tate le  braccia  al  collo  di  Margherita,  esclama)  Ah  ! 
povero  angelo! 

Zur.  (inorridito)  Ma  gli  usi  della  reggia,  della  famiglia, 
de’padri  suoi?...  E dopo? 

Spec.  Dopo...  (guardando  Luigia)  rientrato  appena  nel 
suo  gabinetto...  mi  fece  chiamare... 

Luis,  (levando  la  testa ) Voi? 

Spec.  (a  Margherita)  Volete  farla  sedere? 

Luig.  Perchè?... 
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Zur.  Mio  Dio  ! 

Luig.  ( sollevandosi  piti  che  può  sulla  persona  con  una  sola 
mano  posata  sulla  spalla  di  .Margherita)  Parlate. 

Spec.  Quando  fui  entrato,  mi  disse:  sappiate  che  mi  ero 
dimenticato  della  Sanfelice,  e forse...  Ma  poiché  me 
ne  hanqo  fatto  ricordare,  partite  tosto  per  Napoli, 
e che  due  ore  dopo  il  vostro  arrivo...  ( lentamente ) 
la  giustizia  sia  fatta. 

Luig.  ( manda  un  urlo ) Ahi...  (corre  presso  il  letto  e alla 
vista  della  fanciullina  esclama ) Non  hai  più  madre!... 
(e  mancandole  le  forze  cade  riversa  sul  Iella). 

Mar.  Sventurata  1 ( accostandosi  a Luigia). 

Zur.  Giustizia?...  e quella  tremenda  di  Dio  non  la  teme 
egli , questo  re  spergiuro  ?... 

Spec.  Guardatevi!... 

Zur.  Io  guardo  là!...  ( indicando  il  letto)  E la  figlia  sua? 

Spec.  Le  resta  il  tempo  per  disporne.  . converrà,  però 
allontanarla  di  qui:  quella  donna  se  ne  può  inca- 
ricare Spetta  a voi  disporla  al  passo  doloroso...  11 
mio  incarico  è compiuto  (esce). 

Zur.  ( appressatosi  a Luigia  e sollevatala  alquanto)  Luigia..* 

Luig.  ( postasi  a sedere  sul  letto  e fissati  gli  occhi  nel  vec- 
chio) Era  meglio  non  farmi  sperare! 

Zur.  Ebbene,  Luigia,  io  non  ti  abbandonerò...  no,  figlia 
mia;  ora  è necessario  fare  il  primo  distacco...  bi- 
sogna che  quella  innocente  esca  da  questo  luogo. 

Luig.  ( volgendosi  subilo  alla  bambina)  Mia  figlia?...  no, 
lasciate  che  resti  con  me  fino  all’estremo...  lascia- 
temela guardare  — tacete.  In  questi  pochi  momenti 
io  voglio  esaurire  il  mio  immenso  amore  di  ma- 
dre... Oh!  potesse  la  mia  vita  consumarsi,  finire  su 
questo  letto! 

Zur.  Ma  egli  è con  Dio  che  devi  restare. 

Luig.  Vi  sono! 
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Mae.  Rassegnatevi,  povera  signora  1 
Zur.  Sì;  la  buona  Margherita  (a  recherà  con  sé,  e appena 

giungerà  da  Palermo  il  tuo  misero  padre 

LiiG.  Mio  padre?...  Ebbeno,  si,  voi  gliela  consegnerete 
colle  mie  ultime  lagrime ...  Ma  aspettate  che  io  sia 
partita  per  uscire  di  qui. 

Ziti.  Figliuola  mia,  bisogna  assolutamente  staccarsi  da 
questo  letto. 

Luig.  Staccarmi? ...  Ah  t sia  fatta  la  volontà  del  Signore. . . 
Aspettate!  ( togliendosi  dal  collo  il  medaglione)  Ora 
questo  le  appartiene;  suo  padre  deve  ritrovarglielo 
sul  petto  ; lo  ha  desiderato  I ...  E voi  gli  direte  che 
io  ho  tanto  sofferto,  per  renderlo  padre...  che  si 
ricordi  di  me...  Ahi  voglio  lasciar  loro  una  mia 
memoria  . . . (si  strappa  alcuni  capelli , li  chiude  den- 
tro al  medaglione , e quindi  lo  pone  al  collo  della  bam- 
bina , baciandolo  piti  volte)  E non  può  dirmi  nulla  1 
nulla!  non  può  darmi  l’ullimo  bacio...  un  addio!..* 
Ebbene,  Margherita  ; prendetela  dunque  fra  le  vostre 
braccia,  portatela  via,  presto,  che  non  la  veda  più  !... 
(. Margherita  senza  poter  parlare  per  la  eccessiva  com- 
mozione, riceve  la  bambina  e f ugge  via  rapidamente ) 
Ah  ! me  l’hanno  strappata  i mostri ....  e che  Dio  li 
maledica  ora  e per  sempre!...  ( fuori  di  sù). 

Zur.  Cristiana,  non  maledire  ; lascia  a Dio  la  cura  di  di- 
struggere questo  nido  di  vipere;  egli  lo  distruggerà! 
Riposati  tranquillamente  in  lui,  perchè  non  è già  il 
Dio  eli’ essi  hanno  ardito  di  chiamar  complice  dei 
loro  omicidj,  ma  è il  Dio.  della  pace,  dell’amore,  del 
perdono,  della  civiltà! ...  Va  serena  a morire,  come 
è morta  la  tua  sorella  Eleonora  Pimentai... 

Luig.  Ma  essa  non  aveva  una  Gglia! 

Zue.  Ricorda  Mantoné,  Cirillo,  Pagano,  Russo,  Ciaja,  Fal- 
conieri, Conforti,  apostoli  della  scienza  e della  li- 
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berta,  tatti  caduti,  colla  fqde  in  on  principio,  che 
non  tarderà  a trionfare! 

Luig.  Non  avevano  figli  !... 

Zur.  Ebbene;  pensa  allora  che  questa  tna  figliuoletta, 
fatta  adulta,  quando  saprà  che  tu,  per  darle  la  luce, 
ti  sei  rassegnata  ad  una  nuova,  lunga,  feroce  agonia, 
benedirà  la  tua  memoria,  e nessuna  madre  sarà  mai 
stata  tanto  amata  e compianta  quaggiù  ! 

Lug.  Ah!  si  ; . . questa  idea  è sublime  e m'inspira  corag- 
gio.. . godrò  tanto  in  cielo  1 

Zur.  Va  bene,  Luigia  . . . ( vedendo  che  si  va  spalancando 
la  porla  di  fondo)  sii  forte  perchè  . . . 

Luig.  Vengono  ? (si  volge  e vedendo  la  porta  che  è già  oc- 
cupata dagli  arcieri,  nasconde  il  capo  fra  le  braccia 
di  Zurlo). 


SCENA  ULTIMA. 


> 

Spalancala  la  porta  , vedasi  nno  scalone,  con  (lue  ale  d’arcieri,  il  SERGF.NTK 
di  giustizia  sta  in  fondo  della  scala. 


Zur.  Mia  figlia,  ecco  il  momento. 

Luig.  Ah  !.. . ( cade  in  ginocchio). 

Zur.  {le  impone  le  mani  sul  capo , la  benedice ; quindi  as- 
sistendola a levarsi  dice)  Coraggio  !...  io  ti  accom- 
pagnerò. 

Serg.  Non  vi  è permesso. 

Luig.  (vacillante)  Ah! 

Zur.  Ebbene,  sarà  permesso  a questo  Dio  crocefisso! 
(levato  di  sotto  alla  veste  un  crocefisso  con  cordone , 
glielo  pone  al  collo.) 

Luig.  ( appressatolo  alla  bocca  s’incammina  : quando  è presso 
al  letto , lo  guarda,  ci  si  larda  cadere  bocconi,  bacian- 
dolo ed  innondandolo  di  lagrime;  quindi  alzatasi  fa 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO  343 

per  proseguire  il  cammino,  ma  le  mancano  le  forze 
e sta  per  cadere:  il  Sergente  si  muove  verso  di  lei; 
ma  Luigia,  appoggiatasi  al  braccio  di  Zurlo,  dopo  di 
essersi  abbracciati , dice ) Addio!  ( e sale  con  gran  fa- 
tica la  scala). 

Zcr.  (contemporaneamente,  levando  ambe  le  braccia,  esclama) 
Mio  Dio!  ora  la  vostra  Giustizia  non  può  più  farsi 
aspettare  1 


FINI  DEI  DRAMMA. 
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PROEMIO  STORICO  DELL’AUTORE 


L’antica  Gallia  fu  per  varii  secoli  la  più  formidabile 
rivale,  indi  l’eterna  nemica  di  Roma  ; e gli  avvenimenti 
che  oggi  accadono,  sembrano  persuaderci  che  i fatali 
discendenti  di  Brenno  tali  ancora  si  conservano  verso 
il  cadavere  della  loro  unica  conquistatrice. 

Quando  i primitivi  Galli  nati  esclusivamente  per  la 
guerra,  dotati  di  forza  prodigiosa  e battaglieri  incessanti, 
facevano  risuonare  le  selve  Druiche  de’  loro  canti  guer- 
reschi, e si  apprestavano  a piombare  suH’ltalia,  tremava 
il  Campidoglio,  il  quale,  più  d’una  volta,  corse  il  rischio 
di  rimanere  distrutto  e incenerito  da  quelle  orde  bar- 
bariche. Poiché,  vinte  spesso  e fugate,  ritornavano  poco 
dopo , con  sempre  nuovi  e maravigliosi  eserciti,  a ri- 
tentare le  porte  di  Roma. 

Ma  in  quelle  guerre  ostinate,  come  os-'erva  il  signor 
conte  di  Segur,  i vincitori  non  guadagnavano  che  il 
campo  di  battaglia  ; e siccome  ad  ogni  istante  rinno- 
vavasi  il  pericolo  per  la  Repubblici,  cosi  quella  trepi- 
dazione continua  determinò  le  diverse  T'ibù  Latine  a 
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porre  in  non  cale  ogni  rivalità,  a sopire  ogni  fiamma 
di  guerra  civile,  ed  a congiuifgersi  al  popolo  romano. 
Rara  sapienza  non  imitata  da  poi. 

L’ esempio  salutare  non  giovò  ai  Galli , mentre  le 
innumerabili  popolazioni  della  Gallia  Cisalpina  e Trans- 
alpina si  mantennero  discordi , divise  dentro  e fuori  ; 
dal  che  ne  nacque  la  caduta  loro,  mentre  1’  unità  ac- 
cresceva gradatamente  la  forza  dei  Romani,  e condu- 
cevali  per  ultimo  a rendersi  padroni  del  mondo. 

Di  quelle  divisioni,  come  sempre  suole  avvenire,  si 
giovò  mirabilmente  il  senno  conquistatore  di  quel  Ce- 
sare, destinalo,  alla  per  fine,  a liberare  Roma  dal  con- 
tinuo terrore  delle  celtiche  invasioni.  Talché  in  meno 
di  dieci  anni,  colla  sola  perdita  di  una  legione,  potè 
sottomettere  quattrocento  popoli , impossessarsi  di  ot- 
tocento città,  distruggere  tre  milioni  d'armati,  c farne 
perire  un  milione  sui  campi  di  battaglia. 

Che  se  lutti  que'  popoli  avessero  unite  le  loro  forze, 
se  alcuni  di  essi  fra  i più  bellicosi,  come  i Massalioti 
e gli  Edui , non  si  fossero  dichiarati , quasi  subito 
amici  dei  Romani,  è certo  che  Cesare  non  ne  avrebbe 
trionfato.  Ecco  a che  menano  le  divisioni  ! E’  pare  che 
gli  Italiani , ne’  secoli  successivi , o non  leggessero  le 
istorie,  o poco  sapessero  apprendervi. 

Restava  in  Gallia  un  sol  popolo  libero,  la  repubblica 
di  Massilia  (Marsiglia),  potente  e rispettala,  ricca  quasi 
come  Cartagine , la  quale , molti  anni  prima , aveva 
implorala  la  romana  alleanza  e Tarmi  di  Cesare  contro 
popoli  vicini,  avversi  e fratelli;  ed  essa  pure,  comun- 
que alleata,  cadde  poco  dopo  sotto  il  ferro  dell’alleato. 
Esempio  degno  di  utili  considerazioni  per  lutti  i popoli 
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vecchi  e nuovi  che  si  affidano  a stranieri  aiuti , da 
qualunque  parte  essi  vengano. 

Sdegnalo  Cicerone  nel  mirare  il  simulacro  di  quella 
illustre  città,  portato  per  fregio  del  trionfo  di  Cesare, 
ne  pianse  la  caduta,  e le  lagrime  del  grande  Arpinale 
furono  la  orazione  funebre  di  Marsiglia. 

Da  questo  punto  la  intiera  Gallia  debellata  s'avvezzò 
al  giogo.  Anzi,  per  prova  che  le  nazioni  abbattute  ca- 
dono repentinamente  dal  più  glorioso  apice  di  libertà 
nella  vile  idolatria  della  servitù,  fattisi  i Galli  adoratori 
del  figlio  adottivo  di  quel  guerriero , contro  il  quale 
avevano  lottato,  dicci  anni,  per  la  loro  indipendenza , 
eressero  in  più  città  templi  ad  Augusto. 

Ma  quesfabbrutimenlo,  questa  febbre  di  servitù  non 
può  durare  ; la  dignità  umana  e la'  natura  noi  compor- 
tano. Un  popolo  che  conserva  le  sue  tradizioni sel- 
vaggio, se  si  vuole,  ma  pure  magnanimo  , non  ha  bi- 
sogno che  di  un  po’  di  riposo  per  medicare  le  sue 
piaghe.  Lasciate  che  dorma  — si  risveglierà. 

E la  Gallia,  benché  tardi,  si  risvegliò.  Conviene,  per 
altro , riflettere  per  farsi  una  ragione  della  lunga  im- 
mobilità di  quelle  razze  belligere , irrequiete , conqui- 
statrici, le  quali,  allorquando  non  avevano  più  nemici 
da  combattere,  anziché  posare  le  armi,  si  distruggevano 
fra  loro,  conviene  riflettere,  dico,  che  il  nuovo  signore 
del  mondo  aveva  saputo  porgere  i primi  esempi  di 
quella  prudente,  eviralrice  tirannia,  che  la  Musa  civile, 
incisiva  del  Giusti  paragonò  al  Dio  del  sonno. 

Ottaviano  Augusto  non  rese  solamente  tollerabile  il 
servaggio,  lo  fece  amare.  Le  Gallie  si  popolarono  ben 
tosto  di  Romani  e Roma  di  Galli,  ed  i più  illustri  fra 
i vinti  ricevettero  il  titolo  di  cittadini  dai  vincitori 


350  PROEMIO 

titolo  che , al  dire  di  Tacito , non  si  conferiva , sulle 
prime , che  al  solo  coraggio  ed  alla  virtù.  Ascritti  da 
poi  all'ordine  dei  cavalieri  romani,  siedettero  in  senato, 
e salirono  ai  primi  gradi  della  milizia. 

\ Né  meno  delle  gentilizie  furono  paghe  le  ambizioni 
sacerdotali,  che  in  ogni  tempo,  pagane  o cattoliche,  si 
mostrarono  sempre  le  eterne  agitatrici  del  mondo  ; 

j perocché  il  Druidismo , orrendo  colosso  fumante  di 
sangue,  si  conservò , ancora  per  molto  tempo , temuto 
e rispettato.  11  sacerdozio  romano  fu  largo  di  stima  e 
di  privilegi  coi  Druidi,  i quali  continuarono  ad  appar- 
tenere alla  classe  dei  patrizii  ed  all  ordine  equestre , 
ricolmi  di  onori,  di  ricchezze  e di  tributi.  Questo  im- 
portava più  che  la  religione  mutata  e gli  altari  distrutti. 

Le  classi  minori  -e  finanche  il  minuto  popolo  ebbero 
la  loro  parte..  Augusto  pensava  a tutto.  Diffusasi  nelle 
Gallie  la  civiltà  Latina,  vi  sparse  col  sapere  l’industria 
e la  ricchezza.  Per  ogni  dove  sorsero  scuole,  accade- 
mie , archi , templi , palazzi , città  , prima  , fra  le  altre, 
Lione.  Si  videro  biondeggiare  le  spiche  dove  stagna- 
vano le  paludi,  le  foreste  cedettero  il  luogo  alla  vigna 
ed  i terreni  incolti  si  aprirono  ad  ogni  maniera  di  utili 
produzioni.  Numerosi  canali  portarono  dovunque  P ab- 
bondanza, ed  in  breve  numero  di  anni,  la  Gallia  ricca, 
pacifica,  fiorente,  letterata,  cogliendo  quel  nuovo  ge- 
nere di  gloria  chele  era  offerto,  mostrossi  degna  rivale 
di  Atene  e di  Roma. 

Per  certo  furono  larghi  benefizii  cotesti,  e ci  con- 
forta l'animo  la  riconoscenza  di  uno  storico  francese, 
v-'-del  conte  di  Segur,  il  quale  nel  descrivere  le  prime 
origini  della  sua  patria,  non  gli  ha  dimenticati.  Pur 
troppo,  le  nazioni  incivilite  e straniere  dimenticarono 
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spesso  la  madre  antica,  che  guidò  i loro  primi  passi 
nella  via  della  civiltà  presente. 

Io  sarò  giusto.  Dopo  il  regno  mite,  fecondo,  glorioso 
d’ Augusto,  vennero  gli  inumani,  stolli,  rapaci,  distrut- 
tori, iniquissimi  di  Tiberio,  Caligola,  Nerone,  Galba , 
Ottone,  Vitellio.  Allora  la  Gallia,  cui  a poco  a poco  si 
corrompevano  i patrii  costumi,  offesa  nelle  sue  credenze, 
privata  de’  suoi  diritti , de’  suoi  principi , de’  suoi  ma- 
gistrati, oppressa,  munta,  saccheggiata  dai  romani  pro- 
consoli, infami  clienti  d’infami  padroni,  cominciò  a 
risvegliarsi,  distese  le  braccia,  pensando  al  modo  d’in- 
frangere la  catena  che  le  era  servita  di  guanciale. 

Se  si  vuole  che  la  vipera  morda  bisogna  comprimerla. 

Alla  morte  di  Germanico , principe  generoso  che 
aveva  tentato  di  emancipare  le  Gallie , e peri  nell’  o- 
riente,  vittima  dell’odio  di  Tiberio  . . . cioè,  vent’anni 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  si  riferiscono  i primi 
tentativi  di  libertà  operati  nelle  Gallie  dopo  l’occupa- 
zione romana. 

Ho  detto  tentativi,  perchè  i tempi  erano  mutati  e la 
corruttela  universale  aveva  ammolliti  gli  animi  e sner- 
vate le  forze.  Inoltre  gli  uomini  ardenti  di  libertà  erano 
andati  a cercarla , — strana  cosa  per  1’  epoca  in  cui 
scrivo  — sul  suolo  della  Germania  od  altrove.  I ricchi 
ed  i nobili,  stanziatisi  in  Roma,  vi  profondevano  l’oro, 
brigando  per  alzarsi  nelle  armi  e nelle  magistrature.  La 
casta  de’  Druidi,  che  più  non  poteva  esercitare  il  di- 
spotismo sui  popoli  e i re,  in  luogo  di  emanare  dalle 
cupe  solitudini  le  sue  leggi  terribili  e le  sentenze  inap- 
pellabili, vi  attendeva  allo  studio  degli  astri,  alle  mediche 
discipline  od  alle  Dlosofiche  speculazioni. 

Priva,  pertanto,  la  Gallia  dei  migliori  suoi  figli  e de’ 
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più  strenui  soldati  che  formavano  il  flore  delle  romano 
legioni , ne  venne  per  conseguenza , che  quelle  prime 
battaglie  della  libertà  fossero  combattute  dal  solo  po- 
polo , da  gente  mercenaria  e da  schiavi  condannati  al 
mestiere  di  gladiatori,  che  nomi»  a valisi  cropellarii. 

Quella  turba  disordinata  , senza  disciplina  e senza 
esperienza  di  guerra , era  bensì  comandata  da  due  il- 
lustri guerrieri  — forse  più  temerarii  che  valorosi  — 
da  Sacroviro  della  tribù  degli  Edui,  e da  Floro  trevi- 
rese. Ma  questi  intrepidi  patrioti  ad  altro  non  riuscirono 
che  a magnanima  line. 

Floro,  al  quale  le  legioni  di  Varrone  e di  Silio  ave- 
vano chiusa  la  strada  delle  Ardenne,  sorpreso  prodito- 
riamente dall'infame  Giulio  Indo,  che  gli  mosse  contro 
agguerrite  armi  fraterne , con  volontaria  morte  si  sot- 
trasse al  ferro  del  parricida. 

Sorte  meno  deplorabile,  più  gloriosa,  ma  poco  diversa, 
toccò  a Sacroviro.  Disfatto,  benché  con  gran  fatica,  a 
colpi  di  accette  e di  scuri  dalla  numerosa  cavalleria 
nemica,  si  chiuse  in  una  casa,  dove  s’immerse  un  pu- 
gnale nel  petto,  ed  i suoi  seguaci,  incendiato  quel  luogo, 
tutti  si  uccisero  fra  loro. 

Così  costumavano  i Galli  nella  disfatta.  Una  popola- 
zione vinta  da  Marzio,  trucidò  mogli  e figli  e con  essi 
si  spense  sul  rogo. 

Ma  il  sangue  dei  martiri  della  patria  è sempre  fe- 
condo, e pare  che  l’albero  delia  libertà,  prima  di  man- 
dare i suoi  frutti , abbia  bisogno  di  essere  asperso  di 
quella  sacra  rugiada. 

Dopo  le  prime  lotte  parziali,  la  Galiia  più  non  quietò. 
L’amore  della  indipendenza  rinacque  dovunque.  Come 
se  quella  terra  avesse  chiuso  nelle  sue  viscere  tanti 
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piccoli  vulcani,  ora  in  un  punto,  ora  nell’altro,  appa- 
rivano le  fiamme  della  rivoluzione. 

Che  se  avessero  potuto  congiungersi,  come  più  sopra 
osservai,  è fuori  di  dubbio  che  l’impero  romano,  in- 
debolito dal  lusso  sfrenato,  dalla  gola,  dalle  incredibili 
lascivie  di  que’  mostri,  ai  quali  il  cieco  destino  affidava 
il  reggimento  dell’universo,  sarebbe  andato  distrutto. 

Ma  erano  moti  istantanei,  isolati,  funesti.  Era,  se- 
condo quello  che  saviamente  osserva  Cesare  Cantò , 

* un  ardore  indisciplinato,  capace  di  vincere,  non  di 

• sostenere  la  vittoria.  Le  reciproche  gelosie  non  la- 
« sciavano  le  città  stringersi  in  federazione  ed  asse- 
« gnare  una  capitale  ....  » 

Però  era  già  nato  fra  i Galli  colui  che  primo  diede 
al  mondo  il  segnale  della  caduta  di  Nerone.  L’aquilano 
Vindice,  del  quale  si  narra  che , avendo  letto  l’ editto 
imperiale , che  poneva  la  di  Ini  testa  al  prezzo  di  dieci 
milioni , esclamò  : « Damila  a colui  che  mi  porterà 
quella  di  Nerone.  * 

E Vindice  se  la  sarebbe  presa  sicuramente  egli  stesso, 
trovandosi  capo  disterminato  esercito,  d’accordo  con 
Virginio,  mossogli  contro  da  Nerone  col  nerbo  delle 
armate  germaniche,  se  queste,  non  ancora  informate 
delle  segrete  intelligenze  del  loro  generale,  non  aves- 
sero assalito,  di  nottetempo , senza  ordine  e senza  se- 
gnale 1’  esercito  dei  Galli. 

Impegnatasi,  fatalmente,  lunga,  ostinata , atroce  bat- 
taglia. Vindice  vi  perdè  la  vita,  o disperato  si  uccise. 
Virginio,  acclamato  imperatore,  sdegnò  raccogliere  la 
porpora  di  Nerone. 

Alla  perfine,  divisosi  l’impero  fra  Vitellio  e Vespa- 
siano , che  venne  acclamato  imperatore  in  Alessandria 
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dalle  armate  d'Oriente,  parve  questa  migliore  occasione 
alle  Gallie  per  rivendicarsi  a libertà.  E s’ingannarono. 
Tito  Flavio  Vespasiano  non. era,  come  i suoi  prede- 
cessori, impastato  di  fango.  Sorto  dal  popolo,  salito  per 
virtù  propria  al  supremo  comando  delle  legioni  d’Orien- 
te,  trionfatore  di  Giudea,  chiamalo  al  trono  dalle  aspi- 
razioni universali , doveva  ricondurre  in  Roma  i bei 
giorni  di  Augusto. 

Ma  Claudio  Civile,  nato  fra’  Batavi,  assai  famoso  nelle 
istorie  di  Tacito,  che  oltre  al  desiderio  d’indipendenza, 
ave\a  un  fratello  da  vendicare  perito  in  Roma  sotto  la 
scure , esplorati  gli  animi , chiama  a radunanza  nel 
bosco  delle  quercie,  sacro  al  Dio  delle  battaglie,  il  fiore 
dei  nobili  e del  popolo.  Lodata  la  nazione , enumerati 
i mali  della  schiavitù , giurano  vendicarli , e Civile  fa 
sacramento  di  non  tagliarsi  più  i capelli , finché  non 
abbia  redenta  la  patria. 

Civile,  cb’essendo  monocolo,  come  Annibaie  e Serto- 
rio , amava  paragonarsi  ad  essi  per  coraggio  e scallri- 
menti  guerreschi  , fingendo  prendere  le  armi  contro 
Vitellio,  in  favore  di  Vespasiano,  sperava  mantenersi 
in  istato,  ingrossare  il  suo  esercito,  per  ispezzare  a suo 
tempo  la  spada  del  mercenario  e brandire  risolutamente 
quella  del  liberatore.  Chiese  aiuti  e li  ottenne;  assali 
i Romani,  li  vinse  e il  buon  successo  gli  diede  armi, 
flotte,  alleanze  ; e di  vittoria  in  vittoria  chiuse  le  legioni 
ne’  trinceramenti. 

Questi  rapidi  trionfi,  questi  tumulti  — scrive  Cesare 
Cantù,  « avevano  dato  a tutta  la  Gallia  desiderio  e spe- 
« ranza  di  libertà.  1 Bardi  escono  dagli  insidiati  na- 

• scendigli  con  canti  e sacrifizii  e tutto  il  corredo  del- 

* l’antica  superstizione  producono  oracoli,  promettenti 
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« l’impero  del  mondo  a gente  d’oltralpe,  e interpretano 

• l’ incendio  del  Campidoglio  cerne  preludio  della  ca- 

* duta  di  Roma.  • 

Primeggiavano  allora  fra  i Galli,  Classico,  Tutore  da 
Treveri  e Giulio  Sabino  di  Langres.  Quest’ultimo  che,  a 
dritto  o per  arte,  credevasi  pronipote  di  Giulio  Cesare, 
sembrava  l’uomo  chiamato  dalle  circostanze  a raccogliere 
il  frutto  della  guerra  civile,  se  avesse  osato  di  presentarsi 
nella  lizza , frapponendosi  fra  Vitellio  e Vespasiano  ; 
belva  sordidissima  rimo,  venturiero  l’altro.  A Sabino 
non  mancava  il  coraggio,  la  superstizione  lo  aiutava, 
perocché  in  lui  si  sarebbe  compiuti  i pretesi  oracoli. 

Principe  Gallo,  amantissimo  della  propria  nazione, 
cavalleresco  più  che  i costumi  feroci  noi  comportassero, 
avrebbe  rese  paghe  le  aspirazioni  de’  connazionali  e 
spente  fors’anche  le  loro  fatali  discordie,  proclamando, 
sotto  il  suo  unico  scettro,  l’autonomia  e l’uuità  della 
Gallia. 

Romano  per  sangue  illustre , in  un’  epoca  corrotta  , 
in  cui  ben  poco  si  badava  alla  legittimità  del  nasci- 
mento, perocché  la  bisavola  di  lui  avrebbe  avuto  con 
Cesare  segreto  commercio  ’,  poteva  del  pari  soddisfare 
i voti  e le  ambizioni  del  patriziato  romano,  raccogliendo 
il  retaggio  dell'avo  glorioso , la  cui  famiglia  adottiva  , 
principiata  con  Augusto  erasi  estiuta  in  Neroue  con 
prodigiosa  infamia. 

Queste  ragioni  e le  virtù  singolari  della  sposa  di  lui, 
Eponina,  che  venne  a noi  nelle  istorie  col  titolo  di 
Eroina  dei  Galli,  favorivano  i vasti  disegni  del  marito. 

Sabino,  infatti,  fu  acclamato  imperatore,  non  pur  da 

(1)  V.  Segur,  Slor.  Un.  V.  IL,  pag.  38. 
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suoi,  ma  dalle  legioni  romane,  le  quali,  uccidi  nel  sonno 
i loro  uffiziali,  giurarono  fedeltà  al  Cesare  novello. 
(Anni  di  G.  C.  70.) 

Ma  alle  speranze  ed  agli  ardimenti  non  corrispose 
la  fortuna,  colpa  anche  questa  volta  le  ambizioni  e le 
ire  intestine. 

La  guerra,  ad  ogni  modo,  prosegnivasi  con  ardore, 
e Claudio  Civile , adempito  il  voto , già  aveva  potuto 
recidere  le  chiome,  quando  si  udi  che  Roma,  ricom- 
posta sotto  un  imperatore  guerriero , moveva  quattro 
legioni  dall’Italia,  due  dalla  Spagna,  una  dalla  Bretagna 
per  soffocare  i ribelli. 

L’annunzio  sgomentò.  Alcuni  per  ragione,  i più  per 
timidezza  piegarono.  Le  tribù,  meno  amanti  di  libertà 
e già  alleale  o tributarie  dei  Romani,  rialzarono  le  in- 
segne di  Vespasiano.  Le  legioni  stesse  che  avevano 
giurato  l’impero  Gallo,  tornate  al  dovere,  furono  accolte 
impuni.  Il  Batavo  Civile,  dopo  lunga  e valida  resistenza, 
dovette  cedere  anch’esso,  e la  speranza  della  vita, 
dice  Tacito,  la  quale  piega  sovente  anche  i più  gran 
cuori,  lo  indusse  a chiedere  la  clemenza  di  Vespasiano. 
Forse,  pel  terrore  del  nome,  l’ottenne.  Classico  e Tu- 
tore, al  contrario,  rimasti  fedeli  al  vessillo  dell’indi- 
pendenza, fuggirono  o si  uccisero.  Agli  altri  pensò  il 
carnefice. 

Restava  Giulio  Sabino  ; ma  nella  sua  caduta , resa 
nevitabile  dall’altrui  viltà,  doveva  provare  il  massimo 
dei  dolori  ; quello,  cioè,  di  rimanere  vinto,  come  Floro, 
da  spada  cittadina.  • Stava  scritto  nei  destini  dei  Galli, 
osserva  il  conte  di  Segur,  che  perire  dovessero  sempre 
a motivo  della  loro  disunione.  » 

Mentre  Sabino  co’  suoi  Lingoni  ( popoli  di  Langres) 
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erasi  gettato  nella  Sequania,  sperando  di  stendervi  la 
sollevazione  e giovarsi,  misero,  de’ fraterni  aiuti,  assa- 
lito di  repente  e oppresso  dal  numero,  rimase  intiera- 
mente disfatto  da’  Sequani , che  formavano  una  delle 
tre  grandi  federazioni  dei  Galli,  alleatisi  di  subito  ai 
Romani. 

Sabino  non  peri  nella  mischia  e non  si  uccise.  Che 
gli  sia  mancato  il  coraggio  d’imitare  la  intrepidezza  di 
Sacroviro,  di  Floro  e dell’aquitano  Vindice,  non  si  può 
credere  per  quel  disprezzo  della  vita,  che  la  fede  drui- 
dica  alimentava  nei  Galli',  immaginandosi  essi  egual- 
mente immortali  la  materia  e lo  spirito. 

Forse  pensò  serbarsi  ad  altri  tempi,  a non  lontane 
vendette,  fors’anche  alla  tenerezza  di  Eponina  che  in- 
finitamente amava,  ma  desiderando,  nel  tempo  stesso, 
di  sottrarsi,  non  tanto  al  rigore , quanto  alla  clemenza 
di  Vespasiano , immaginò , per  riuscirvi , un  mezzo 
singolare. 

Ma,  poiché  sembrami  opportuno  c lodevole , amo  la- 
sciare che  il  signor  Giambattista  Crevier  nella  sua  istoria 
assai  accreditala,  de^rimperatori  romani,  la  quale  fa 
seguito  a quella  del  suo  maestro  signor  abate  Uollin, 
ci  racconti  distesamente  il  fatto  compassionevole  e me- 
raviglioso, che  mi  parve  degno  soggetto  di  Tragedia. 

* Giulio  Sabino  — egli  scrive  — vinto  da’  Sequani, 
come  ho  raccontato  altrove,  poteva  assai  facilmente 
fuggire  in  Germania  ; ma  era  ritenuto  dalla  sua  tene- 
rezza per  una  giovane  sposa , la  più  virtuosa  e la  più 
compila  di  tutte  le  donne,  cui  non  poteva  nè  lasciare, 
nè^condur  seco.  Aveva  delle  grotte  sotterranee  molto 
profonde  e molto  ampie,  che  gli  servivano  d’asilo  per 
celare  i suoi  tesori,  delle  quali  nessuno  aveva  cogni- 
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zione,  fuorché  due  de’ suoi  liberti.  Risoluto  di  ivi  na- 
scondersi, licenziò  tutta  la  sua  gente,  come  se  avesse 
avuto  disegno  di  privarsi  di  vita  col  veleno  e non  tenne 
presso  di  sé  altri  che  i due  liberti,  della  cui  inviolabile 
fedeltà  era  certo  e sicuro.  Con  essi  appiccò  il  fuoco 
alla  sua  casa  di  campagna,  per  far  credere  che  il  suo 
corpo  fosse  stato  consumato  dalle  fiamme  : ed  essen- 
dosi ritirato  nella  sua  caverna,  spedì  uno  di  loro  a sua 
moglie  Eponina  per  annunziarle  ch’egli  era  morto.  Sa- 
peva quale  aspro  colpo  sarebbe  stato  questo  per  lei, 
ed  era  la  sua  mira  di  persuadere  il  pubblico  intorno 
alla  voce  che  correva  della  sua  morte  colla  sincerità 
del  dolore  di  sua  moglie.  Così  infatti  andò  la  cosa. 
Eponina  disperata  si  gettò  per  terra,  si  abbandonò  alle 
gridi . a’  pianti , a’  gemiti,  e passò  in  questo  stato  tre 
giorni  e tre  notti  senza  mangiare.  Sabino  informato 
della  sua  situazione  ne  temette  le  conseguenze  per  lei, 
e la  fece  avvisare  segretamente  che  non  era  morto,  e 
che  si  teneva  nascosto  in  sicuro  ritiro,  ma  che  la  pre- 
gava a continuare  nelle  dimostrazioni  del  suo  dolore, 
per  avvalorare  e mantenere  un  inganno  ch’era  salutevole. 

« Eponina  rappresentò  perfettamente  la  parte  asse- 
gnatale. Andava  a vedere  suo  marito  la  notte,  e poi 
ricompariva  senza  dare  alcun  sospetto  di  questo  strano 
mistero.  A poco  a poco  divenne  più  ardita  : le  sue  as- 
senze furono  più  lunghe  e quasi  si  seppellì  viva  con 
Sabino,  avendo  solo  attenzione  di  andare  di  quando  in 
quando  alla  città.  Non  basta  ; essendo  divenuta  gravida, 
si  sgravò  da  per  sé  sola,  come  una  lionessa  nel  suo 
antro,  e nudri  col  suo  latte  due  figli,  che  mise  al  mondo 
in  questo  tristo  soggiorno,  l’uno  de’ quali  mori  in 
Egitto  e l’altro  aveva  viaggiato  in  Grecia,  e poteva  es- 
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sere  ancora  in  vi  a,  quando  Plutarco  scriveva.  Eponina 
passò  in  questo  tenebroso  ritiro  nove  anni  consecutivi, 
se  si  eccettua  un  intervallo  di  sette  mesi,  ne’  quali  su 
alcune  speranze  che  le  erano  stale  date  condusse  suo 
marito  a Roma,  dopo  averlo  si  ben  mascherato,  che 
non  poteva  per  alcun  modo  essere  riconosciuto;  e non 
avendo  sortito  effetto  le  speranze,  lo  ricondusse  nella 
sua  caverna. 

• Alla  One  Sabino  fu  scoperto.  Fu  preso  insieme  con 
sua  moglie  e co’  suoi  Agli  e furono  condotti  prigionieri 
a Roma.  Comparvero  dinanzi  all’imperatore,  ed  Eponina 
in  questa  estremità,  verificò  anct-ra  maravigliosamente 
il  suo  nome,  che  nella  lingua  celtica  significava  Eroina. 
Parlò  a Vespasiano  con  coraggio,  procurò  d’intenerirlo, 
e presentandogli  i suoi  figli,  * Cesare,  gli  disse,  io  gli  ho 
allattali  nell’  orrore  delle  tenebre  , affine  di  poterti  of- 
frire un  numero  maggiore  di  supplichevoli.  Vespasiano 
versò  delle  lagrime,  ma  non  tralasciò  d’inviare  Sabino 
ed  Eponina  al  supplizio  ; non  fece  grazia  che  a’  loro 
figliuoli.  Una  mal’ intesa  ragione  di  stato,  e le  massime, 
crudeli  in  ogni  tempo  verso  gli  stranieri,  Io  rese  in- 
sensibile a preghiere  tanto  forti  e commoventi  e alla 
sua  propria  clemenza.  Eponina  fuori  di  sé,  non  osservò 
più  misuro,  e insultando  audacemente  un  principe  che 
non  poteva  piegare , rimproverò  a sé  stessa  le  umili 
preghiere  a cui  si  era  abbassala,  dichiarandogli  ch’era 
vissuta  nell’ oscurità  di  una  tomba  con  maggiore  sod- 
disfazione di  quella  con  cui  egli  viveva  sul  trono. 

« 11  supplizio  di  questa  generosa  principessa  fece  fre- 

(t)  Probabilmente  la  congiura  di  Alieno  Cecina  e di  Eprio  Mar- 
cello avvenuta  a que’  giorni  e scoperta , della  quale  ho  creduto 
giovarmi,  con  quale  accorgimento  lo  si  vedràj 
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mere  tutta  Roma,  e Plutarco  attribuisce  alla  vendetta 
che  gii  Dei  ne  presero,  la  caduta  della  casa  di  Vespa- 
siano che  si  estiuse  ne’  suoi  due  figli.  » (Crevier,  Storia 
degli  imperatori  romani , da  Augusto  sino  a Costantino- 
Seguilo  all'  istoria  romana  del  signor  Carlo  Rolliti. 
Voi.  VII,  Lib.  XV,  p.  159.) 

Quanto  ho  credulo  di  esporre  fin  qui , basterà  ad 
offrire  un’idea  abbastanza  esatta  dei  fatti  sui  quali  è 
basata  la  presente  tragedia,  anche  per  coloro  che  fos- 
sero digiuni  di  questo  periodo  d’istoria,  strettamente 
coilegata  a quella  di  Roma.  Giacché,  divenuta  la  Gaiiia 
provincia  dell’impero,  cessò  di  avere  un'esistenza  pro- 
pria, e la  di  lei  istoria  si  confuse  necessariamente  con 
quella  del  popolo  romano. 

Prego  poi  i miei  benevoli  Lettori  a non  trascurare 
le  note  istoriche,  che  troveranno  in  fine  d’ogni  atto, 
giacché  colla  scorta  delle  medesime  riusciranno  a for- 
marsi un  giusto  criterio  del  modo,  col  quale,  bene  o 
male , io  mi  sono  giovato  dell’  elemento  istorico  per 
fonderlo  con  quello  della  poesia  e della  immaginazione.  ■ 

Non  ho  la  superbia  di  esservi  riuscito,  ma  la  coscienza  ^ 
di  averlo  tentato. 


Paolo  Giacomevti. 
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Sala  nel  Palazzo  de' Cesari. 


SCENA  PRIMA 

TITO  FLAVIO  VESPASIANO,  LICINIO  MUZIANO,  ALIENO  CECINA 
EPRIO  MARCELLO,  PREFETTI  DI  COORTI,  CENTURIONI , PRETORIANI. 

Muz.  Cesare,  sì;  d’alta,  romana  e sacra 
Letizia  ii  Tebro  esulta.  Anlèo  sublime. 

Dalla  terra  ove  giacque,  il  Campidoglio 
Già  per  tua  man  risorge  «,  ed  un  novello 
Olimpo  a’ Numi,  onde  non  pianga  il  mondo 
Sull’arso  tempio  di  Sion,  risplende 
Sulla  rupe  di  Manlio  8. 

Vesp.  A Vespasiano, 

Più  che  ad  altri,  la  vasta  opra  serbata 
Fu  da  Celesti;  ei  la  compì.  Romani, 

Io  lo  dovea,  sol  io.  La  sacra  ròcca 
Terror  di  Brenno  e di  Porsenna,  scudo 
Di  Roma  ed  ara,  incenerita  cadde, 

Da  Nerone  non  già,  chè  il  parricida 
Tanto  pur  non  ardi;  ma  cittadine, 

Più  crude  mani  vi  lanciar  le  fiamme..,. 

Giove  le  vide  e non  tuonò  *1  Fu  allora 

Che  fra  Vitellio  e me  dubbia  pendea 

La  salute  d’Italia  e di  civili 

Pugne  e d’incendj  ardean  la  Gallia  e Roma. 
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10  del  trafitto  mio  german  le  care 
Ossa  insepolte  ricercai  piangendo 
Fra  le  macerie  scellerate.  Il  duolo 
Però  cessi  e il  rimorso:  alle  fraterne 
Inconsunte  reliquie  un’immortale 
Tomba,  parmi,  innalzai  *.  Or  lieta  abbiamo 
Pace,  feconda;  all’aquile  latine. 

Presso  a quella  di  Giove,  ho  preparato 
Nido  e riposo  sul  Tarpèo. 

Cbcin.  Ma  breve 

11  riposo  sarà,  chè  in  ozio  lungo 

Le  nostre  spade  irrugginir  non  ponno. 

Mah.  Nè  il  debbon,  credo;  a tante  armi,  per  usi 
E per  fede  diverse,  esser  potrebbe 
La  quiete  funesta. 

Vesp.  E a chi  vorreste 

Far  guerra  ornai,  se  tributario  è il  mondo* 

Miz.  Il  mondo? 

Vkbp.  Si:  dall’Etiope  adusto 

Al  Sarmato  gelato  e dall’estrema 
Atlante  al  Caspio  mar,  steso  è l’impero 
Che  Cesare  fondò;  noi  lo  saldammo 
Col  nostro  sangue  — e basti  s.  Or  io  per  sempre 
Chiuso  ho  di  Giano  il  tempio  6;  uno  alla  pace 
Già  ne  sacrai,  dove  i cruenti  allori, 

Che  la  mia  spada  sul  Giordan  mietèa, 

Tito  depose  7.  Or  noi  dobbiam  soltanto. 

Ben  noi  serbar  delle  conquiste  il  frutto; 

Qui  ricondur  quella  obliata  e bella 
Austerità,  che  il  viver  mio  v’insegna 
E insegnerawi , spero,  e nelle  armate 
Serbar  l’antica  disciplina.  Assai 
Dalla  licenza  militar  sofferse 
Roma.  In  Gallia  il  vedeste,  ove  discordi. 
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Rapaci,  ebbre  coòrti,  ai  ribellanti 
CoDginnte,  ardìan  nelle  foreste  arcane. 

Sacre  a’  riti  nefandi,  i duci  inermi 
Spegner  nel  sonno  e offrir  questo  romano 
Lauro  a gallico  prence  8. 

Cecin.  Errar,  noi  nego, 

Que’ romani  soldati;  eppur  di  scusa 
Parvero  degni.  I Cesari  solèa 
Eleggere  il  Senato,  è ver,  ma  uguale 
Dritto  — se  iniquo  — si  togliean  le  armate 
Del  sconvolto  Oriente,  il  di  che  osaro 
A te,  che  lungo  sorto  eri  dal  trono, 

Largir  l’impero  9. 

Mhz.  ( subito , con  fuoco ) Era  ei  roman  . . . 

Cecin.  Romano, 

Benché  fra  Celti  nato  <®,  era  Sabino; 

Romano  e illustre,  perocché  disceso 
Ei  si  credea  dal  Cesareo  sangue, 

Che  in  Nerone  s’estinse. 

Y esp.  Astuta,  vana 

Menzogna,  ch’espiò,  pria  colla  rótta. 

Sotto  i ruderi  poi  della  sua  casa, 

Dove  giacque  sepolto. 

Muz.  (a  Cecina ) A noi  narrasti 

Nefande  istorie.  Se  colui  pur  fosse, 

Per  turpe,  antico  amor,  sceso  dal  grande 
Giulio  che  in  Gallia  trionfò,  pur  sempre 
Impuro  avanzo  di  stranieri  amplessi 
Stato  ci  fòra  per  noi,  spregevol  quindi,  . 

Nè  di  ricordi  degno,  ove  un  Augusto 
T’ode  e t’osserva  Muzian. 

Yesp.  Deh!  cessa: 

Cecina  il  sa,  tu  il  sai,  ben  noto  è a Roma,  ' 
Ch'io  di  privata,  militar  fortuna 
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Mi  pregio  in  trono  Cesare  non  nacqui, 

10  mel  creai  — voi  mi  creaste  — e godo 
Che  ricordarmel  spesso  vogliate;  io  quindi 
Obliar  noi  potrò  ,2.  Già  ben  ricordo 

Con  dolce  orgoglio,  che  guidai,  l'aràlro 
Pria  delle  armalo  «*.  Un  Cincinnato  assiso 
De’Neroni  sul  soglio,  esser  potea 
Scampo  di  Roma  e il  fu;  tale  vi  giuro 
Serbarmi  ognor.  La  profanala  fronda 
Ne’  molli  circhi , non  ambii , quantunque 
Vaticinata  alle  mie  chiome.  Osai 
Ben  io  col  brando,  dal  suo  lezzo  infame. 

Per  pietade  raccòrla. 

Mar.  E alla  sublime 

Opra  l’ardire  noi  prestammo  e il  sangue. 

Cbcin.  Più  che  sangue  io  donai:  console  e duce 
Di  Vitellio  alle  immense  armi,  sol  io 
Le  resi  inermi  e a te  devote  u. 

Vksp.  È quanto 

Obliare  io  volea.  Del  tradimento 

11  ricordo  m’ offende;  e s’io  l’amaro 
Frutto  pur  ne  raccolsi,  io  noi  potei 
Laudar,  nè  il  voglio  — e noi  premiai. 

Cbcin.  Mi  è noto! 

Vksp.  Sta  ben;  saprai  cosi,  perchè  l’ambita 
Porpora  consolare  io  ridonarti 
Non  ardii  — o sdegnai  <5. 

Cf.cin.  La  chiesi  io  forse, 

0 la  chieggo?  Mi  giova  essere  a poche 
Coòrti  duce.  La  pretura,  i fasci. 

Le  Censure,  lo  scettro  e tutto  ornai 
Dòssi  a Cesare  Tito. 

Vksp.  E morta  ei  solo 

Tutto  da  me,  chè  in  lui  riviver  spero. 
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Marc.  E l’abbia  ei  dunque...  e tu  della  paterna 
Alta,  cieca  fiducia,  a non  pentirti 
Pensa,  improvido  padre. 

Vesp.  Indarno,  il  sappi. 

Nel  figlio  mio  invida  gente  ardisce 
Suppor  mire  superbe:  a’ rei  sospetti 
Ho  chiusa  l’alma;  a lui,  duce  supremo 
De’ pretoriani , regalmente  affido 
Io  la  mia  vita.  Ai  delator  che  abborre 
Cesare,  il  padre  tal  risposta  or  dona  <«. 

Ma  già  troppo  v'udii.  Meco  sol  resti 
Muziano.  ( Tutti  escono  ad  eccezione  di  Musiano). 

Moz.  Te  1’  dissi  io,  da  gran  tempo; 

Spegner  Cecina  è d'uopo.  Uso  all’ antica 
Turbolenza  de’ campi,  a ribellarsi 
Le  legioni  trarrà.  Marcello  udisti 
Già  abbastanza  corrotto. 

Vesp.  Il  sai  — dal  sangue 

Abborro.  Io  Torme  del  primiero  Augusto 
Vo’ ricalcar,  non  de’Tiberj.  Assai 
Del  sofo  Elvidio,  prisca  alma  latina, 

Mi  rimorde  il  supplizio  — e tu  dal  labbro. 

Tu  mi  strappasti  la  crudel  parola  ,7. 

Muz.  Non  dolerti,  signor;  qui  le  proscritte. 

Libere,  agrarie,  empie  dottrine,  Elvidio 
Vive  tenèa.  Ma  più  del  sofo  austèro. 

L’acre  soldato,  rivoltuoso,  in  Roma 
Temer  si  dee.  Cecina,  io  T so;  si  cruccia 
Di  Berenice  che  rapiagli  Tito 
Più  che  de’ tolti  onori;  e la  gelosa 
Ira  potrebbe  al  rio  livor,  fraterno 
Di  Domiziano  anco  servir,  che  a Tito, 

Di  Palestina  le  sudate  palme 

Invidia  e gli  archi,  onde  gli  crea  nemici 

Ovunque  e insidie  *•. 
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Vksp.  Ah!  del  mio  cor,  tu  adesso 

Squarci  la  piaga.  I figli  miei,  pur  troppo, 

S’abbnrron  sì che  dico?  uno,  sol  uno 

È lo  sleale,  il  traditor;  nè  indarno 
In  Gallia  il  tengo. 

AIcz.  In  Gallia!...  e là  non  lice 

Pace  sperar  più  mai.  Barbara  ancora 
È quella  gente  eh’  io  domar  col  ferro 
Invan  credei,  nè  il  saprai  tu  meglio 
Colla  clemenza.  No;  dagli  infernali 
Dei,  qual  si  crede,  generata  i0,  avversa 
Fia  sempre  a Roma.  Anco  obliar  non  seppe,. 
Che  bastò  il  grido  de’ romani  augelli 
A Giuno  sacri  e dì  Camillo  il  brando 
Per  rovesciarla  dal  Tarpèo;  che  il  ferro 
Più  che  l’oro  pesò.  Cesare  indarno 
In  dieci  anni  la  vinse,  invano,  io  stesso 
Del  Baiavo  Civile  e del  Langrese 
Sabino  io  Tarmi  soffocai  nel  sangue. 

L'orribil  gente,  dal  tartareo  regno 
Fiammeggiando  risai.  Presto  di  Giano 
Schiuso  fia  il  tempio. 

Vesp.  Ah!  no;  più  che  i feroci. 

Par  mutati  costumi  e i valiciuj 
Della  vergin  Velleda  il , arcana,  astuta 
Profetessa  di  stragi , o i mal  nascosi, 

Druidici  delùbri  3I,  in  Gallia  il  foco 
Vivo  tenèano,  credo,  i lutti  e il  pianto 
D’una  donna  regai,  dell’amorosa 
Vedova  di  Sabino;  ed  io  l’aspetto 
Del  perenne  dolor,  d’una  loquace 
Tomba  involai.  Stassi  Eponina  in  Roma 
Per  opra  mia.  Di  novelli  amori 
Qui  rallegrarla  spero  e di  romane 
Nozze. 
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Muz.  Non  io  così  volea.  Tenerla 

Io  nostre  man,  lorie  a vendetta  i mezzi 

10  consigliai,  non  all' astuta  offrirli 

Più  certi  qui,  dov’ha  pur  stanza  il  nerbo 
Delle  frementi,  galliche  coòrti: 

Tu  l’obliasti,  credo. 

Vksp.  Allor  perdona, 

Non  ti  compresi;  io  della  fiamma  antica 
Memoro  ti  pensai. 

Muz.  Ah!  mal  sapesti 

La  salda  tempra  di  roman  soldato 
Conoscer  tu.  Noi  nego;  io  fra  l’ebbrezza 
Della  vittoria,  di  sudor  cosperso 
E di  sangue,  il  ridico  — io  di  straniera. 
Sovrumana  beltà  arsi  i3,  ma  in  còre 
Serbo  la  punta  de' rifiuti  alteri; 

Svellerla  vo’. 

Vksp.  Se  allor  vivea  lo  sposo 

D’Eponina,  non  dei... 

Moz.  Vivea...  ma  spento 

Nel  noto  incendio  de’ soffoghi  lari 
Lo  dicea  la  mendace  e al  caro  estinto 
Congiungersi  bramò,  per  assoluta 
Astinenza  di  cibo.  Allor  mi  vinse 

11  virile  dolor  che  alle  straniere 
Spose  la  Fede  insegna  -4.  Alla  bramosa 
Anima  il  volo  non  contesi...  e in  terra 
La  maliarda  restò'!  dentro  un  sepolcro 
Menzognero  si  chiuse,  ove  Sabino 
Vivo  l’attese  — e vi  respira. 

Vesp.  (scosso  grandemente)  Ei  vive 

Tutt’or?  Sabino?...  Ove  il  potria? 

Moz.  Saperlo 

Spero. 
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Vesp.  Fremer  mi  sento...  ah!  taci:  all’ ombre 
Rancor  non  serbo  — il  sai;  ma  redivivo 
Pur  quell’ altero  non  vorrei,  che  ardia 
Cesare  dirsi  ed  appellar  me  schiavo , 

E suo  lo  scettro  o Roma  ai  discendenti 
Di  Brenno  sacra,  orribil  preda...  Ab!  Giove 
Assentirlo  noi  puote  od  il  risorto 
Titàno  io  stesso  fulminar  dovrei  — 

— No;  un  geloso  furor,  vivo  ti  pinge 
11  rivale,  cred’io.  Già  da  nov’anni 
In  quelle  fiamme,  ch’ei  medesmo  accese, 

Peri  Sabino  e d’Eponina  il  lungo 
Pianto  verace... 

Muz.  Longo  si,  più  forse 

Che  noi  consenta  il  cor.  Mentito,  astuto 
Noi  tenni  io  sol,  ma  la  sua  vita  arcana. 

Le  solinghe  dimore,  il  seno  incerto, 

Non  sfuggirò  ad  umano  occhio.  Più  certa 
Prova  che  in  Gallia  il  reo  Cesare  vive 
Emmi  lo  averlo  ricordato  or  dianzi 
Cecina  qui,  che  in  solitaria  parte, 

A colloquj  trovai  colla,  a lui  nota. 

Consorte  dell’amico e non  piangea  ; 

Lieti  entrambi  parèan. 

Vrsp.  Cosi  potria 

Ingannarmi  costei?  tanta  pietade 
Risvegliata,  con  basse  arti,  nell'alma, 

Per  tradirmi  m’avrebbe?  ( dopo  un  momento  di 
riflessione)  Interrogarla 

Io  tosto  voglio  — Olà. 

[entra  un  affiliale  dei  Pretoriani ). 

Venga  Eponina 

Al  mio  cospetto.  [l'Uf filiale  esce)  — E tu,  odi  — saresti 
Preparato  alle  nozze?  — Il  dei,  soltanto 
Per  stenebrarle  il  cor. 
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EPONINA  . VESPASIANO  . MUZIANO 

1 

La  suddetta  si  presenta  in  grave  mestizia  e nere  gramaglie 


Vesp.  Vieni,  e dehl  dimmi; 

Quando  al  tuo  duol  fine  porrai? 

Epon.  Morendo. 

Mcz.  Caro  ti  è dunque  il  tuo  dolor,  se  vivi. 

Epon.  M’è  caro,  si. 

Vesp.  Forza  è che  cessi  — e tosto. 

Io  te,  già  donna  d’un  mortai  nemico 
Di  Roma  e mio,  te  non  odio.  Avvinta, 

Come  barbara  schiava,  io  al  mio  carro 
Trarti  potea  — noi  feci  e del  tuo  pianto, 

Che  in  strania  donna  mi  sembrò  gentile, 

Ebbi  pietà....  pur  non  lo  finsi  eterno. 

Credei,  che,  in  breve,  ad  altri  nodi  avresti 
Volto  il  pensier  — ma  indarno.  Allor  più  lieta 
Te  in  mia  reggia  sperai,  qui  regalmente 
Onorandoti;  e già  troppo  m’offende 
E Roma  offende  il  tuo  dolor,  cui  nome 
Più  dar  non  so  — che  fluir  dee.  , , 

Epon.  Potresti , 

Sol  perchè  triste,  inconsolabil  vivo, 

De’ tuoi  doni  pentirti?  E ch’altro  mai, 

Quando  caddi  a’tuoi  piè,  ch’altro  ti  chiesi, 

Fuor  che  la  cara  libertà  del  pianto? 

Io  ben  grata  ti  son  delle  onoranze. 

Coi  non  aspira  o merla  una  selvaggia, 

Serva  reina.  Ma  se  qui  t’offende, 

(fissando  Muziano)  ..  , 

Od  altri  più  la  mia  mestizia  offende,  .... 
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Certo  da  Augusto  io  ricusar  potrei . . . 

E lo  sposo  chi  fia? 

Vesp.  ( accennando  Miniano)  Eccolo;  ei  t’ama... 

Epon.  ( subito ) Osò  dirmelo  ei , si , quando  fumava 
Il  rogo  aimor  del  mio  consorte. 

Vesp.  Ardita , 

Inopportuna,  vana  era,  noi  nego, 

Allor  l’inchiesta,  oggi  non  più. 

(Eponina  si  mostra  alquanto  sconcertata  ; abbassa  gli  occhi, 
quasi  accennando  credersi  indegna  del  nodo). 

Muz.  Ben  io 

Nel  tuo  silenzio,  in  apparenza,  umile, 

Leggo  il  superbo,  tuo  novel  rifiuto. 

Mia  in  vero  non  puote  esser  d’altrui 
La  donna  — il  so.  Non  già  nelle  bugiarde, 
Druidiche  canzoni  «,  o tramutato 
In  altro  corpo  il  reo  spirito  vive  48 , 

Ma  si  cela  Sabino,  alle  battaglie 
Prèsto,  in  qualche  romito  antro,  lontano; 

Fra  le  celtiche  tombe  una  amorosa 
Fiamma  nudristi...  è noto. 

Epon.  A chi?  ben  crudo 

Sei,  che  una  speme  nel  mio  cor  già  morta, 
Risvegliar  godi  — e invanì  taci. 

Muz.  Discordi 

Son  tuoi  delti  dall' opre.  Allor,  rispondi, 

Donna,  se  il  puoi  : già  presso  a preparata 
Morte,  la  luce  che  foggia,  chi  tanto 
Riamare  ti  fece?  alla  languente 
Alma  il  vigor  chi  ridonò? 

Epon.  La  speme. 

Lo  dissi  già.  Vivo  pur  io  Sabino, 

Te  1’  confesso , il  credei.  Fede  prestai 
Di  Yelleda  ahresponsi,  alle  fatali  • ■ • 
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Prime  credenze,  che  bugiarde,  a dritto 
E immune  chiamaste.  È ver;  da  lungo 
Volontario  digiuno  egra,  sfinita, 
lo  già  Tali  drizzavo  a’  più  tranquilli 
Lidi , creduti . . . allor  che  udii  sull’  aure 
Venirmi  il  suon  delle  fatate  note; 

Udii  che  alcun  visto  il  mio  sposo  area 
Splender  tra  il  fumo  e le  faville  illeso , 

Perché  d’armi  coperto  e arditamente 
Sul  fiammante  destrier  chino  scagliarsi 
Alla  foresta  Oh!  allor  chiesi  alla  morte 
Ciò  che  di  me  consunto  avea,  temendo 
Dietro  lasciarmi  chi  abbracciar  speravo 
Nel  beato  soggiorno.  Io  le  foreste , 

Avida  corsi;  ai  consacrati  venti. 

Ai  fatidici  boschi  ed  al  vegliante 
Raggio  ne  chiesi  della  bianca  Dea  2» . . . 

Ma  invano  sempre.  Visitai  le  oscure 
Caverne,  Tonde  veleggiai,  discesi 
Entro  le  tombe.  ( queste  cose  dice  rivolta  particolar- 
mente e con  arte  a Mutiano). 

Mi  credean  le  genti 
Dissennala  — e lo  fui.  Al  mar  novelle 
Isole  ed  antri  non  tentati,  ai  boschi. 

Per  visitarli  con  più  vergin  speme. 

Chiesi  — ma  vanamente.  Alfin  lo  vidi... 

In  sogno  — si;  voci  celesti  i sogni 
Sono  per  noi.  Nè  mi  parea  mutato 
Chè  per  morte  colà  non  si  trasmuta 
Nostra  spoglia  immortale  30.  Il  sacro  nappo , 

Che  colle  misteriose  acque  congiunti 
N’avea,  mi  porse  ai  ; e va’,  disse,  non  resti 
Infecondo  e spregiato  il  casto  seno, 

Che  per  me  non  s’incinse;  ad  altri  il  porgi. 
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Amalo  e rivi  — D’  ogni  fè  disciolta 
Eccomi  dunque  e d’ogni  speme  ignuda, 

Ben  lo  vedete.  È ver,  che  preparata 
A talamo  stranier . . . forse  non  sono 
Si  tosto , no . . . Ma  ricusar  1'  offerta 
Che  Cesare  mi  fa,  duoimi  pur  anco, 

Sconoscente  noi  debbo ...  ed  accettarla 
Potrò,  spero...  son  presta;  ove  sol  pochi 
Giorni  dar  mi  vogliale , ond’  io  ben  vinca 
Queste  reliquie  di  dolore  . . . estreme. 

Lo  imploro. 

Vesp.  Io  tanto  a te  negar  non  voglio, 

Crederti  vo’;  mi  giova  anzi  serbarmi 
Dritto  al  castigo  intero,  ove  chiarirli 
Rea  di  menzogna,  in  breve,  io  possa,  (esce) 

Mhz.  E quello. 

Che  già  dato  m’hai  tu,  dritto  mi  serbo 
Al  tuo  talamo,  io  si;  che  se  la  Gallia 
Nelle  viscere  sue  Sabino  asconde, 

Restituirlo  dovrà  alla  ialina 
Scure.  Già  forse  nel  bugiardo  avello, 

Dove  spesso  gioisti,  è già  disceso 

Di  Domiziano  l’  occhio,  a ricercarvi 

D’altro  Cesare  il  seme  (con  ironia).  Ad  ogni  evento 

Lutto  verace  e breve,  indi  le  scelte 

Nozze,  da  me  tu  avrai  (esce). 

Epon.  Stolto  I il  mio  sposo 

Nè  in  Gallia  vivo  troveran  nè  spento. 

In  Roma  io,  si,  farlo  riviver  spero! 


pine  dell’atto  primi. 
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(<)  Il  Campidoglio  era  giò  stato  incendiato  un’  altra  volta  sotto 
"Siila  e dal  medesimo  rifabbricato.  Di  qui  il  paragone  di  Antèo, 
famoso  gigante  e lottatore  di  Libia,  figlio  di  Nettuno  e della  Terra, 
la  cui  forza  era  invincibile,  finché  rimaneva  a contatto  colla  madre, 
onde  quante  volte  veniva  sbalzalo  al  suolo,  altrettante  risorgeva  più 
formidabile.  Pertanto  la  seconda  ricostruzione  del  Campidoglio , 
alla  quale  il  pretore  Elvidio  Prisco  aveva  posta  la  prima  pietra 
per  ordine  di  Vespasiano,  fu  opera  intieramente  di  questo  principe, 
il  quale  diede  l’esempio  di  portar  via  in  persona  le  demolizioni 
sopra  il  suo  dorso,  ed  altrettanto  fece  fare  ai  Senatori,  affinchè 
nessuno  cittadino  si  credesse  dispensato  dall’impiegare  il  suo  mi- 
nistero in  un’opera  che  aveva  per  oggetto  la  religione  e il  culto 
più  grande  degli  Dei.  — V.  G.  Crevier,  continuazione  all’  Istoria 
Romana  del  S.  C.  Hollin,  voi.  VII,  Lib.  XV,  p.  130. 

(»)  Il  tempio  di  Giove  Capitolino,  che,  come  ognun  sa,  faceva 
parte  del  Campidoglio,  fu  riedificato  poco  dopo  la  distruzione  di 
quello  di  Gerusalemme,  comandala  da  Vespasiano  ed  eseguita  da 
Cesare  Tito  suo  figlio. 

(’J  Quest’  avvenimento  è deplorato  da  Tacito  come  il  più  infelice 
e turpe  che  sia  giammai  accaduto  al  popolo  romano.  — V.  Tacilo. 

(')  Flavio  Sabino,  fratello  maggiore  di  Vespasiano,  trucidato  dai 
seguaci  di  Vitellio,  perì  nell’incendio.  Forse  Vespasiano  colla  rico- 
struzione maestosa  di  quella  sacra  rocca , pensò  eternare  la  me- 
moria del  fratello,  al  quale,  in  parte,  doveva  la  propria  fortuna. 
E vi  si  senti  obbligalo  per  essere  stato  il  Campidoglio  distrutto 
da  una  rivoluzione,  della  quale  egli  era  figlio. 

(*)  All’  impero  facevano  confine  al  nord  e all’ovest  il  Ponte  Eu- 
sino,  il  Danubio,  il  Reno  e l’Oceano,  dalle  foci  del  Reno  sino  allo 
vol.  iv.  25 


Digitized  by  Google 


NOTE 


378 

stretto  di  Cadice.  Nell’  Asia  minore  giungeva  sino  alla  Colchide  e 
all’Armenia.  In  Siria  Ano  all’Eufrate  e ai  deserti  d’Arabia.  In  Africa 
fino  all’Aliante,  alle  arene  libiche,  ai  di  serti  che  separano  l’Egitto 
dall’Etiopia.  — V.  Cesare  (lantìi.  Storia  Unir. ; Geo.  Politica,  voi.  uni- 
co P.  I.  p.  294. 

(')  È nolo  che  il  tempio  di  Giano  aprivasi  in  tempo  di  guerra, 
e restava  chiuso  in  tempo  di  pace. 

(’)  Vespasiano  fece  innalzare  e dedicò  il  magnifico  tempio  della 
Pace,  dove  ordinò  che  per  mano  di  Tito  venissero  collocati  i vasi 
l’oro  del  tempio  di  Gerusalemme.  —V  Crevier,  Fasti,  voi.  VII,  p.  128 
(*)  Le  legioni  romane  convenute  nelle  selve  druidiche,  datesi 
lxre  e dal  bere  all’ira  assalgono  nel  letto  Ordeonio  Fiacco,  loro 
generale,  e lo  scannano  Trafiggono  Vocula  e altri  capi,  giurano 
fedeltà  all’impero  (.allo,  come  già  accennai  nel  Proemio.  — V.  C. 
Cantò,  Storia  liniv  , voi.  VI,  P.  1.  pag.  i9à. 

(•)  Vespasiano  fu  proclamato  imperatore  in  Alessandria  dalle  le- 
gioni eh'  egli  stesso  comandava  in  compagnia  di  Licinio  Muziano. 
Stanche  quelle  armale  di  combattere  ora  per  Galba,  ora  per  Ottone 
e Yitellio,  che  si  disputavano  l’impero,  sperarono  quiete  o degne 
battaglie  sotto  un  imperatore  guerriero  e di  semplici  costumi.  — V. 
Crevier,  voi.  VI,  Lib.  XIV,  pag.  199. 

(|0)  Benché  Aristotele  chiami  indistintamente  col  nome  di  Celli 
tanto  i Germani  quanto  i Galli,  Giulio  Cesare  lo  assegna  particolar- 
mente a questi  ultimi.  — V.  Cesar.  lìdi.  Culi  ; Segar.  Storia  Urne. 
voi  I,  pag.  2t>. 

(")  Vespasiano  non  dissimulò  mai  la  mediocrità  delia  sua  ori- 
gine, e pareva  anzi  che  affettasse  di  porla  in  chiaro  per  l’affetto 
che  aveva  a certi  mobili  di  famiglia  e ad  una  casuceia  di  campa- 
gna , che  conservava  religiosamente  nel  povero  stato  che  gli  era 
stata  lasciata  da  sua  avola.  Degli  adulatori  che  pretesero  farlo  di- 
scendere dai  fondatori  di  Iticli  sua  patria  e da  un  compagno  di 
Ercole,  si  beffò,  uè  volle  udirli.  — Crevier,  voi.  VII,  Lib.  XV,  p.  159 
(<*)  L.  Muziano  si  vantava  spesso  di  avergli  dato  l'impero,  e 
Vespasiano  non  gliene  faceva  riiuproveio.  Dei  motti  anche  ingiu- 
riosi non  si  ollese.  Alle  Pasquinate,  che  allora  erano  in  uso,  ri- 
spondeva con  altre,  per  lo  piò  spiritose  e piacevoli.  — V.  Cre- 
vier, voi.  VII,  Lib.  XV,  pag.  14». 

C3)  Vespasiano  fu  allevato  dalla  sua  ava  Dcrtulla  nelle  terre  che 
possedeva  vicino  a Porlo  Ercole,  e ch’egli  coltivò  nella  sua  giovi- 
nezza- — V.  Crevier,  voi.  VII,  Lib.  XIV,  pag.  187. 
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('*)  Se  Cecina  avesse  servito  fedelmente  il  suo  imperatore  . po- 
teva con  tutte  le  legioni  di  Viiellio  ch’egli  comandava,  opprimere 
le  due  legioni  che  formavano  allora  tutta  la  forza  di  Primo,  gene- 
rale di  Vespasiano,  e costringerle  ad  abbandonare  le  loro  conquiste 
e ad  uscire  d’Italia;  ma  diede  ai  nemici  ciò  che  v’ha  di  più  pre- 
zioso nella  guerra,  il  tempo  e le  occasioni,  finché  per  lettere  e 
messaggi  restò  d’accordo  sulle  condizioni  colle  quali  intendeva  ili 
vendere  sè  medesimo. 

« Cecina  per  varias  rnoras , prima  hostibus  prodidit  tempora 
belli,  Uum  quos  armis  pellere  promptum  erat,  epistolis  increpat, 
donec  per  nunlios  pacla  perfidie  firmaret  ».  — V.  Tacito. 

(**)  Vespasiano  che  si  era  mostrato  sempre  fermo  verso  i soN 
dati,  non  volle  mostrarsi  diverso  allorché  si  vide  imperatore.  Lungo 
dal  lusingare  le  truppe  che  l’avevano  innalzato  alla  sovrana  po- 
tenza, fece  loro  aspettare  lungo  tempo  le  ricompense,  che  potevano 
legittimamente  promettersi.  — V.  Crevier,  voi.  VII,  pag.  133. 

(“)  Quantunque  spiriti  amanti  delle  discordie  e maligni  cercas- 
sero di  alienare  da  Tito  l’animo  del  padre , eoi  farglielo  supporre 
avverso  e cospiratore,  Vespasiano  o non  diè  luogo  al  sospetto , o 
seppe  domarlo.  Divise  con  suo  figlio  l’onore  del  trionfo,  l’ associò 
alla  Censura,  al  Tribunato,  e non  solo  Io  fece  suo  collega  in  setto 
cons  lati,  ma  lo  creò  Prefetto  del  Pretorio  — cioè  — comandante 
generale  della  guardia  del  principe , confidandogli  così  la  propria 
vita.  — V.  Crevier,  voi.  VII,  Lib.  XV,  pag.  141. 

(<7)  Elvidio  Prisco  da  Terracina,  cittadino  intemerato,  filosofo  se- 
guace delle  dottrine  stoiche,  avendo  celebrato  pubblicamente  il  na- 
talizio di  Bruto  e Cassio  ed  esortato  il  popolo  ad  imitare  quei 
prischi  romani,  l’imperatore  lo  fece  arrestare,  poi  tosto  rimettere 
in  libertà.  Ma  il  Senato  ne  decretò  la  morte.  Vespasiano  mandò 
pronti  ordini  perché  fosse  sospesa,  ma  il  caso  — o Muziano  — li 
fecero  arrivare  dopo  il  fatto  — V.  C.  Cantò,  S'oria  Vnirers.  voi.  VI, 
P.  1.  pag.  213. 

Il  signor  G.  Crevier  invece  opina  che  lo  stesso  Muziano,  avvalo- 
rando i sospetti  nell’  animo  dell’  imperatore , lo  abbia  indotto  ad 
abbandonare  Elvidio  alla  giustizia  del  Senato.  — Seguito  al  Rollio, 
voi  VII,  Lib.  XV,  pag.  148. 

(,s)  Che  Cecina  sia  stato  amante  di  Berenice  lo  si  legge  in  G.  tre- 
vier  al  voi.  VII,  Lib.  V dove.,  parlando  del  medesimo  Cecina,  tru- 
cidato per  comando  di  Tito,  perchè  capo  di  una  congiura,  come  si 
vedrà,  cosi  si  esprime:  « A torto  dunque  alc’Bi  hanno  accusate  mio 
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di  aver  voluto  vendicare  sopra  Cecina  la  sua  gelosia  per  Berenice» 
e di  essersi  liberato  da  un  rivale  amato.  » — 

i1»)  Che  Domiziano  portasse  invidia  al  fratello,  nè  mai  cessasse 
dall’  insidiarne  la  vita,  lo  attestano  tutti  gli  storici,  i quali  non  du- 
bitano asserire  che  Tito  mori  dopo  due  soli  anni  di  regno,  per  ve- 
leno propinatogli  dal  fratello. 

(*°)  li  computo  del  tempo  fatto  dai  Galli  per  le  lunazioni,  fece  dire 
ai  Romani,  che  misuravano  gli  anni  dalle  notti  e non  dai  giorni, 
uso  che  Cesare  attribuisce  aU’origine  infernale  di  questo  popolo, 
che  credevasi  disceso  da  Dite  — A patre  Dite  — Plutone.  — V.  Ce- 
sar. Udì.  dall.,  Lib.  Yl,  Cap.  18. 

(*  ) Era  la  più  celebre  delle  sacerdotesse  o profetesse  aggregate 
all'ordine  de’  Druidi.  Resa  famosa  per  alcune  predizioni  avverate 
dal  caso,  e massimamente  per  aver  vaticinate  le  prime  vittorie  di 
Claudio  Civile,  di  modo  che  questi  le  inviò  nel  tempio  alzatole, 
come  a dea,  dalla  superstizione  dei  Galli,  le  primizie  delle  spoglie 
romane  e un  prigioniero  d’importanza,  Mummio  Luperco,  coman- 
dante di  una  delle  legioni  distrutte  da  Civile.  — V.  Crevier,  Voi.  VII, 
lab.  XV. 

(m)  L’imperatore  Claudio  pretese  distruggere  affatto  il  culto  de’ 
Druidi;  ma  i Galli,  per  altro , continuarono  lunga  pezza  a profes- 
sarlo colatamente.  A’  tempi  di  Carlomapno,  nelle  vicinanze  di  Metz, 
veneravasi  ancora  segretamente  la  tomba  nella  druidessa  Areta 
— V.  Segur.  Storia  Univers. , Voi.  1,  Capo  1,’pag.  57. 

l*5)  Le  donne  galle  erano,  per  lo  più,  bianche,  di  statura  ele- 
gante ed  elevate,  celebrate  per  bellezza  fra  tutte  le  barbare.  — 
V.  Diod.  Sic.,  Lib.  V,  pag.  509. 

(»)  La  religione  druidica , la  quale  ammetteva  l’esistenza  di  un 
altro  mondo,  luogo  di  felicità  perenne,  dove  non  ombre  abitavano, 
ma  uomini,  faceva  si  che  le  mogli  non  solo  ma  i figli  e clienti  pre- 
cipitavansi  sul  rogo,  per  non  essere  disgiunti  dal  marito,  dal  padre, 
dal  padrone  che  piangevano.  — V.  Amedeo  Thierry,  Htitoire  ile  Gau- 
lois  deputi  Ics  temps  les  plus  rerulés  jusqu’à  Periture  sommtision  de  la 
Caule  à la  dominatimi  romaine.  Paris  1835.  — C.  Cantèi,  Storia  Uni - 
r eri..  Voi.  V,  Pari.  Ili,  Costumi  de’Galli. 

(“)  Dai  Galli,  come  da  tutte  le  nazioni  non  ancora  affievolite  dal 
lusso  e dalla  miseria,  era  in  grandissimo  conto  tenuta  la  fecondità, 
e l'essere  sterile  riguardavasi  come  vitupero  e sventura,  quindi  era 
tenuto  in  disprezzo  il  celibato,  c solo  ad  alcune  donne  consacrale 
al  culto  de’JSumi,  era  senza  infamia  e senza  lode  consentita  la 
verginità.  — V.  Segir,  Storia  Unite  rs^  Voi  4,  C.  4,  pag.  63. 
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(M)  L'adulazione,,  la^f stolidezza  e l’idolatria  della  schiavitù  in- 
nalzavano tempii  agli  imperatori,  o questi  scellerati,  inverecondi,  se 
gli  decretavano.  Quasi  sempre  i»Cesari,  dopo  morte,  venivano  posti 
nel  numero  degli  Dei.»Che  felici  tempi  I 

(")  I bardi,  poeti,. sacri  e profani,  formavano  il  terzo  grado  dei 
sacerdozio  druidico.  Essi  nelle  aduuauze  del  popolo  raccontavano 
in  versi  le  tradizioni  nazionali  ,Je  quali  poi  erano  destinate  a for- 
mar parte  di  una  immensa  enciclopedia  poetica,  che  i druidi  do- 
vevano imparare  a memoria.  — Cesar.  Dell.  Gali.,  Lib.  VI,  C.  li. 

(”)  Il  Druidismo  insegnavajpure  la  trasmigrazione  delle  anime  in 
altri  esseri , 

...  Animai  ab  aliti  post  nwrtem  transire  ad  alios. 

Cesar.  Lib.  VI,  Cap.  li. 

(")  Nel  politeismo  gallo*a\eafparte  f ure  il  feticismo,  cioè,  l’a- 
dorazione dei  fenomeni  e degli  agenti  naturali,  come  la  luna,  il  sole, 
il  tuono,  i venti,  i boschi,  i dumi,  le  pietre.  — Strabene,  Lib.  IV, 
pag.  184. 
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Atrio  romano  nulla  villa  di  Alieno  Cecina.  Duo  candelabri  accesi  lo  illuminano. 
Sorge  nel  mezzo  la  statua,  in  bronzo,  di  Giulio  Cesare,  la  cui  mano  sinistra 
poggia  sullo  scudo. 


SCENA  PRIMA. 

A.  CECINA  — E.  MARCELLO  — G.  ASPRO  — C.  SURO  — DUCARfiO 
NUMANZIO  — Prefetti  — Centurioni  — Duci  Galli. 

•Cecin.  i che  tiene  il  mezzo  della  scena) 

a’  Romani  non  rnen , che  a voi  ben  giunti 
Duci  di  Gallia , ad  ospitai  convito 
Schiudo  miei  lari.  Voi  qui  stima  in  tutto 
Cecina  uguali,  or  che  di  Roma  è fatto. 

Crederlo  giova,  cittadino  il  mondo. 

Fratelli  siamo  — o sarem  tosto. 

Asp.  Il  siamo. 

Crcin.  Sta  ben.  Giove  del  pari  ed  il  posseute 
Hesu,  fausti  vi  prego  '.  Al  nappo  sacro 
Del  convito  le  labbra  ognun  di  noi 
Accostare  saprà  ì ; poi  al  tripudio , 

E se  vi  piace , alla  follia , sciorremo 
Libero  il  freno  — È ver  che  Vespasiano 
Sobrio,  frugale,  avaro,  a noi  le  laute 
Mense,  i riti  di  Bacco  e le  spumose 
Libagioni  contende  3 ; eppur  vi  giuro , 

Che  se  degno  d’Apicio  e di  Lucullo 
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Il  banchelto  non  fia  *,  pur  le  svariate, 

Se  non  straniere  dapi  e i Tusculani 
Umori,  forse  ci  daran  de"  nostri 
Crudi  mali  l’obblio,  spero  ...  ma  breve, 
Perchè  a troncarli  già  siam  presti,  io  credo. 

Mar.  Chi  noi  crede  ? Se  a noi  Cesare  vieta 
Le  colme  lazze  di  Falerno , il  nappo 
Di  Calilina  ci  riman. 

Sor.  Noi  figli 

Di  Cello  o Dite  — qual  piu  vuoi5,  parati 
A libarvi  sarem.  Ben  più  tremende 
Tazze  il  campo  ci  offria*.  Cessi,  deh  cessi. 
La  molle  e meno  che  femminea,  inerte, 
Bomana  vita  che  meniam,  racchiusi 
In  splendida  pngion,  noi  che  già  fummo 
Battaglieri  incessanti  e imperadori 
Delle  foreste.  Alfin  si  rieda  in  armi. 

Non  importa  per  chi. 

Cecin.  Per  noi  qui , in  breve. 

Per  la  Gallia  e per  Roma,  in  armi  tutti 
Risorgerem  — vel  giuro  io.  Si  ricorda 
Di  voi,  spero  qualcun,  che  dell'estinto. 

Sir  di  Langre , a voi  caro , amico  un  tempo 
E caldo  fui  parteggiator. 

Num.  Ben  io 

Lo  ricordo  1 

Crcin.  E mi  giova.  Una  comune 

Battaglia  si  prepara  e fia  spezzata 
La  comune  catena.  I mezzi  or  ora 
Dirovvi  e poi ...  Ma  pria  che  alle  fidate 
Mense  ri  adduca,  presentarvi  debbo 
Una  illustre  conviva;  del  banchetto 
La  reina , che  a voi , gallica  gente , 
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Nota  e gradita  fia  — Eccola,  (accostatosi  ad  un  uscio 
a destra  e sollevata  una  ricca  cortina  e presa  per 
mano  Eponina  la  conduce  in  meno  a loro.) 

SCENA  II. 


EPONINA  e I suddetti. 

Asp.  Dessa  ! 

Dee.  Eponina? 

Sur.  L’audace'. 

Ncm.  Ah!  d’un  amico 

La  vedova  infelice  1 (tutti  con  sorpresa) 

Epon.  E s'  io  non  erro , 

Me  sapevate  in  corte. 

Sur.  Ed  ignorarlo 

Meglio  fors’  era. 

Epon.  ( fissandolo ) Il  credi  ? 

Sur.  A che  ne  vieni 

Dunque  al  banchetto,  in  menzognere,  eterne 
Gramaglie?  Or  va! 

Cecin.  Taci;  al  banchetto  e a lei 

S’  addicono  Gnor  — doman  cangiarsi 
In  porpora  potrian , forse  .... 

Epon.  Se  pari 

All’  amaro  dileggio  . . . . o alla  pietà  de,  ( verso  Nu- 
Fosse  in  voi  l’ardimento.  rnaniio) 

Sur.  In  noi  l’ardire 

Quando  mancò? 

Epon.  Spesso  — non  nomo  ardire 

Io  la  ferocia. 

Asp.  Delle  tue  sventure 

Pietà  sentimmo  e reverenza.  Ignoro 
Sol,  che  giovar  possan  l’ardire  e l’armi 
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Ài  dolor  tuo.  Sa  alla  vendetta  aspiri 
Del  cener  maritale,  inopportuna, 

Audace,  tarda  e per  noi  vana  ornai 
Saria. 

Epon.  Finor  non  ve  la  chiesi. 

Sur.  . E quale 

Vendetta  aver  loco  può  in  lei,  se  il  pianto 
Femminil  le  giovò,  più  che  la  morte 
Ultima  speme  e sacra  alle  deserte 
Galliche  spose?  E più  che  il  pianto,  io  credo. 
Le  giovar  nuovi  solitarj  amori, 

Che  attestò  1’  onta  del  colpevol  seno. 

Brama  nuli'  altra  è in  lei  che  di  tranquilla 
Servitude  straniera.  A Vespasiano 
Giurala  i’  ha. 

Epon.  Non  mi  conosci;  e spero 

Darti,  in  breve,  risposta  unica,  degna 
Di  me.  Non  venui , no  a implorar  P oblio 
Sopra  una  tomba  — a ricordarla  io  venni; 

A ricordarvi , col  mio  lutto , il  pianto 
Della  patria,  che  voi,  ingrati  e stolli. 

Da  gran  tempo  obbliasle. 

Asp.  lo  noi  la  patria 

Vive  Ma  quando  al  roman  giogo  il  collo 
La  caduta  piegò,  noi  più  che  vita 
Inoperosa  e vii,  dentro  il  latino 
Elmo  celar  scegliemmo  il  biondo  crine, 

A’  nemici  ludibrio  7 e i corpi  adusti 
Coprir  di  maglie,  onde  serbar  sui  campi 
I vanti  antichi s.  Or  flucbè  Roma  ha  pugne 
Da  offrirci  e palme,  cittadini  suoi 
Restar  soffriamo9. 

Marc.  E lo  sarete.  Duopo 

Unir  v’è  quindi  le  indomate  vostre 
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Legioni1®  a quelle  che,  non  guaste  o serre. 

Noi  guidiamo  pur  anco. 

Cren».  A Roma  il  braccio 

Prestar  prima  conviensi  ; a voi  prestarlo 
Saprem  noi  poscia  ; perocché  la  Gallia , 

Che  l'oro  e il  sangue  ci  donò,  vogliamo 
• Alleata,  non  serva. 

Soa.  ’ E tal,  se  il  vero 

Ci  favellate , noi  giuriam  ben  farla , 

Se  dall'  Alpi  alle  Ardenne  e dal  lontano 
Keno  al  Ligeri  nostro,  è viva  ancora 
La  celtica  virtù. 

Epon.  Sol  che  vogliate 

Riviver  voi. 

Nuu.  É tardi , ohimè  I credete 

A me  d’anni  maturo.  In  Gallia,  alcuna 
Speme  non  resta.  A un  grande  impero  ornai 
Sceglie  servir  che  la  raccoglie  intera 
Sotto  1’  aquile  invitte,  anziché  preda 
Tornar  delle  civili  ire , divisa 
In  nemiche  tribù,  da  su  d ben  cento 
Tirannelli  sbranala.  Ed  io  non  posso 
La  prudente  dannar.  Più  del  romano 
Ferro,  tremendo  il  nostro  ognor  ci  spense; 

A gara  sempre  ci  ^egnemmo.  Il  pr»de 
Giulio  Sabino,  che  le  sparse  membra 
Ricomporre  volea  , dite , chi  oppresse  ? 

Chi  distrusse?  il  roman  ? no,  de'Sequàni 
Le  fratricide  armi  lo  spenser  11 . 

Due.  • - Taci  ; 

11  Lemàno  ne  piange  ed  io  che  figlio 

Son  di  quella  tribù,  sento  nell’alma  ■'  I 

11  raccapriccio  della  ria  battaglia. 

Epon.  Oh!  immensa  gioia I Se  de’  prischi  errori 

.:  i1  /. 
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la  voi  sorge  il  rimorso , nna  ti  resta 
Strada  all'  ammenda,  ed  io  ... . 

Asp.  Cessa  ;~alla  Gallia 

Nulla  riman  — l’ udisti.  Ornai , siccome 
Molle  schiava,  felice,  al  voluttuoso 
Talamo  assunta,  la  gentil  catena 
Anco  la  Gallia  bacia.... 

Epon.  ( subito ) Ah  1 non  la  bacia. 

La  trascina  e la  rode.  E che?  voi  morti, 

Morta  credete  anche  la  patria  e inerti 
Tutti  i cuori  laggiù,  perchè  son  muti 
Snervati  i vostri?  Ma  colà  si  vive 
Perchè  si  soffre.  Di  circensi  e opime 
Mense  e terme  e d’osceni  ozii  finora 
Non  abbonda  la  Gallia  e le  restano , 

Spettacol  crudo,  umane  ossa  fraterne 
Senza  onore  di  rogo  e di  sepolcro. 

No,  le  serve  tribù,  Tare  proscritte, 

Le  prime  selve . i semplici  costumi 
Obliali  non  han;  l’arco  temuto 
Non  infransero  ancor;  d’armi  nascose 
Di  guerreschi  ululali  e di  superbi 
Nitriti  eccheggian  1’  Alpi  e vi  risponde 
Le  canzon  delle  Ardenne  **.  Ovunque  è vita, 
Fremito,  moto.  A voi  dall’ Oceano 
Al  Danubio,  una  gente  avida  stende 
Le  braccia,  e aspetta  che  il  tremendo  scudo 
D’  Hesu  squilli  per  voi  in  Campidoglio, 

E dalla  rupe,  dove  giacque  inulto 
L’ ardimento  di  Brenno , altìn  si  elevi 
Della  vendetta  il  grido. 

Num.  A Roma  ornai 

Fede  giurammo. 

Cechi.  La  giuraste  a Roma  , 

Agli  Augusti  non  già. 
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atto  secondo 

Epon.  Nè  per  i vostri 

Nomi,  cred’io.  Almen  sotto  gli  usberghi 
Serberete  gli  altari.  Ognor  nell’  alme 
Vi  susurrano , spero,  i dolci,  antichi 
Responsi , i riti  e di  Velleda  i sacri 
Accesi  canti,  ch*e  soleano  , un  giorno 
Chiamarvi  al  campo  u. 

Asp.  Oh!  lieti  tempii 

Due.  Ahi!  muta 

È la  sna  cetra. 

Epon.  Anzi  risuona  — e quanto 

A voi  prometta  or  dal  mio  labbro  udite. 

CANTO  DI  VELLEDA. 

Oh!  figli  del  fuoco,  concetti  sotterra, 

Sol  nati  alla  gloria,  cresciuti  alla  guerra 
Sorgete  la  morte  qui  a lungo  regnò. 

Le  spade  brandite  sospese  agli  avelli , 

Pugnate  sull*  ossa  de’ spenti  fratelli, 

La  vile  catena  qui  troppo  suonò. 

Vi  parla  Velleda  ! dai  ruderi  santi 
Già  gli  echi  risveglia  dei  liberi  canti  ; 

La  patria  dei  forti  rea  gleba  non  è. 

Mirate  ! le  quercie,  dai  brandi  mietute , 

Riveston  le  chiome,  nel  fango  cadute, 

Le  bacia  la  Luna , riarde  la  fé  ,s. 

Il  rombo  de’  venti,  di  tuoni  lontani 
V’ annunzia  la  speme  di  Fati  sovrani; 

L’ augello  di  Giove  più  penne  non  ha. 

Sgombrate  dagli  elmi  le  ruvide  fronti 
Nudrite  alle  vampe  dei  vergini  monti. 

Volate  al  conquisto  di  serve  città. 
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Uscite  dagli  antri , risqnillan  le  trombe  , 

Son  piene  di  vivi  ^celtiche  tombe. 

Non  spegno  la  flamma  di  Gallia  i guerrier. 

Del  sire  di  Langre  lefspoglie  lucenti 
Io  vidi  sul  rogo,  portale  dai*venti, 

Scorrea  come  nube  subbiane©  destrier. 

E un  fosco  stendardo , qual  vela  fuggente, 
(ìli  errava  co'  lembi  sul  crine  rovente, 

Nel  pugno  serrato  fischiava  Tacciar. 

E ovunque  passava  s’udivano  squilli*, 

Uscian  dalle  nubi  falangi  e vessilli , 

(ìiù  il  sangue  pioveva  nel  gallico  mar. 

Levatevi,  o stolti,  piu 'fiacchi  dei  morti, 

1 prodi  caduti  son  tutti  risorti, 

È un  ebbro  o un  codardo  chi  giace  tuli  or. 

Udite  ! nell’  armi'rrisuona  Sabino , 

Già  riede  alla  terra  per  fato  divino; 
Infamia  a chi'fgiace  nel  di  dell’  onor  ! 


Due.  Deh , vero  fosse  ! 

Asp.  Ei  vivo  ? 

Num.  Oh  vana  speme  ! 

S»n.  Spesso  menti  Velleda. 

Epon.  Ah!  non  mentia 

Questa  volta  però  . . . . * 

Ckis.  (cedendo  il  loro  entusiasmo,  risolutamente  dice ) 

Sabino  è in  vita. 

Num.  Fia  ver? 

Due.  Potessi,  almen,  per  lui  pugnando  'J 

L’onta  lavar  del  fratricidio  antico. 
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Epon.  Or  degni  siete  di  veder  compiuti 

I vaticinj  . . . . ( afferrala  una  mazza  che  trovasi  sul 
piedestallo  della  statua  di  Giulio  Cesare , percuote  tre 
volte  lo  scudo). 

SCENA  IH. 

GIULIO  SABINO  ed  1 suddetti. 

Egli  ha  lunghissimi  napelli  e barba  scendente  sii)  p ilo , di  odor  fulvo,  ed  è 
coperto  di  scuro  sajo  che  lascia  trasparire  una  maglia. 

Num.  Egli  risorto? 

Due.  Ob  gioia! 

Asp.  Oh  prodigio  I 

Sur.  Sabino?  . . . (piegando  il  ginoichid) 

Sab.  Io,  si.  — Fratelli, 

Sorgete.  Oh!  alfin  veggo  obbliate  e care 
Sembianze  ; il  suoi)  della  nalia  favella 
Odo,  e per  opra  di  costei  rivivo  .. 

Tra  voi  ; vi  stringo  anco  una  volta  al  seno. 

— Deh!  non  mi  dite,  che  un  codardo  io  fui 
A celarmi  si  a lungo  — É ver  ; sconfitto 
Ahi  ! da  fraterne  spade,  io  col  mio  brando 
Involarmi  dovea  alla  esecrata 
Strage.  La  punta  già  conversa  a petto 
Stava....  quando  mi  prese  un  amoroso 
Pensier  di  lei , che  abbandonar  si  tosto 
Io  non  volca.  Colla  man  tremante 
Le  fiamme  accesi  nella  mia  silvestre 
Paterna  casa  !®,  onde  perito  in  quella 
Mi  credesser  le  genti,  e in  solitario 
Antro  corsi  a celarmi , ove  solea 
Seppellir  mie  dovizie:  ivi  quest’ una 
E la  maggior  v’  ascosi.  Ah  ! non  credei 
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Lungo  il  career  però,  nè  eternamente 
Chiuso  il  sepolcro  che  l’araor  m’apria. 

Udir  p'esto  sperai  ne'le  foreste 
Nuovi  squilli  di  guerra,  e Tarmi  intanto 
Forbia ....  Ma  invino  attesi  1 Unica  voce 
Il  vento  udia  gemer  talvolta  o il  tuono 
Mugghiar  per  il  lontano  àere.  Io  solo 
Vivea  sotterra.  Ahimè!  p:ri  divenni 
Al  viator  che  ripara  entro  l'alpestre 
Spelonca,  per  sottrarsi  alla  procella, 

Quando  piomba  la  frana  e orribilmente 
Serri  l’uscita  ond'ei  vi  muor  sepolto, 

Com’  io  morir  volea ....  Ma  un’  altra  volta 
Mi  rattenne  la  man,  più  che  di  sposo 
Nuovo,  supremo  amor  — madre  costei 
Era  fatta  colà. 

Sua.  ( con  ammirazione)  Madre  ? 

Nom.  Ben  questa 

Opra  è superna. 

Epon.  Sì;  v’è  chiaro  adesso 

Perch’io  me  non  uccisi,  allor  che  udii 
Già  presso  a morte,  che  mentita,  accòrta 
Voce  di  sè  sparso  egli  avea,  che  lieti 
Vita  pur  mi  restava  entro  ina  tomba, 
D’amor  piena  e di  luce?  Ecco,  o fratelli; 

Il  sen  spregiato  è questo  — ecco  a chi  i figli 
Generare  io  sapea,  ed  alla  patria 
Guerrieri,  spero,  generai.  Vedete 
A che  giovommi  il  vivere  solingo 
La  bruna  veste  e il  sempiterno  pianto? 

A ingannare  voi  stessi.  Un  duol  verace 
In  me  vedeasi  il  di , mentre , siccome 
Furtiva  amante , alla  beata  stanza 
Mi  guidavan  le  amiche  ombre  e la  luna 
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Che  il  mio  andare  colà  non  offendea. 

E con  tanta  letizia  in  sen  racchiusa 
Pianger  sapevo  e lacerarmi  il  crine 
Madre  felice  d’ innocente  e bella 
Gemina  prole  ch’io  nndria  sotterra, 

0 del  sterile  seno  o di  nefando 
Amor  1’  onta  patii ....  Ma  non  invano , 

Non  invano  però  sul  vuoto  avello 
La  face  della  vita , arcanamente 
Educava  il  mio  pianto  ; in  cor  di  tutti 
Tenea  vivo  Sabino;  io  lo  serbavo 
Alla  patria  — e il  serbai.  Alfin  chiamata 
Qui  da  Cesare  venni,  e un  gran  pensiero 
M’  arrise.  Il  frutto  della  pia  menzogna 
Per  nov’  anni  durata , alfln  raccorre 
Sperai.  La  damma  che  sopita  in  Gallia, 

Ma  non  spenta , con  lunga  arte  ridesta 
Dalla  cenere  avea,  ne'  vostri  petti 
Risuscitar  pensai.  L’  ardir  mi  porse 
Cecina  e i mezzi , onde  qui  addur  Sabino 
Furtivo  e ignoto.  I figli  ad  un  antico 
Schiavo  fidai  : piangeano  i pargoletti , 

Miseri,  ed  io  piangea  nel  cor... . ma  gli  occhi 
Altro  vedean  sul  Tebro.  Io  dal  mio  petto 
Gli  svelsi,  io  stessa,  e noi  fra  i rischi  illesi 
Qui  un  Dio  ben  scòrse.  Chiuso  in  obbliata 
Catacomba  ei  rimase  e questa  sera 
Qui  Cecina  l'addusse,  ond’ io  potessi. 

Se  di  lui  degni  anco  eravate,  offrirlo 
A' vostri  sguardi  e il  feci. 

Dee.  (a  Sabino ) Or  noi  morremo 

Per  te. 

Gali  . Tutti. 
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Ckc.  E noi  pur  darli  romane 

Spade  e sangue  saprem. 

Sab.  (commosso)  Cessate.  Oh  l nuova , 

Vera  dolcezza  1 Io  qui , fra  voi , nel  suolo 
Che  nemico  credei , trovo  la  patria 
E amici  e speme  ed  armi! 

Epon.  Ah!  non  invano 

Dunque  sperai  ! Oh  ! ben  sofferti  affanni  ! 

No,  non  mi  dolgo  io  più,  d’essere  in  corte 
A menzogneri,  indegni  atti  discesa; 

E non  della  patita  onta  d’iniquo 
Spregiato  nodo  che  Muzian  m’  offria , 

E ch’io,  per  non  tradirmi,  ahi!  non  respinsi 
E assentirvi  promisi. 

Sab.  (con  sorpresa  e sdegno ) Arde  egli  dunque 
Della  rea  fiamma  ancor? 

Nun.  (ad  EponinaJ  Deh  ! come  sciorti 

Potrai  ? 

Sab.  Son  vivo  e non  invan  ; sciorrotti 

Io  dall'  orribil  nodo,  a lui,  qual  dee 
Sposo  e prence , mostrandomi. 

Epon.  Tu  in  breve 

A Roma  e a lui  ti  mostrerai  — ma  in  arm:. 

Sab.  Io  armi  ? 

Epon.  Or  me,  figli  di  Giulio,  udite  — 

Già  sazia  è Roma  di  soffrir  sol  trono 
Dell’  universo  la  vii  Flavia  gente  , 

Nata  alla  gleba,  per  ludibrio  assisa  7. 

Chi  sono  i Flavi  ? dite  : nn  Vespasiano 
Di  plebe  nato , d’ africana  si  hi  va 
Consorte'8,  e padre  di  liberti,  indarno 
Col  vostro  sangue  e dal  Cesareo  nome 
Affrancati  sul  campo.  Un  Vespasiano , 

Che  mentre  sogna  dar  la  pace  al  mondo,. 
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Poltrir  lascia  in  codardi  ozii  le  vostre 
Veterano  coòrti  ed  al  suo  crine 
Serba  un  unico  lauro.  A voi  con  finta 
Virtù , severa , a voi  semplice  , dura 
Vita  insegna  e comanda;  ed  il  serbato 
Oro  nelle  ben  vostre  arche,  frattanto 
Vi  munge  e il  conta  avaramente  o dona, 

Liberale  , a ree  friui , all’  impudica 
Proterva  Cenis , che  agli  osceni  amori 
In  Campania  lo  tra gge,  ove,  diversa, 

Molle  vita  ei  si  gode  <».  Indi  il  Cesareo 
Tito,  superbo  ancor  della  bruciata 
Gerusalemme,  voi  disprezza,  e tutto, 

Anflie  gli  amori  vi  contende  e usnrpà , 

Mentre  si  pio , in  apparenza,  e umile 
Già  al  padre  invidia  il  regno  e trame  ascose 
Snaturato  gli  ordisce  e a lui  più  aperte 
Domizian  le  prepara.  A sterminarsi 
Aspirano  costor;  voi  sterminarli , 

Noi  gli  dobbiam  qui  pria. 

^KIN‘  Ah  si  1 la  reggia 

Non  fia  questa  D'Atrèo;  sangue  materno 
Già  bevve  — e basti  ornai.  Io  le  coòrti,  {parlando  ni 
Da  gran  tempo  anelanti  alla  rivolta,  due * Galli ) 

Alle  vostre  congiunte,  invitte  io  tengo, 

Il  pugnar  córto  e il  vincer  certo. 

Epon.  ( postasi  fra  i Romani  e i Galli)  Uniti 
Già  tutti  siam , qual  dubbio  ? e la  vittoria 
Ci  promettono  i Numi.  Invan  non  splende 
Sull  aurato  palagio , or  da  più  notti , 

Come  spettro  vagante , un  minaccioso 
Astro  colla  seguace  onda  di  fuoco 
Nè , per  forfca  celeste , invan  si  schiuse  . 

Con  tremendo  tilulàto , il  mausolèo 
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Degli  Angusti  testé11;  per  rinserrarsi 
La  preda  aspetta.  É scritto  — e Vespasiano 
Il  sa  — che  la  sua  casa  al  vento  spersa 
Andar  dee , come  nacque  ; e l’ usurpato 
Scettro,  promesso  han  vaticinj  antichi 
A un  guerriero  d'oltr’alpe  ....  E se  mentito 
Gli  oracoli  non  han  — nè  il  posson  — dite , 
Figli  di  Numa,  lo  straniero,  al  tròno 
Per  dritto  assunto , allor  chi  fia  ? 

Ceciv.  Sabino 

Cesare  nato  già.  Gallo  per  patria, 

Ei  per  sangue  è roman.  D’ innanzi  a questo 
Simulacro  del  grande  avo,  che  il  regno 
A5  servi  non  fondò , Cesare  Augusto 
Lo  nomo  io  primo. 

Gal.  e Rom.  E il  salutiam  noi  tutti. 

Sab.  Cessate  — udite.  Del  romano,  illustre 

Sangue  che , forse , scorre  in  me , vi  giuro 
Che  insuperbir  non  seppi  io  mai,  nè  il  voglio  ; 
In  Gallia  nacqui  e non  l’obblio.  Giovarmi 
Potè  d’  un  grande  il  nome , a ree  d’ impero 
Mire  non  già,  ma  a risaldar  le  nostre 
Miserande  città  sotto  uno  scettro 
Libero , forte , glorioso  ....  e allora 
Pagai  l’audacia  d’una  vasta  idea. 

Nella  rótta  derisa  e,  come  suole, 

Adorata  di  poi  sul  mio  sepolcro  — 

Umane  sorti!  Ed  orse  voi.  Romani, 

Me  alla  porpora  nato  e degno  un  giorno 

Di  reggervi  credete,  io  tal  finora 

Non  m’estimo,  noi  sono.  Un  re  sconfino  , 

Da  quali  armi  non  monta,  indi  in  profonda 
Notte,  com’io  vissuto,, in  Campidoglio 
Salirebbe  schernito;  e sdegno  il  lauro 
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De’ Cesari,  a tal  prezzo.  Io  conquistarlo 
Voglio  sul  campo.  A me  on  destriero,  un  brando. 
Ma  non  elmo  apprestate  e s’ io  di  polve 
Sanguigna  aspersa  la  mia  fronte  ignuda 
Io  mostrarvi  saprò , su  lei  la  fronda , 

Che  or  rifiuto,  porrete. 

Cbcin.  E tal  sia  dunque. 

Asp.  Ridiverrai  di  nostre  armi , frattanto 
Anima  e duce. 

Sab.  Spero  1 

Cecin.  Ora  al  banchetto 

Accostarci  possiam;  la  sacra  tazza 
Liberemo  concordi. 

Epon.  , Ed  io  seguirvi 

Non  posso.  Ornai  rieder  m’ è forza;  a stento 
Potei  fra  l’ombre  a ria  guardia  sottrarmi, 

E a vii  sospetto  di  colui , che  sposo 

Esser  mi  dee ( con  sarcasmo  verso  Sabino , che  fa 

vn  breve  allo  di  sdegno)  Non  paventar;  le  caste 
Galliche  spose  , spesso  h^qno  , tu  il  sai , 

AH'  offeso  marito  orribilmente 
Offerto  il  teschio  dell’  osceno  amante  . . . 

Tu  Chiomàra  ricorda  «,  allor  che  pura 
Più  di  Lucrezia  e audace,  il  giovin  capo 
Di  un  lascivo  roman,  tronco  dal  busto 
Lanciò  sul  letto  che  patir  dovea 
L’ infame  oltraggio  — e basti  — Or  lieto  vivi , 

Al  banchetto  t’appressa,  e riedi  tosto, 

(a  Cecina ) E tu  lo  scorgi , al  solitario  asilo , 

Io  riedo  alle  femminee  arti , mendaci , 

Alle  antiche , virili  e di  me  degne 
Teco,  fra  poco,  riederò  sul  campo  11  ; 

Poscia  ad  una  diversa  àgape  lieta 
E ad  altra  tazza,  il  lab  òro  avido  mio 
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Accosterò  primiera  9 allor  m’  avrete 
l)el  convito  reina.  -n-  Ite,  giurate 
La  vendetta  compir  chiesta  da  Mani , 

Fiammeggiante  nel  ciel!  (ai  Galli)  llesu  la  vuole, 
(ai  Romani ) Odo  Giove  tuonar  — Itene  ; addi©  I 
( Stretta  la  mano  a Sabino  ed  ai  congiurati , esce 
velocemente  : gli  altri  entrano  con  Cecina  nelle 
tale  del  banchetto). 


% 


FINE  DELL’ATTO  «SCONCO. 
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(i)  Il  cimbro  Hesus  o Hesu , cognominato  il  possente.  Guerriero , 
sacerdote,  legislatore,  piantò  nelle  Gallie  conquistate  il  sistema  re- 
ligioso e politico  de'  druidi  e,  come  tutti  i fondatori  di  teocrazie, 
fu  dopo  morte  deificato,  e prese  parte  nel  politeismo  Gallo  preci- 
puamente come  dio  della  guerra.  — A.  Thierry,  Histoire  de  G du- 
ini t,  ecc.,  ecc 

(•)  Nelle  cene  romane,  il  padrone  di  casa  faceva  recare  una  tazza 
preziosa  — detta  dell’amicizia  — nella  quale  tutti  dovevano  bere 
i commensali.  — C.  Cantò,  Storia  Univers.  voi.  V,  p.  Ili,  pag.  772. 

(»)  Il  lusso  delle  tavole  era  un  male  inveterato  e più  forte  di  tutta 
le  leggi.  Vilellio  lo  avea  recato  bestialmente  all’  estremo.  Vespa- 
siano lo  proscrisse  col  suo  esempio,  e sotto  un  imperatore  amante 
della  semplicità,  i particolari  ebbero  rossore  di  dare  in  folli  spese. 
Vespasiano  fu  assai  parco,  ed  un  giorno  per  mese  osservava  la  dieta; 
— Crevier,  voi.  VII,  Lib.  XV,  p.  137.  Cantò,  Voi.  VI,  p.  I,  p.  125 

(*)  È proverbiale  la  splendidezza  di  Lueullo.  Apicio  fu  maestro 
e tipo  di  ghiottoneria  in  Roma,  e dopo  di  aver  consumato  immensi 
tesori  alla  tavola,  si  uccise,  per  non  trovarsi  ridotto  a vivere  con 
soli  dieci  milioni  di  sesterzj  (L.  1,680,000;  —V.  L’Epigramma  di 
Marziale,  XII.  3. 

(’)  Cello,  dal  quale  alcuni  fanno  discendere  le  razze  celtiche,  era 
figlio  d'  Ercole  e di  Celtina,  Quanto  alla  derivazione  da  Dite  o Plu- 
tone ne  ho  già  parlato. 

(•)  Il  costume  di  tagliare  sul  campo  le  teste  da’  nemici  morti 
taidò  a disusarsi  fra  i Galli.  I fanti  conficcavano  questo  orribile 
troléo  sulle  picche,  1 cavalieri  lo  sospendevano  al  pettorale  dei  loro 
«avalli.  Talora  il  cranio  ripulito  e legato  riccamente  serviva  di  eopp* 
ce’ tempii.  — Tito  Livio,  Lib.  XXIII,  c.  24. 
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(0  È opinione  che  in  principio  il  nome  di  Gal'us  fosse  dato  dai 
Romani  a que' popoli,  perchè  trovarono  qualche  rassomiglianza  fra 
la  testa  del  gallo  e la  capellatura  bionda  che  quelli  portavano  r av 
volta  ed  annodata  sulla  cima  della  testa.  — Segur,  voi.  I p.  29. 

(•)  Lunga  pezza  i Galli  avevano  ricusate  le  anni  difensive,  come 
indegne  del  vero  coraggio,  e per  un  assurdo  punto  d'onore  spo- 
gliavansi  fin  delle  vesti  e nudi  combattevano  contro  nemici  coperti 
di  ferro.  - A.  Thierry,  Hisloire  d-1  Gaulois,  ecc. 

(»)  Le  leve  dei  soldati,  di  cui  Roma  faceva  richiesta,  anziché  es- 
sere discare , alimentavano  il  genio  bellicoso  dei  Galli,  e aprivano 
loro  il  campo  ad  acquistare  gloria  , ricchezze  e gradi  militari  che 
appagavano  la  loro  ambizione.  — Segur,  voi.  II,  p.  II. 

(I0  II  valore  dei  Galli  era  tale,  che  i Romani  li  paragonavano 
alla  folgore,  e li  chiamavano  elefanti  per  la  statura  poco  meno  che 
gigantesca.  Solevano  collocarli  nella  fronte  degli  eserciti,  onde  ser- 
vissero di  antemurale  e di  segnali.  — Segur,  voi.  I.  pag.  53. 

(<>  Di  tutto  ciò  si  è discorso  abbastanza  nel  proemio. 

(**)  Il  Leniàno,  celebre  lago  della  Svizzera,  faceva  allora  parte 
della  Sequania,  bagnando  una  parte  della  gran  vallata,  che  separa 
le  Alpi  dalla  catena  dcll’Jura,  dove  si  erano  estesi  que' popoli  e 
prob abilmente  accadde  la  battaglia  data  a Sabino. 

(“)  Sopra  un  monte  delle  Ardeune  esisteva  ancora  un  collegio 
druidieo , e da  quando  a quando  risuonavano  fra  quelle  rupi  le  pa- 
trie canzoni  cantate  dai  bardi. 

(“)  Benché  questa  vergine  Profetessa,  della  quale  ho  già  tenuto 
parola,  vivesse  ritirata  in  un’  isola,  pure  in  circostanze  solenni  ino- 
stravasi  alle  adunanze,  nelle  assemblee,  fra  le  armi,  ed  incitava  i. 
popoli  alla  guerra,  guidando  essa  medesima  gli  eserciti.  Grande  era 
presso  i Galli  l'autorità  delle  parole  dei  bardi  e delle  sacerdotesse 
ed  onnipossente  sugli  animi  Belletto  dei  loro  versi.  Furono  più  voile 
veduti,  sì  gii  uni  cbt*  le  altre,  nelle  guerre  intestine,  disarmare  colla 
loro  interposizione  combattenti  furiosi  ed  arrestare  io  spargimento 
del  sangue  Diodoro  Siculo  dice,  nei  Lib.  V,  che  alla  soave  armo- 
nia delle  loro  lire  le  passioni  più  ardenti  come  le  belve  per  malìa, 
si  calmavano.  — C.  Cantù,  voi.  V,  p.  Ili,  pag.  672. 

('*)  La  quercia  era  un  albero  sacro  per  i Galli,  che  al  dire  di 
Plinio  (Lib  XVI,  cap.  14)  la  credevano  seminata  dal  cielo  con 
inano  divina,  i druidi  abitavano  foreste  di  quercie,  e non  facevano 
verun  sacrifizio  se  non  dove  compariva  la  quercia.  K inutile  il  dire 
che  i Romani  distrussero  quo’ boschi.  La  luna  era  poi  per  i Galli 
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a divinila  principale,  e il  sesto  giorno  della  medesima  era  per  loro 
un  giorno  sacro,  che  principiava  li  mese,  l’anno  ed  il  secolo,  e re- 
golava le  più  auguste  solennità  della  Religione.  — A.  Thierry.  //*'- 
ttoire  de  Guulois,  ecc. 

(18)  Oltre  l’abitazione  di  città,  il  ricco  Gallo  ne  aveva  un’altra  in 
campagna  nel  fondo  delle  foreste  in  riva  a qualche  (lume.  — Ce- 
sar. Bell.  Gali.  Lib  VI,  c.  30. 

<•’)  Questa  famiglia  dalla  condizione  di  schiavi  s’innalzò  sino  alle 
più  alte  magistrature  e sino  al  trono  dei  Cesari.  Flavio,  sulle  prime, 
non  era  che  un  sopranome,  tratto  dal  colore  dei  capelli  (a  flavis 
capillis).  Il  primo  Flavio,  di  cui  trovisi  menzione  negli  annali  di 
Roma,  è il  liberto  Annio  Flavio  che  si  può  riguardare  come  lo  sti- 
pite della  famiglia  Flavia.  — V.  il  seguito  nella  nuova  Enciclope- 
dia popolare  italiana,  voi.  Vili,  p.  188 
(")  Vespasiano  sposò  Domizia  africana  d’origine,  ch’era  stata  l’in- 
namorata di  un  cavaliere  romano  e tenuta  per  liberta.  In  seguito 
la  fece  dichiarare  libera.  Ebbe  da  questo  matrimonio  Tito  o Do- 
miziano. — Crevier.  voi.  VI,  Lib  XIV,  p.  187. 

('*)  Vespasiano  non  era  casto  ed  amava  il  soldo  in  modo  schi- 
foso. Aumentò  le  gabelle,  faceva  traffichi  che  sarebbero  stati  igno- 
miniosi in  un  privato.  Vendeva  le  cariche  e le  assoluzioni.  Cenis, 
sua  concubina,  maneggiava  tali  affari,  e ne  div  idev  a il  profitto  con 
lui.  Vespasiano  impiegava  a bella  posta  nelle  finanze  persone  avide 
per  condannarle,  quando  si  erano  arricchite.  Se  ne  serviva  come  di 
spugne,  cui  spremeva  perchè  si  riempissero.  Tanta  bassezza,  inde- 
gna di  lui,  gli  meritò  il  titolo  obbrobrioso,  ma  ben  meritalo,  di  ,vu- 
salt\  Morta  Cenis  si  scelse  in  suo  luogo  mollo  concubine.  — Cre- 
vier, voi.  VII,  Lib.  XV.  p.  153. 

(10)  Essendo  comparsa  a que’ giorni  una  gran  stella  chiomata, 
della  quale  Roma  si  spaventò,  « ecco,  disse  Vespasiano,  se  minaccia 
qualcuno  questi  è il  re  de’  Parti  che  ha  i capelli  lunghi  e non  io 
che  sono  calvo.  » Crevier,  voi.  VII,  Lib.  XV,  p.  163. 

(*')  Fu  divulgato  che  il  mausoleo  de 'Cesari  si  era  improvvisa- 
mente aperto,  « Questo  prodigio  — disse  Vespasiano  — non  ri- 
guarda me  per  nulla,  io  non  sono  della  stirpe  d’Augusto.  * — Ivi. 

(**)  I più  valorosi  fra  i Galli  continuarono  per  molto  tempo  a non 
coprirsi  la  testa  combattendo:  e fu  avvertilo  Tiberio  di  non  mo- 
strarsi ai  nemici,  col  capo  copeito,  per  essere  conosciuto  e repel- 
lalo. — Segar,  Storia  llnivers.,  voi.  II.  pag.  16. 

(,s)  Chiomàra,  prigioniera  di  un  centurione  romano,  che  voleva 
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oltraggiarla , gli  immerge  il  pugnale  nel  seno,  ne  tronca  il  capo 
dal  busto,  attraversa  il  campo  nemico  u,  raggiunto  lo  sposo,  getta 
appiedi  di  lui  il  sanguinoso  trofeo  del  suo  coraggio  e della  sua 
virtù  — V.  Segur,  voi.  I,  Gap.  I,  pag.  54. 

(**)  Il  coraggio  delle  consorti  dei  Galli  non  era  inferiore  a quello 
dei  loro  mariti.  Armate  li  seguitavano  alla  guerra,  gii  incoraggia- 
vano nel  bollore  della  mischia,  li  arrestavano  se  fuggitivi,  e quando 
pareva  perduta  ogni  speranza,  uccidevano  i figli  e si  valevano  de’ 
loro  corpicciuoli,  a foggia  di  mazze,  per  ribattere  la  violenza  del 
nemico.  — Segur.  voi.  I.  p.  34. 

E questo  bruiti,  per  dispensarmi,  in  seguito,  da  citazioni  di  egual 
natura,  onde  non  abbia  a sembrare  esagerata  e men  ebe  nazionale, 
la  robustezza  dell’animo  di  Eponina  e la  di  lei  lìerezza  materna. 
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La  decorazione  del  primo  alto. 


SCENA  PRIMA 

VESPASIANO  e UUZtANO 

SI  trovano  in  iscena , come  già  avesaero  discorso  fra,  loro* 


Vesp.  Il  vero  narri? 

Mcz.  Il  ver  — tu  di  fiducia 

Cieco , il  sospetto  e del  regnar  le  astute 
Arti,  per  generosa  indole,  ancora 
Non  apprendesti  Aitili  quanto  previdi 
S'avvera,  in  parte;  chiariran  gli  eventi 
Ed  in  tuo  danno  il  resto,  le  dal  suo  muto 
Asilo , il  sai , Sjverre  sperai  Sabino. 

E se  pur  tanto  non  m’ arrise  il  (alo  v 
Molto  già  mi  concesse  *r-  e tutto  forse. 

Ecco;  in  mia  man  tengo  i suoi  figli,  in  G*Uie 
Ben  nati  da  colei,  cbe  dir  qui  osava 
Infecondo  il  suo  seq,  La  pargoletta 
Età  il  furtivo  nascimento  attesta, 

Il  viver  di  Sabino  e la  materna. 

Lunga,  audace  menzogna.  £ chiaro  intanto 
Cbe,  da  gran  tempo,  sulla  vuota  fossa 
Eponina  gemeva,,  allor  chejmadre 
Misteriosa  divenne-. 

Vssp.  E le  apparenze 

Del  sublime  dolor  ohe  mi  commosse 
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Dove  apprese  costei  ? dove  la  vena  . 

Trovò  del  sacro,  inesauribil  pianto  ? 

Sposa  e madre,  per  tanti  anni  celata, 

A qaal  reo  One9  e dove?  — lì  i pargoletti 
Come  rinvenne  Domiziano? 

Muz.  In  quella 

Sotterranea  dimora,  ove  Sabino, 

Certo  visse  e fu  padre.  Il  vile , antico 
Schiavo,  che  in  guardia  li  lenea,  fra  atroci, 
Preparati  tormenti,  il  nascer  loro, 

Di  Sabino  la  fuga  — allor  che  appunto 
Gponina  partia  — tutto , spirando , 

Confessava. 

Vesp.  Ah!  non  tutto.  Ove  il  fuggiasco. 

Dove  i passi  rivolse  ? 

Moz.  Ov’  ei  movesse , 

Dove  si  celi,  la  notturna,  incauta. 

Furtiva  andata  d’Eponina,  il  dice 
Ben  chiaramente. 

Vesp.  * Ove  n’  andò  ? 

Moz.  Tu  il  chiedi  ? 

Di  Cecina  alla  villa. 

Vesp.  E tu  guardata 

Non  1’  bai? 

Mtz.  Da  lunge  io  ben  seguir  la  feci, 

Ma  l’andar  le  assentii,  coti  più  profondo 
Consiglio.  Or,  forse,  d’uoa  gran  congiura. 

Già  da  Tito  prevista,  abbiam  le  fila 
Cosi  raggiunte , e tronehereru  col  ferro 
Che  rattener  non  ardirai  Già  vedi 
Della  clemenza  i frutti  e del  serbato 

Cecina  vedi.  A orribile  banchetto  • *’• 

Feri,  gallici  duci,-empj  romani 
Ei  convitò.  Stamane  il  seppi , e forse 
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Vi  sedeva  Eponina , e ▼’  apparta , 

Come  spettro,  Sabino. 

Vesp.  Un  rio  sospetto 

In  me  risvegli.  Ahi!  la  clemenza,  in  Roma 
Loco  aver  più  non  può.  Troppo  col  vizio 
Qui  crebbe  la  licenza,  e le  latine 
Coòrti,  ornai  barbare  fatte,  in  campo 
La  disciplina  han  spenta.  Alla  rivolta 
Accostumale  i rei  Cesari  T hanno 
Colle  infami  stoltezze  e le  rapine 
Ai  soldati  concesse s ; e fra  cotanta 
Scelleranza  sul  trono,  il  parricidio 
Necessario  divenne  ed  alla  plebe 
Spettacolo  e ludibrio  4. 

Mcz.  Ed  Eponina 

A questa  plebe,  che  i Neroni  uccisi, 
Incostante,  sospira,  ecco  un  novello 
Cesare  adduce , il  distruttor  promesso 
Alla  tua  stirpe  *. 

Vesp.  Ah  ! taci.  Ai  vaticinj 

Fede  non  presto  intera  . . . eppur  non  oso 
Spregiarli 6.  Al  regno  mi  chiamar  di  Grecia 
I famosi  responsi  ed  i più  sacri 
Oracoli  di  Giuda  7 ....  ed  or  potrebbe 
Questo,  tremendo,  che  nel  cor  non  tace, 
Avverarsi  : poiria  il  profetato 
Guerrier  celarsi  nell’impuro  avanzo 
D’un  Cesare  sfuggito  alla  mia  spada, 

E se  il  vero  pur  odo,  in  prodigiosa 
Guisa  serbato  e dall’  avel  risorto  .... 

Ma  riederavvi  — spero.  1 pargoletti 
Figli  intanto  mi  scorgi,  indi  .... 

Mcz.  • Fia  meglio 

Qui  appellare  Eponina , e di  menzogna 
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Farla  convinta  dall’  inconscio  labj&ro 
Della  negata  prole,  e doma,  a tia  tempo. 

Dal  tremóre  materno. 

Vesp.  È ter. 

Mcz.  (si  reca  nel  fondo  ed  accennando  ad  un  affiliale  pre- 
toriano che  si  presenta  sulla  soglia,  dice) 

D’Augusto 

Al  cenno,  qui  venga  Eponina  (il  pretoriano  esce). 

• Altrove 

10  muovo  ; poscia  riederò  temuto , 

Non  aspettato  accusator.  (si  ritira  a destra ) 

Vesp.  Sol  io 

11  giudice  sarò  — mite  se’l  brama 

0 tremendo,  se’l  vuol.  Tra  Vespasiano 
E Nerone  scorra. 


SCENA  II. 

SPOSINA  c VESPASIANO. 

Vesp.  Vieni:  diverso 

Mi  rivedi , e lo  merti. 

Epon.  In  che  t*  offesi  ? 

Vesp.  Colla  menzogna  ch’io,  più  ch’altro,  abborro 
E il  tradimento  che  punir , fra  tutti 
Delitti  umani,  è mio  costume  in  trono, 

Perchè  v’ascesi,  non  vi  nacqui. 

Epon.  Oscuro 

Mi  parli. 

Vesp.  Quanto  a me  narrar  tu  ardivi 

D'arcane  voci,  di  credenze  ignote. 

Di  speranze,  di  sogni,  una  codarda 
Menzogna  è tutto.  E nel  mirarti  in  viso 
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Non  por  cangiata  al  mio  cospetto,  io  fremo. 

— A chq  in  Roma  venisti  ? 

Epon.  A me  il  demente 

Angusto  il  chiede  ? ei  sna  grandezza  oblia  ? 
Chiamata  venni. 

Vksp.  Io  non  credei  chiamarti 

A tradirmi  però;  la  vii  mercede 
Nè  aspettarmi  dovea , nè  darla  mai 
Tu  a me  dovevi  ; nè  qui  addur  T armato 
Guerrier,  che  il  fuoco  non  coosunse,  e umano 
Sguardo , indarno  non  vide  alla  foresta 
Cavalcando  scagliarsi ....  ( ripetendo  a mo’  di  sar- 
casmo le  parole  adoperate  da  Eponina  nel  rac’ 
conto  del  primo  atto) 

Ah  1 l’ occhio  incerto 

Non  ritorcer  da  me. 

Epon.  Ti  guardo,  io  credo: 

Stupefatta  ti  guardo.  Ripetuta 
Odo  V amara  fola  e in  te  pur  Alto 
Il  sospetto  crudel , eh’  io  mi  pensava 
Aver  spento  in  tuo  cor. 

Vbsp.  Col  simulalo 

Tuo,  scaltro  assenso  all’ impossibil  nodo? 

.Meglio  fors’era  a me  lo  sposo  inerme 
Addurre  — e i Agli. 

Epon.  Oh  ! che  m’  apponi  ? io  sposa 

Un  di , madre  non  fui. 

SCENA  III. 


MUZIANO  co' due  fanciulli  e I suddetti. 

Muz.  ■ • . Madre  pur  sei.  ( scaglian- 

dole incontro  i figli,  i quali  corrono  ad  abbr Melar- 
si alle  vesti  dì  lei) 
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Epon.  (nell’eccesso  della  sorpresa  e della  costernazione) 

Cbi  siete?  (quasi  respingendoli ) 

4.  Fano.  I figli! 

2.  Fanc.  Oh,  madre! 

Vesp.  E tu  pur  segui 

A mentire,  se  l’osi.  Empia!  il  tuo  sangue 
Rinnega,  ond’io  qui  te  lo  sparga  a’  piedi. 

Epon.  Ah  no  1 son  miei ....  ed  in  qual  punto  il  sono  ! 
Ma  di  Sabino  no;  frutto  infelice 
D’  altro  misero  amor  . . . dentro  un’  oscura 
Spelonca  li  nutrii ....  pur  mi  son  cari , 

Oh  ! quanto  il  sono  ! (abbracciandoli  strettamente) 

Vesp.  Invan  li  accusi  ; il  nome 

Del  genitor,  se  il  moribondo  schiavo 
Già  confessato  non  avesse , or  fora 
Lieve  a’  figli  strapparlo. 

(Eponina  preme  fortemente  i figli  contro  il  proprio 
grembo  per  obbligarli  al  silenzio). 

Muz.  (notando  l’  azione)  E dal  tuo  grembo 
Che  li  danna  al  silenzio,  ancor  più  lieve 
Fora  sciorli,  cred'  io ...  (muovendosi  verso  Eponina). 

Vesp.  Arresta;  il  vero, 

Quant’è,  dal  labbro  della  rea  mi  giova 
Udire  — e il  voglio.  Vespasian  uou  suole 
Torturar  gl' innocenti.  vad  Eponina)  A lui  concedi 
Tu,  per  brev’ ora,  i figli. 

Epon.  (tenendoli  sempre  stretti j A lui  ? 

Muz.  (con  sarcusmo)  Disdegni 

Al  futuro  consorte , al  lor  novello 
Padre  fidargli  ? 

Epon.  (con  impeto  involontario) 

A’  figli  miei  tu  padre  ?... 

Muz.  Io  le  promesse  non  obblio. 

Vesp.  Pur,  dei 
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Ubbidirmi:  di  loro  à te  son  io 
Mallevador.  ■ ' 

Epon.  (padroneggiandosi  e guardando  in  viso  Vespasiano, 
che  sembra  rassicurarla  maggiormente ) 

Son  presta  — ite.  (allontanando  da  sè  i 
figli  che  riceve  Muziano) 

1.  Fano.  Deh  riedi  ! 

2.  Fano.  Salvaci,  o madre  1 ( escono  gu  dati  da  Muziano). 

Vfsp.  (ad  Eponina)  Lo  farai  — più  tempo 

D’ ingannarmi  non  è.  Lagrime,  sguardi, 

Parole,  atti,  sospir,  tutto  mendace 
In  te  trovai:  più  non  ti  credo,  o il  vero 
Dirmi  t’è  forza  alfin.  So  che  serbato 
A trucidarmi  il  vile  hai  tu  — qual  dubbio  ? 

Io  il  veggo.  A che  celarsi  ? al  mio  perdono 
Sè  affidar  non  potea,  come  il  fibelle 
Claudio  Civile , che  mi  fece  astuta , 

Insidiosa,  orribil  guerra,  e vive 
Nell’isola  materna?  il  tuo  consorte 
M’ha  creduto  Vitellio  o,  per  superbia. 

Rifiutò  mia  clemenza.  In  Roma  or  stassi .... 

Noi  negar  che  m'irriti.  A che  vi  stia, 

Ove  s’  asconda , altro  a saper  non  resta  ; 

Altro  far  tu  non  puoi  che  al  mio  cospetto 
Supplice  addurlo.  Ancor  n’hai  tempo;  il  ferro. 
Bada,  sospendo  un  breve  istante.  Io  volli 
Serbarmi , il  sai , dritto  al  castigo  intero , 

E tremendo  mel  serbo.  Ei  venga  e giuri 
Fede  a Cesare  e a Roma  : una  fastosa 
Turpe  origin  sconfessi , ed  io  più  grande , 

Che  voi  non  siate  iniqui,  ancor  son  presto 
Ad  assolverlo  — io  il  son  — Taci  ? (crescendo  in  ira) 

Qui  dunque 

A che  il  traesti  tu  ? trema  1 già  il  piede 
Sopra  un  abisso  smisurato  hai  posto. 
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. Ove  si  cela  io  il  so  — nella  infedele 
Casa  d’ un  traditor , dove  furtiva 
Fra  tenebre  modesti  e una  feroce 
Trama  fu  ordita  — e taci  ancor? 

E»n.  • Sai  tutto 

Vano  è ch'io  dica  ornai. 

Vesp.  (fissandola ) Forse  l’accòrto 

Asii  mutò  ....  dove  s’  annida  ei  dunque  ? 

Or  di. 

Epon.  Che  dir  ? — più  a me  non  credi;  io  taccio^ 

Vesp.  Ben  fra  tormenti  il  ver  dirai. 

Epon.  Tingami, 

So  morire  tacendo. 

Vesp.  I figli<  tuoi 

Noi  sapranno. 

Epon.  (scossa)  Che  ascolto?...  i pargoletti 
Tormentar  tu  oseresti  ?...  (co»  tòno  diverso ) 

Ah!  Vespasiano, 

No , gli  innocenti  torturar  non  suole .... 

Lo  disse  almeno  ...  io  so  mentir , sol  io , 

Noi  i barbari  siam  — Dalle  infantili 
Labbra  che  speri  udir?  gemiti  udrai, 

Non  voci;  fibbre  hanno  robuste  ed  alme 
Que’  che  noi  generiam,  tigri  nomate 
Da  voi  che  umani  siete  8.  Eppur  men  eroda 
Sarò  di  te  ; tu  svenerai  — T orrendo 
Spettacol,  muta  guarderà  la  madre, 

Per  poi  spirar  sopra  i suoi  figli  esangui. 

Vesp.  Va  , orror  mi  fai  ! 

Epon.  Ch’il  crederia?...  dannata 

A mirar  co’  materni  occhi  le  membra 
Ahi  ! de’ miei  figli  lacerate,  ispiro 
Io  al  giudice  orror! 

Vespì  Taci , proterva; 

Di  tollerarti  ornai  son  stanco. 
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Epon.  Uccidi  : 

Dir  non  so  quel  che  ignoro.  E ot’  io  sapessi 
Dove  alberga  il  mio  sposo,  a te  dovrei 
Io  svelarlo?  il  vorrei?...  barbara  puoi 
Me  non  stolta  pensar.  Come  tu  fede 
Non  prestasti  al  mio  duol,  non  io  prestarla 
Debbo  alla  tua  clemenza.  Or  se  a tradirti 
Venni  — e tu  il  credi  — o fingi , opra  la  scure , 
Ma  non  sperar  eh'  altri  il  mio  labbro  accosi. 

Non  avvilirmi  svenami.  Già  il  sangue 
Bevesti  a rivi  in  Gallia,  or  bevi  in  Roma 
L’ ultimo  mio  — bevilo  e basti. 

Vbsp.  Or  tutta, 

Infame  figlia  di  nefandi  padri 
Ti  mostri. 

Epon.  Io  , quale  il  nome  mio  risuona 

Nel  celtico  sermone,  io  mostrerommi 
Degna  figlia  d' eroi #,  di  te , sul  trono 
Ognor  più  grande. 

Vksp.  Provocar  la  mia 

Ira  tu  ardisci? 

Epon.  E me  spregiar  tu  ardisci  ? 

Sul  soglio  io  nacqui,  e tu  per  usurpato 
Dritto  vi  stai. 

Vesp.  ( fremente ) Or  basti. 

SCENA  IV. 

MOZIANO  , EPON  INA  , VESPASIANO. 

Mcz.  ( ansioso  e sdegnato ) Ah  ! tutto,  o iniqua. 

Si  svela  — io  lo  sapea!  della  congiura 

Tito  in  mano  ha  le  prove  ; ( movimento  terribile  di 

i traditori  Eponina ) 

Un  traditor  tradia;  ogni  rea  trama 
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Un  delatore  ha  sempre,  e il  Dio  di  Roma 
In  questa  il  pose. 

Epon.  icon  impeto)  La  viltà  vel  pose 

0 l' oro , in  Roma  unico  Dio  I 

Vesp.  Ti  veggo 

Alfin  tremar... 

Epon.  Non  tremo  ancor,  (a  Miniano) 

Tu  segui. 

Narra. 

Muz.  Pur  tremerai.  Sola , com’  io 
Già  annunziato  l’avea,  al  vii  consesso 
Tu  non  sedesti , no  ; teco  Sabino 
Vi  convenne  e d’  innanzi  al  simulacro 
Del  Dittator,  Barbari  duci  e nostri 
Cesare  Augusto  lo  nomar. 

Epon.  Nomata 

Un'ombra  han  forse...  ch’io  non  vidi. 

Vesp.  ( irritili* simo ) Iniqui 

Parricidi  codardi  1 Augusto  un  reo 
Prence  d* olir’ Alpe?  Io  d’ira  avvampo;  or  tosto 
Io  colla  scure  chiarirò  mendaci 
Gli  oracoli!  Tu  m’odi?  (ad  Eponina) 

Epon.  Odo  — e non  tremo. 

Muz.  Perchè  sai  che  l' imbelle,  uso  alle  fnghe 
Sempre , agli  antri  segreti , ancor  s’ appiatta 
In  caverna  — a te  nota  — e non  soggiacque 
De’  còlti  rei  alla  terribil  pena. 

Epon.  (che  pe  n deva  ansiosa  dal  labbro  di  Miniano  dice  fra 
E basta  ; ciò  saper  volea  1 sé  con  giubilo ) 

Muz.  Ma  in  breve 

Io  nel’ trarrò. 

Epon.  Opra  tua  degna  invero 

Se  compirla  potrai  — di  te  sol  degna 
Opra  saria  di  delator  — nè  nuova. 

Vesp.  Dove  intanto  ei  fuggi  ? dove?  tu  il  sai , 

E a non  mentir  pensa. 
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Epon.  Mentire  ?...  io  taccio. 

Vesp.  Parlar  farotti. 

Epon.  Noi  farai  — tormenti 

Ben  tu  crear , darmeli  puoi  — che  speri  ? 

Finché  in  salvo  è il  mio  sposo  e invan  la  tigre 
Ne  fiuta  le  fuggenti  orme,  secure, 

Son  d’  acciajo  le  membra  e tomba  è il  labbro. 

Vesp.  Pur  mi  giova  veder,  se  in  sen  non  meno, 

Che  sulla  bocca  ti  sta  saldo  il  core. 

Tosto  il  vedrem  noi  tutti.  Or,  se  non  credi 
A mia  clemenza , al  mio  rigor  tremendo 
Creder  farotti.  Agli  Infernali  il  capo 
Di  Sabino  consacro,  e da  te  il  voglio 
Fra  un’ora. 

Epon.  ( ripetendo  con  sarcasmo  le  parole  pronunciate  da  Fa- 
Vai  tu  orror  mi  fai!  spostano) 

Vesp.  Lo  aspetto 

0 trema;  qui  de’ figli  tuoi  lo  scempio, 

Che  sei  presta  a patir,  muta  , se  T osi 
Vedrai  — tei  giuro.  Già  nel  sen  m'  hai  posta 
L’anima  di  Nerone.  0 a me,  fra  un’ora. 
Prigioniera  tu  stessa,  il  vii  che  fugge 
Prigioniero  m’  adduci,  o i trucidati 
Figli,  fra  un’ora,  qui  a veder  t’invito,  {esce furioso 
con  Muziano) 

Epon.  {che  all'idea  dello  scempio  de’  figli  n‘  è scossa  pro- 
fondamente) 

Arrestai...  i figli?  odi,  deh!  m’odi. ..  il  core. 
No,  come  il  labbro  non  è saldo  ancora  1 
0 moglie  o madre  ! Or  chi  salvare  ignoro  ! 

pine  dell’  atto  terzo. 
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(')  Vespasiano  non  era  punto  sospettoso.  Esortato  da'  suoi  amici 
a guardarsi  da  Mezio  Pomposiano,  nato  — dicevano  — sotto  una 
posizione  d’astri  che  gli  prometteva  l’impero,  non  se  ne  liberò,  ma 
il  fece  Consolo,  dicendo  • se  diverrà  imperatore,  si  ricorderà  che 
gli  ho  fatto  del  bene.  — Crevier  seguito  del  Rollin.  Voi.  VII. 
Lib.  XV,  p.  143. 

(«)  Licino  Muziano,  al  dire  dello  stesso  signor  Crevier,  conservò* 
sempre  un  grande  ascendente  sull’animo  di  Vespasiano,  Cui  quale 
aveva  diviso  il  comando  delle  armate.  Anzi  bisogna  attribuire  a 
questo  uomo,  più  celebre  che  virtuoso,  tutti  quelli  alti  riprovevoli 
che  macchiarono  il  regno  di  Vespasiano. 

(J)  La  stolida  profusione  de’  passati  imperatori  in  cene,  spettacoli 
e libidini,  faceva  si  che,  impoverito  l’erario,  si  ricompensavano  le 
armate  colla  speranza  di  pingui  bottini.  Di  qui  le  turbolenze  e le 
rivolte  se  i bottini  mancavano. 

(*)  Nello  spazio  di  men  che  trent’anni,  sette  imperatori  erano  pe- 
riti di  morti  violente.  Tiberio,  Caligola,  Claudio,  Galba,  Vilellio  fu- 
rono uccisi.  Nerone  ed  Ottone  per  disperazione  si  finirono,  per 
non  lasciare  che  altri  li  finissero. 

(*)  Se  Vespasiano,  come  si  è detto,  non  prestò  fede  all’  oroscopo 
di  Mezio  Pomposiano,  aveva  perb  una  cieca  fiducia  nel  proprio  e 
in  quello  de’suoi  figliuoli,  talché  osò  dichiarare  in  pien  senato  che 
avreibe  avuti  i suoi  figli  per  successori,  e che  nessuno  gli  succede- 
rebbe fuori  di  Tito.  — Crevier,  Voi.  VI,  VII,  p,  209  e 143. 

(•)  Vedi  il  proemio  e C.  Cantò,  Star.  Un.  Voi.  VI,  p.  I,  p.  193. 

(*)  L’Oracolo  di  Palo,  famoso  in  Oriente,  aveva  predetto  a Tito  il 
futuro  innalzamento  del  padre , ed  una  assurda  interpretazione  de’ 
Sacri  Oracoli  applicava  a Vespasiano  — il  quale  faceva  miracoli  in 
-Alessandria  e trovava  chi  li  credeva  — le  profezie,  secondo  cui  doveva 
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uscire  dalla  Giudea  il  capo  e il  liberatore  della  nazione.  Non  sor* 
prende  che  un  Gentile,  lo  storico  Tacito,  sia  caduto  n simile  errore, 
ma  dee  sorprendere  che  vi  sia  caduto  lo  storico  Giuseppe,  adora- 
tore del  vero  Dio.  « Cieco,  dice  Bossuel  — e stupido  adulatore  di- 
ciamo noi  — che  trasferiva  agli  stranieri  le  speranze  di  Giacobbe  e 
di  Giuda,  cercando  in  Vespasiano  il  promesso  Messia.»  — V.  Crevier. 
Voi.  VII,  Lib.  XIV,  p.  199. 

(•)  I Romani  solevano  paragonare  le  mogli  dei  Galli  alle  tigri , 
per  la  ferocia  dell'animo,  come  già  si  è veduto,  che  i mariti  pa- 
ragonavano agli  elefanti  per  la  forza  prodigiosa,  della  quale  erano 
dotati. 

(’)  Si  è già  detto  nel  proemio  che  il  nome  di  Eponina , nella 
lingua  celtica,  significava  Eroina. 


* 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 


Segna  la  medesima  decorazione. 


SCENA  PRIMA. 

EPOKINa. 


Ahi!  l’ora  scorre;  disperatamente 
Conto  e sfuggir  veggo  gl’istanti.  Io  vinsi, 

Barbari,  alfin,  1’ orribil  pugna;  a cruda 
Scelta  dannata,  io  scelsi.  Oh!  figli  miei, 

Meno  crudele  io  di  Medea,  vi  spengo 

Per  salvare  il  marito Ah  ! pur  eh’  ei  riesca 

A sottrarsi ...  eh’  il  sa  ! Muover  non  posso 
A lui , nè  dargli  anche  un  furtivo  avviso , 

Di  libertà  priva  e d'amici.  Ohi  fero 
Stato  ! Ma  pur  fra  i congiurati  illesi, 

Potria,  forse,  qualcun  pietosamente 
Averlo  istruito  del  mortai  periglio , 

E forse  — io  il  spero  almen  — già  ricalcato 
Avrà  l’ aspro  sentier , eh’  io  sconsigliata 
Gli  schiusi ...  Ah!  fuggi ....  Oh!  snaturata  madre 
Sperar  che  ardisci  ? De’  tuoi  figli  il  sangue 
Scorrer  farà  qui  la  paterna  fuga; 

Non  l' udisti  ? noi  sai  ? Oh  ! figli , in  questa 
Scellerata , suprema  ora  più  sento 
D' amarvi  — eppur  lutto  il  materno  sangue 
Dar  vi  potrei  — e vel  darò;  ma  quello 
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Del  padre,  o figli,  ah!  noi  poss’io;  voi  slessi 
M’ esecrereste  , un  di.  Forse  serbarvi 
A lui  potrò  col  mio  morir,  se  tanto 
M’assentiran  costorl 

SCENA  II. 


(i.  SABINO,  da  centurione  rumano,  chiuso  nel  manto,  con  elmo  e da 21 
ed  EPONINA. 

Epon.  ( indietreggiando  per  la  sorpresa  e lo  sbigottimento  , 
dopo  di  aver  riconosciuto  Sabino ) 

Cieli  ! Sabino  1 1 

Sab.  ( affannoso ) Viva  pur  ti  raggiungo  ! oh  gioia! 

Epon.  Insano 

Che  ardir  fu  il  tuo  ? a che  venisti  ? 

Sab.  A degna 

Morte  di  me . teco  venn'  io  — Tu  tremi  ? 

Eponina  ? 

Epon.  Finor,  no,  non  tremai 

Finché  in  salvo  ti  seppi  ; al  sol  tuo  aspetto 
In  questa  reggia  e in  tal  momento , io  tremo. 

Deh  I riedi , fuggi  ...  Ah  ! tu  non  sai. 

Sab.  Qui  stonami 

Perchè  lutto  m’ è noto.  Io  la  svelata 
Congiura , i ceppi  e dei  traditi  amici 
So  il  vicino  supplizio,  e del  svenato 
Cecina  il  sangue  e il  tuo  periglio  e il  mio 
Che  a sfidar  vengo,  al  fianco  tuo,  di  queste 
Romane  armi  coperto.  Il  congiurato 
Sequàno,  or  dianzi,  generoso,  osava 
Darmele,  ond’ io  più  facilmente  illeso 
Scampar  potessi. 

Epon.  E rifiutasti , o crudo , 

Il  don  cortese  ? 
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Sab.  Io  Y accettai,  tu  il  vedi. 

Per  penetrar  qui  inosservato  -m  e basta; 

Or  conownr  farommi. 

Eroi*.  Ab  ! non  dovevi 

Venir  qui  maj. 

Sab,  E dinne!’  osi?  un  vile 

Mi  credi?  e che?  scampar  pelea  sul  corpo 
Dell’amico  trafitto,  o del  tuo  sangue 
Bagnato?  Io  troppo  già  fuggii,  m’ascosi 
Io  lungamente  e cancellar  vorrei 
Dalla  mia  vita  i grami  anni , vissuti 
Dentro  i sepolcri.  Nella  tomba  or  voglio 
Seppellir  le  mie  inerti  ossa , non  1’  alma 
Sitibonda  di  luce.  Io  brevemente 
Riviver  chieggo , onde  s’ avveda  il  mondo 
Del  mio  morir, 

Epon.  Morrai , pur  troppo  1 in  breve 

Tutti  morremo.  Ab!  tu  il  rio  fato  ignori 
De’  figli  nostri. 

Sab.  ( sorpreso  e agitato)  I figli  ? ove  son  dessi  ? 

Deh  ! parla. 

Epon.  Spenti  esser  dovean  qui  tosto  . 

Da  Vespasiano , che  li  tien  captivi 
In  sua  reggia. 

Sab.  I miei  figli'?...  Oh!  nuova  angoscia! 

Epos.  Pur  della  mia  men  cruda.  Ad  esecranda 
Prova  , fui  posta  io  dal  tiranno.  0 i figli 
Veder  fra  un’  ora , qui  svenati , o farmi 
Del  tuo  ritiro  delatrice  io  stessa. 

Prodiga  del  tuo  sangue. 

Sab.  Ahi  1 mezzo  iniquo 

Di  tirannide  iniqua!  e tu  ? . . già  in  petto 
Rabbrividir  mi  sento;  or  di;  che  osavi 
Scegliere,  o donna?  i . .. 
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Epon.  E tu  alla  moglie  il  chiedi  ? 

Sab.  Alla  madre  lo  chieggo.  Ohimè!  tu  ardivi  ' 

A tal  prezzo  salvarmi , ond’  io  dovessi. 

Come  fiera  ruggir  nella  mia  fuga , 

S’io  pur  foggia?  trucidar  qui  i figli  ' 
Lasciato  avresti,  d' innocente  sangue, 
Rigandomi  il  sentier,  per  poi  crearmi 
Un  perenne  rimorso  ? 

Eion.  E che?  dovea. 

Qual  era  il  cenno,  a te  venirne  io  dunque 
Cinta  di  guardie,  spiàtrice  infame, 

E qui  in  catene,  io  scellerata  moglie 
Addurti?  — Me  donna  volgare  e vile 
Cesare  tenga,  ma  non  tu.  Serbarti 
A ogni  costo  io  dovea,  col  sangue  istesso 
De'  miei  figli  — il  dovea  — io  che  travolta 
Da  un  ardente  pensier,  d’alte,  superbe 
Speranze  cieca,  dal  tranquillo  asilo. 

Disonnata  ti  trassi,  onde  riporti 
Sul  trono , ahi  1 lassa , e ti  scavai  la  tomba  ; 
lo  si,  pur  troppo t Non  a te  serbato 
Era  il  rimorso,  ma  al  mio  cor  piuttosto. 

Se  vacillato  avesse.  In  me  di  madre 
Non  creder  tu  debole  amor.  Siccome 
L'unico  fior  del  prigioniero,  in  loco 
Solitario  più  crebbe  e tutta  l’alma 
Mestamente  mi  prese.  Ahi  non  può  madre 
Amar , com’  io , che  in  chiuso  antro , deserta , 
Sola,  i miei  figli  generai  nei  pianto, 

Come  belva  nutrii.  Ma  pur  dovetti. 

Più  eh’ altra  madre,  alla  spietata  vista 
Preparare  lo  sguardo  e tramutarmi 
In  Niobe  novella ...  Ahi  no,  chè  il  sangue 
Ognor  m’ ardea  le  vene  ; i pargoletti , 
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Sotto  l’usbergo  del  materno  grembo 
Ben  ricovrati  avrei,  e come  tigre 
Dilacerati  i manigoldi , o spenta 
Prima  de’  figli  — il  giuro. 

Sab.  Ahi  niun  qui  debbo 

Perir  de’  miei.  Vespasiano  ha  sete 
Sol  del  mio  sangue;  la  tortura  atroce. 

Cui  dannotti , me  1’  prova.  Il  disumano 

Vuol  la  mia  testa:  io  gli  e la  reco  — Ah!  certo 

Qui  il  ciel  mi  scórse.  Ahimè!  gelo,  pensando. 

Che  s’io  del  lutto  ignaro,  ancor  mi  stavo. 

Brevemente  racchiuso , il  vostro  sangue 

Qui  P immane  bevea  — Ma  in  tempo  io  giunsi; 

E salverovvi. 

Epon.  Oh  ! che  far  pensi  ? 

Sab.  Donna, 

Eccelsa  donna,  non  dolerti  ornai 
Del  loco  ove  m’hai  tratto.  Una  bramata. 

Ultima  gioia  e una  sublime  ammenda 
Mi  preparasti.  Me  il  roman  superbo , 

Me  pria  rotto  in  battaglia,  indi  fuggiasco 
E in  spelonche  celato , un  pauroso 
Cervo  ha  creduto.  Mostrerolli  io  dunque 
La  fulva  chioma  del  leon  ridesto, 

E sbalzar  lo  vedrà.  Fia  chiaro,  in  breve. 

Che  se  al  trono  non  nacqui  e non  v’  ascesi , 

Ben  salirvi  potea , o degno  almeno 
Son  di  giacervi  estinto. 

Epon.  Ah!  tu  distruggi 

L’ opra  mia  lunga  I 

Sab.  Ma  di  te  men  grande 

Mi  vuoi?  mi  credi?  — Io  noi  sarò.  Deh  ! cessa, 
L’ ora  mi  sfugge  — a Vespasian  mi  scorgi. 

Epon.  lo?  . che  pensi? 
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Sab. 


emmna 

Sol  capo  ai  figli  miei 
Pende  il  ferro  — tu  il  sai:  Guidami,  o dònna, 

0 ascoltar  mi  farò.  Dove  s’  asconde 

Dimmi,  costui?  ch’io  il  vegga;  e toentre  aspetta, 

Ch’io,  qual  barbaro  re,  gli  cada  a’ piedi, 

Dalla  bassezza  della  mia  fortuna, 

Oui  risorto  mi  trovi , e il  tuono  ascolti 
D’ una  celtica  voce. 

Epok.  {ohe  ha  guardata  nell’interno)  Ah!  ch’egli  giunge 
Col  crudele  Muziano. 

Sab.  Entrambi  ?...  oh  gioia  ! 

Tanto  pur  non  sperai  ! 

SCENA  III. 

VESPASIANO,  MUZIANO,  SPOSINA,  SABINO. 

Vesp.  ( vedendo  Sabino , che  giudica  un  romano , non  aven- 
dolo mai  veduto ) 

Chi  è teco,  o donna? 

Già  scorse  l’ora. 

Sab.  Il  tuo  rigor  sospendi. 

Odi. 

Mrz.  Chi  sei? 

Sab.  Roma®  non  nacqui  : a terra 

Già  scaglio  l’elmo,  che  il  mio  crin  nasconde 
E il  baleno  degli  occhi  (eseguisce).  Or  tu,  Muziano, 
Me  non  ricordi?  È ver;  sola  una  volta 
Ci  scontrammo  fra  P armi , e bench’  io  visto 
Sol  t’abbia  il  tergo,  ti  ravviso, 

Muz.  (fissandolo ) Ab  1 forse 

Tu  sei  ?.. . 

Sab.  ( segue  rivolto  a Vespasiano ) 

Ma  a te,  che  alfln  pur  miro,  un  sacro 
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Fatidico1  terror , V odi»  non  dice 
Che  un  Cesare  son  io? 

Vesp.  (subito  con  ansia Sabino  ? 

Muz.  H sei  f 

Ben  lo  sentia  nell’alma. 

Vesi>.  (ad  Eponinai  Ah!  canta,  o donna, 

Dunque  ti  rese  Ila  pietà  materna. 

Epon.  T’ inganni. 

Sab.  Or  tu  non  I'  oltraggiar.  Già  ferma 

Troppo  già  stava  nel  crudel  proposto  : 

Son  io  che  vengo,  io  volontario,  a torla 
Dal  crudele  supplizio,  a cui  tu  ardivi, 

Tu  menzognero,  sanguinario  Augusto, 

Una  madre  dannar.  Io , che  il  mio  capo. 

Con  si  inique,  brutali  arti  richiesto, 

T’  offro  e ricompro  col  mio  sangue  i figli 
A lei  misera,  sola.  Io  che  risorgo 
Non  ben  spento  marito , a sciorla  alfine 
Dal  nodo  orrendo  che  costui  le  offria, 
Superbo  e stolto 

Moz.  Al  furor  tuo  concedo 

Libero  sfogo  e breve  : io  non  pavento 
L’apparir  de’  fantasmi,  e già  costei 
Vedova  estimo. 

Epon.  Ancor  noi  song  — attendi; 

Ove  il  divenga,  me  di  Camna  all'  ara 
Presta  avrai  sempre  -'. 

Sab.  Io  di  svenarla,  il  vedi. 

Pria  di  morir , duopo  io  non  ho  ; svenarsi 
Saprà  ben  tosto  — o sveneratti;  ardisci; 

Con  lei  la  bara  chi  t’ invidia  ?...  Or  basti 
(volgendosi  a Vespasiano) 

A te  mi  volgo,  le  promesse  attieni J 
Rendi  i figli  alla  madre. 
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Vesp.  E che?  tu  vinto. 

Ribelle  congiurato,  or  stranamente, 

Dritti  reclami  e al  signor  tuo  presumi , 

Tu  leggi  imporre  ? a me  ? tutti  vi  tengo , 

Rei  del  pari,  in  mie  man;  posso  sol  io 
Assolvere  o punir. 

Sab.  Vinto,  il  confesso. 

Ma  non  da  voi , da  compre  armi  fraterne 
Soggiacqui , e l’ onta  è vostra.  Il  seme  amaro 
Della  discordia,  sol  per  voi  fecondo, 

Nudriste  in  Gallia  sempre,  e c’ insegnaste 
La  civiltà  col  fratricidio.  Io  fui 
Congiurato  — ed  è ver.  Chi  non  congiura 
Quando  serva  è la  patria?  allor  son  giusti 
L dritti  e Y ira  e sacro  a Numi  è il  brando. 
Contro  il  Latino  impero  io  le  adunate 
Spade  non  volsi , io  no  ; contro  i crudeli 
Proconsoli  bensì , che  tra  le  fiamme 
E col  ferro  scorrean  sulle  mie  terre , 
Predando  1'  are , le  miniere  , i campi , 

Fin  le  alpestri  capanne.  A te  ribelle, 

Come  a Vitellio  tu  lo  fosti , io  il  fui  : 

. Tu  congiurasti  per  salir  sul  trono , 
lo  per  redimer  la  mia  patria.  ' 

Vesp.  „ Il  trono, 

Negar  noi  puoi,  unica  speme  e stolta 
In  cor  ti  stava.  Per  fregiarti  il  crine 
Del  roman  lauro,  vanamente  osasti 
Vantar  i’  osceno  nascimento  ; il  nome 
Di  Cesare  usurpasti.  A che  sul  Tebro, 
Sconoseiato  movesti?  a che  ribelli 
Turbolenti  guerrieri , in  rea  congrèga 
Cesare  Augusto  t’acclamar,  me  vivo? 
Rispondi. 
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Epos.  ( subitamente ) A me , ben  spetta  a me.  Di  vile 
Superbia  or  tu  non  lo  tacciar.  Deserto 
Da  suoi,  nell'alma  di  mestizia  pieno 
E di  sconforto,  a lui  la  sotterranea 
Vita  e le  gioje  de’  romiti  lari 
Restavan  sole.  Avverso , in  Roma,  e ignaro 
Lo  trassi,  i mezzi  io  preparai,  la  via 
Gli  aprii,  lo  ascosi,  la  rivolta  accesi. 

Te  ingannando  col  pianto.  Ai  congiurati 
Io  lo  mostrai , lui  repugnante , il  feci 
Nomare  Augusto,  te  sbalzar  dal  soglio 
Volli  sol  io  ; è mia  la  colpa  e chieggo 
Per  me  la  pena. 

Sab.  (a  Vespasiano ) Non  le  creder. 

Epon-  Taci, 

Ch’  io  l’ ingannai  Cesare  il  sa. 

Mhz.  (ad  Eponina)  Già  troppo 

Per  scusarlo  t’ accusi , indarno  ei  stesso 
Cesare  accusa  e usurpator  lo  noma. 

Vesp.  ( infiammatosi ) Noi  fui , per  Giove  ! Liberar  la  patria 
Tentasti,  e il  mondo  io  da  fatai,  lasciva. 

Stolta,  briaca  tirannia,  voi  stessi 
Io  da  voi  liberai  e dall’  orrenda 
Druidica  bipenne 3.  A voi,  di  Roma 
Unico  scampo  è il  giogo  ornai , clemente , 

Glorioso,  fecondo.  A nuova,  umana 
Vita,  dagli  antri  e dalle  selve  impure 
Sorgeste  voi,  quando  il  romano  augello 
Drizzò  in  Gallia  le  penne , e quanto  in  lei , 

Non  più  barbara  putta,  in  lei  d’industria, 

D arti , di  senno  e di  valor  s’ ammira , 

Opra  è di  Roma  ed  immortai  sua  luce. 

Sab.  SI;  voi  la  prisca  libertà  , selvaggia 
Mutaste  in  lieta  servitù.  Col  ferro 

VOL.  IV.  no 
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Non  ci  spegneste;  vi  giovàr  più  il  sonno 
Il  lusso , i vizii  che  ci  reser  miti , 

Perchè  molli,  indi  schiavi.  É ver,  ch’il  negaf 
Barbari  fummo  ; eran  spietati , orrendi 
I nostri  umani  sacrifizj  e i roghi4; 

Ma  voi  di  roghi  illuminaste  il  mondo. 
Inceneriste  le  città.  Selvaggia 
Era  la  Gallia,  pur  colà  non  trovi, 

Non  ritrovi  una  via,  che  scellerata 
Si  nomi5,  e niuno  fra  noi,  belve  umane, 

La  destra  intinse  nel  materno  sangue, 

Come  un  Augusto  la  bagnò  sul  trono. 

Io  la  Roma  de’  Gracchi  e de’  Catoni 
Qui  invan  ricerco  ; una  città  distrutta 
Da  un  suo  Cesare  miro  e ancor  qui  ascolto 
La  feroce  elegìa  del  parricida  8. 

Veggo  vizii  e ruine  e un’  imperiale 
Sanguinosa  cloàca.  A ricostrurla 
Invan  t’  affretti 7;  qui  risorge  invano 
La  sacra  rocca  : fiamme  altre  più  vaste 
La  Gallia  le  prepara  — a nuovi  Brenni 
La  molle  Roma  peserà  il  sanguigtio 
Oro  al  mondo  rapito. 

Vi*p.  E sorgeranno 

Camilli  e Manlj  eternamente  in  Roma, 

Dove  intanto  cadrai. 

Sab.  E eh’  altro  aspetto 

0 chieggo? 

Epon.  Ah!  no,  Cesare,  no;  se  giusto 

Esser  brami  e lo  devi,  a me  soltanto, 

E qual  più  vuoi,  morte  darai.  La  rea 
Io  sola  il  sou,  già  è noto,  e non  d’ascosa: 

Ira  nè  d’odio  contro  le  , ma  il  fui 
D'alto  sublime  coojugale  amore, 
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Che  voi  barbaro  dite,  eppur  gentile 
Fra  noi , di  forti  opre  capace  e tale 
Che  fra  i tormenti  e fin  sai  roghi  esalta 
Nè  vi  perisce  8.  Me  il  mio  saldo  amore 
Menzognera  sol  rese , a te  ribelle , 

Snaturata  co’ figli,  eppur  non  doma, 

Proterva  sempre,  il  sai.  Ed  or  che  il  lampo 
Tu  della  scure  sol  per  lui  m’accenni, 

Or  tutta  vinco  la  natia  fierezza, 

La  superbia  abbandono  ...  e al  tuo  cospetto 
Lagrime  vere  . . . ( movimento  d’ incredulità  in  Vespa- 
siano  e Muziano ) 

Ah!  vere,  sì,  dal  crudo 
Occhio  mi  strappa  il  suo  periglio.  Oli  ! vedi  ? 

Mi  atterro  e bacio  l’ imperiai  tua  veste  . . . 
(Vespasiano  fa  l’atto  di  allontanare  da  lei  prostrata 
il  proprio  manto  , che  Eponina  riafferra  e segue! 
prontamente) 

No , non  t’ inganno  io  più  ; no , non  ardea 
Siccome  questo , che  la  man  ti  bagna , 

Il  mio  colpevol  pianto.  Ahi  me  tu  sola 
Uccidi,  me;  salva  lo  sposo  e i figli. 

Sab.  Pianger  tu  ardisci  a due  romani  in  faccia? 

In  ginocchio  tu  preghi? 

Epon.  Io  prego! 

Vksp.  ' Or  sorgi . . . 

Sab.  Sorgi  ; commuover  chi  vorresti  ? e speri 
Ch'io  viver  possa,  ove  al  tuo  pianto  ardisse 
Ei  piegarsi?  t’inganni.  A te  ben  puote 
Donar,  ia  vita  e a’  figli  miei , se  1’  orme 
Dell’ inumana  tirannia,  che  spenta 
Aver  si  vanta , ei  ricalcar  non  vuole: 

Ma  vivo  in  Gallia  me  tener  nè  in  Roma 
Ei  può.  Già  sa  che  disputargli  il  trono 
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Osai  col  nome  e lo  farei  col  brando, 

Dovunque  e sempre. 

Epon.  (sempre  intenta  a Vespasiano , nel  quale  cerca  di- 
struggere con  atti  supplichevoli  la  cattiva  impres- 
sione delle  parole  violente  di  Sabino) 

È fuor  di  sè...  (a  Sab.)  deh  ! taci... 
(a  Vesp.)  Tu  non  1’  udir. 

Mcz.  Troppo  l'udimmo. 

Sab.  E tempo 

£ di  svenarmi.  Oh!  tu,  che  dal  romano 
Elvidio  il  sangue  generoso  , or  dianzi 
Bevesti , il  mio  barbaro  e impuro , adesso 
Tu  , per  viltà , serbar  potresti  ? o vuoi 
Che  a te  l’uffizio  sanguinoso  usurpi, 
lo  svenandomi  ? il  vuoi  ? ( snudando  la  daga) 

Epon.  ( corsa  a lui  come  il  lampo ) Che  fai  ? t’arresta; 

Me  prima  svena. 

Mcz.  (terso  il  fondo)  Olà,  littori!  ( entrano  i littori) 

Sab.  Alfine 

Apparir  veggo  le  romane  scuri; 

Col  ferro  in  campo  e qui  affrontarle,  inerme. 

Io  so.  ( scagliando  la  daga) 

Vesp.  Si  tragga  al  career  dunque. 

Epon.  E seco 

Me  trarre  è forza.  ( stringendosi  a Sabino ) 

Vesp.  Arretra  ; io  a diverso 

Fato  ti  serbo. 

Epon.  Ah!  noi  farai I 

Sab.  ' . Por  dee 

Cesare  farlo.  E s’io,  già  sacro  a morte, 

Froferir  posso  ultima  prece  e degna 
Di  me , tu  a lei , pel  mio  morir , perdona 
E a'  miei  figli  innocenti.  Ah  ! sol  mi  duole 
Perir  lunge  da  voi . . . ma  ciò  non  monta 
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8’ io  serbati  v’avrò.  Tu  alla  sublime 
DOQua  gli  ddna  e il  sangue  mio  li  basti. 

Tu  non  più  moglie  ornai,  madre,  se  pure 
Tanto  otterrai,  bacia  i miei  figli  e vivi; 

Io  tei  comando  — addio  1 ( parte  framezzo  i Littori 
Muziano  li  segue) 

Epon.  ( volgendosi  disperatamente  a Vespasiano) 

E a qual  destino 
Me  serbar  osi?  io  niuno  altro  che  morte 
Accettarne  vogl’  io. 

Vesp.  E tu  1’  avrai , 

Ma  non  con  lui , e il  loco  ignoro  e l’ ora. 

Epon.  Che  dici?  in  morte  anco  da  lui  disgiunta? 

No,  noi  farai! 

Vesp.  ■ Giove  ne  attesto  — entrambi 

Io  salvarvi  bramai.  Celar  non  posso 
Quel  senso  arcano  di  pietà  sdegnosa 
Che  in  me  svegliaste,  fere  anime  eccelse 
Ch’  estimare  pur  debbo  9.  Al  tuo  consorte 
Superbo,  audace,  spregiator,  la  vita 
Lasciar  che  sdegna  io  non  dovrei , nè  posso 

Nè  voglio,  io,  no Ma  rispettar  m’ è forza 

In  te  la  prodigiosa  alma,  romana 

Più  che  barbara,  forse. . . onde  mi  basta 

Qui  cattiva  serbarti  e poscia  . . . 

Epon.  Ei  spento. 

Avvinta  in  Roma  io  crudelmente  e viva  ? 

Viva?  si  crudo  ab!  non  sarai.  Per  darmi 
Si  rea  pena  stimar  fingi  tu  adesso 
Romana,  prodigiosa  alma  costei. 

Che  infame  figlia  di  nefandi  padri 
Tu  spregiavi  pur  dianzi  ? — Odi  : se  vivo 
Ti  spaventa  Sabino  e perciò  solo 
A morte  il  danni,  abl  tu  di  me,  deserta 
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Vedova , inulta , disperata , preda 
D’  alti  rimorsi  ed  alle  Furie  sacra  * 

Meno  tremar  non  dèi  — trema  1 ministra 
Io  forse  all’  ira  di  lassù  1 . ..  1 

Vesp.  La  madre 

Io  placar  spero  — e lo  farò. 

Epun.  (colpita  dice  dopo  brece pausa)  La  madre? 

Or  come?  (più  dolce)  Ah!  forse  mi  ridoni  i figli? 
Vesp.  Li  promisi  e li  avrai  teco,  nel  loco 
Che  ti  destino. 

Epon.  ( esaltala ) 1 figli  ?...  ( poi  dice  fra  sè  presa  da  un’ 

idea)  (Oh  1 nuova , amica 

Terribil  luce!...)  ( assumendo  un  contegno  suppliche. 

cole)  E non  poiria...  deh!  dimmi 
Raccorne  tutti  una  prigion  . . . per  breve 
Ora,  al  padre  l’estrema?  ( tenerissima ) 

Ah  ! tu  l’udisti  ; 

Deh  I non  negargli  nel  supremo  istante , 

I mesti  baci , che  cercò  partendo , 

E il  misero  non  ebbe  I . . . Un’  altra  volta 
Vuoi  eh’  io  ti  cada  al  piè  ? mirami,  (eseguisce) 

Vesp.  Cessa, 

Crudel  non  sono.  Olà,  guardie,  (escono  te  guardie) 

A costei 

Traggansl  i figli,  (alcune  guardie  escono) 

Epon.  (sorgendo)  Ab  ! come  un  Dio  , clemente 
Tu  sei . lo  veggo  ; io  la  tua  man  ribacio. 

Vesp.  Di  guardie  cinta  a lui  ne  andrai. 

Epon.  Che  monta? 

Sciolte  le  braccia ....  e più  le  bocche  avremo. 

(In  questo  mentre  vede  venire  i figli  guidati  dalle  guar- 
die e scagliandosi  verso  loro , dice) 

Oh  ! figli  miei  ! miseri  figli  e cari , 

Pur  vi  costringo  al  sen. 
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Vesp.  (alle  guardie)  Guidinsi  tosto 

Al  career  di  Sabino;  ivi  recinsi 
Si  lascin.  — Là  tu  il  resto  udrai,  (esce) 

Epon.  (tenendo  stretti  i figli)  Già  molto. 

Tutto  col  pianto  e la  viltade  ottenni , 

Ultima  gioia  e libertà  ci  avanza,  (corre  via  strasci- 
nando seco  « figli , e le  guardie  la  seguono) 


FINE  dell’  ATTO  QUARTO. 
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(')  A chi  per  avventura  non  volesse  menarmi  buono  1’  ardire  di 
aver  fatto  penetrare  Sabino,  e di  più  armato,  nel  palazzo  Cesareo, 
risponde  per  me  lo  storico  signor  G.  Crevier. 

« La  magnanima  confidenza  di  Vespasiano  si  stendeva  a tutti 
» coloro  che  a lui  ubbidivano.  Fidandosi  del  loro  amore,  perchè 
» sapeva  di  meritarlo,  abolì,  in  tempo  che  la  guerra  ancora  du- 
» rava,  l’indegno  costume  di  visitare  e di  frugare  in  dosso  a quelli 
» che  volevano  accostarsi  all’imperatore.  Le  porte  del  suo  palazzo 
» erano  sempre  aperte,  e Dione  dice  positivamente  che  non  erano 

> guardato,  il  che  significa  almeno  che  le  guardie  avevano  ordine 
» di  non  negare  l’ingresso  ad  alcuno.  » Stor.  farti  Imp..  Voi.  VII, 
Lib.  XV,  pag.  143. 

(*)  Per  chi  non  avesse  cognizione  dell’istoria  di  Camma,  resa  però 
assai  popolare  dalla  Tragedia  del  mio  illustre  e compianto  amico 
G.  Montanelli  e dall’arte  sublime  della  signora  Ristori,  supplisca  il 
cenno  seguente  del  signor  conte  Segue  : 

« Sinato  tetrarca  dei  Galli  e marito  di  Camma  era  stato  ucciso 
» per  assassinio  di  Sinorige,  il  quale  voleva  forzare  la  Inconsola- 
* bile  vedova  ad  unirsi  seco  lui  in  maritaggio.  Furente  la  donna 
» dissimula  la  meditata  vendetta  e per  assicurarne  l’effetto.  Infinge 
» di  acconsentire.  Lo  conduce  all’ara  di  Diana,  gli  presenta  la  coppa 
» del  rito  d’imene,  e tracanna  con  esso  il  preparato  veleno , onde 

> entrambi,  a un  punto,  cadono  spenti  ».  Voi.  1,  pag.  33. 

(5)  In  fatti  Vespasiano,  quantunque  disegnato  dagli  oracoli,  spinto 
dagli  amici  e dalle  legioni  a farsi  imperatore,  dopo  di  aver  resi- 
stito lungamente  agli  inviti,  prese  finalmente  le  armi  per  liberar 
Roma  dalla  gola , dalle  rapine,  dalle  stolidezze,  dalla  crudeltà  del- 
l’infame  Vitellio,  e fu  poi  il  primo  degli  imperatori  romani,  dopo 
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Augusto,  che  abbia  saputo  riconciliare  il  popolo  romano  colla 
monarchia.  — Crevier,  Voi.  VII,  Lib.  XV,  pag.  163. 

(‘)  Il  cerimoniale  più  usato  e più  solenne  dei  sacrifizi  umani,  era 
anche  il  più  atroce.  Con  vimini  e con  fieno  costruivano  un  g.an 
colosso  in  forma  d’uomo,  cui  riempivano  d’uomini  vivi,  e postolo 
sur  un  rogo,  jun  sacerdote  vi  gettava  un  torchio  acceso,  ed  il  co- 
losso  in  breve  dispariva  in  mezzo  al  fumo  ed  alle  fiamme.  Convien 
dire  però  che  i druidi  non  bruciavano  che  i ladri,  i micidiarj  ed 
i briganti.  Cosi  Cesare  Cantù,  al  Voi.  V,  pag.  3 Quel  sacrifizio  non 
assomigliava,  dunque,  per  nulla  all’atto  di  Fede  della  santissima 
Inquisizione , onde  bisogna  confessare  che , anche  attualmente,  la 
santa  Sede  Cattolica  si  mostra  più  umana  del  Druidismo,  giacché 
i ladri,  i micidiarj  e particolarmente  poi  i briganti,  ricovera,  as- 
solda, benedice,  e invece  di  appenderli  alle  croci,  gli  fa  crociati.  E 
non  c’  è che  ridire? 

(5)  Ognuno  sa  che  si  nominò  scellerata  dai  Romani  la  via  dove  l’or- 
ribile figlia  di  Servio  Tullio  fece  passare  il  suo  cocchio  sul  cada- 
vere palpitante  del  padre  , quantunque  i cavalli  più  umani  ne  sen- 
tissero orrore. 

(")  nolo  che  Nerone,  dopo  di  aver  incendiata  Roma,  sali  sopra 
una  torre  e presa  la  cetra,  cantò  l’incendio  di  Troja. 

(’»  Quando  Vespasiano  sali  al  trono,  Roma  si  risentiva  ancora  del' 
l’incendio  di  Nerone.  Egli  si  diede  a rifabbricarla,  e per  accelerare 
il  compimento  dell’opera,  abbandonò  i luoghi  vuoti  al  primo  occu- 
pante. Ma  riedificò  egli  stesso  molti  ediflzi  pubblici  ch’erano  periti, 
facendovi  scolpire  non  il  suo  nome , ma  quelli  de’  loro  primi 
autori.  — V.  Crevier,  Star,  degli  Imp.  Voi.  VII,  Lib.  XV,  pag.  150. 

(')  Le  donne  galle  sentivano  l’amore  conjugale  in  modo  affatto 
singolare  e terribile.  Senza  addurne  gli  infiniti  esempii,  bastano  i 
citati  di  Ghiomàra,  Camma  e di  Eponina  medesima. 

(»)  Vespasiano  risparmiava  volentieri  il  sangue  illustre,  e i sup- 
plizi anche  i più  giusti  gli  cavavano  le  lagrime.  — Crevier, 
Ivi,  p.  143 
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Carcere  — Porta  nel  mezzo  con  chiavistelli  — Un  giaciglio 
Un  st.lile  di  pietra. 


SCENA  PRIMA 


SAB.NO. 

(A  sedere ) Tenebre  sempre!...  ma  per  poco  ancora; 
Poi  lnce  eterna  ed  immortai  riposo 
In  un  mondo  miglior;  sento  la  calma 

Che  precede  la  morte Ahi  no;  tranquillo 

Pienamente  non  son.  L’ultimo  vale, 

Pria  di  partir , cerco  de’  miei.  La  vita 
Ad  Eponina  e a’  figli  almen  lasciata 
Cesare  avrà , com’  io  la  chiesi  ì oh  I cruda 
Incertezza , tremenda  ! (si  sente  ad  aprire  la  porta ) 
Odo  la  morte 

Da  qnell’ uscio  accostarsi,  (si  leva  in  p'rdi) 

Or,  di  guardarla 
Coll’occhio  immoto  e d’ atterrirla  è tempo. 

SCENA  II. 


EPONINA  co'  due  Ogli , seguiti  dalle  guardie , le  quali  escono  tosto 
risprangando  I’  uscio. 

Sab.  ( meravigliato  e col  massimo  trasporto ) 

Oh  vista!  oh  sposa!  oh  figli  miei! 

Epon.  Sabino  !... 
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Fan.  Oh  padre  ( sono  tutti  abbracciati.  In  7 uesto  mentre 
si  sente  il  rumore  de'  catenacci  che  risprangono 

Sab.  E che?  tutti  a morir  dannati?  fascio) 

Efon\  Noi  so.  Per  or,  viverti  al  fianco  ottenni 
Co’ figli,  almen  fino  a!  tremendo  istante... 

11  resto  ignoro. 

Sab.  Ah!  ti  rimerti  il  cielo 

La  divina  pietade.  Io  fra  mie  braccia 
Tutti  vi  stringo  — oh  gioia! ...  Eppur,  cordoglio 
Or  emmi,  0 figli,  questa  grama  vita, 

Che  sotterra  vi  diedi.  Ivi  la  mia 
Recider  prima  e seppellir  dovea  , 

Non  generarvi  altri  innocenti.  Al  core 
Un  rimorso  mi  siete  e ognor  più  cari! 

Ah  ! di  voi  che  sarà  ? forse  serbali 
Ad  un’amara  servitù,  coperti 
Un  giorno  di  nemiche  armi , a fraterne 
Battaglie  in  Gallia  vi  trarran  le  insegne 
De’  carnefici  miei.  Non  obbliate 
Colà  la  culla  e il  mio  sepolcro  in  Roma 
Scendete  allor  nel  sotterraneo  speco 
* Devotamente.  Al  venir  vostro,  io  credo, 

Fremeran  le  paterne  armi,  sospese 
Ai  duri  massi,  che  vi  fur  guanciali. 

Percuotete  lo  scudo,  e la  mia  voce 
Ne  uscirà  gemebonda  e svegliatrice 
Come  quella  di  un  Dio  ! 

Epos.  I figli  tuoi 

Mollo  ami  ?... 

Sab.  Tu  il  chiedi?  or  nel  lasciarli 

Lo  sento,  e meco  sul  mio  tergo  alato 
Trar  li  vorrei , dove  l’ amor  s’ eterna 
In  più  tranquilla  sede! 

Evo*.  Ah  si!  laacìarii 
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Non  dei , partirci  non  dobbiara.  La  sorte 
A noi  serbata  ed  il  reo  loco  ignoro, 

Ma  spetta  a noi  scegliere  il  porto  amico, 

E drizzar  Tali,  ove  più  l’alma  accenna 
E l’ amore  ci  chiama. 

Sab.  Arcano,  o donna. 

Suona  il  tuo  labbro. 

Epon.  Attendi.  Oh  figli,  alquanto 

Posar  vi  piaccia.  ( adagiandoli  sul  giaciglio  destinato 
a Sabino , indi  avanzatasi  con  fermo  viso  e presa 
la  mano  di  lui  segue ) 

E che  ? pensi  tu  forse , 

Credi  che  il  dono  della  vita  osassi 
Accettar  per  me  sola,  onde  venirne 
A darti  un  molle,  ultimo  addio?  T’inganni; 

A te , co’  figli , ad  immortale  amplesso , 

Indissolubil  venui. 

Sab.  Eppur  finora 

Non  ti  comprendo  — o noi  vorrei . , . finisci. 

• Epon.  Tutto  tentai  io  per  serbarti  in  vita; 

Menzogna,  ira,  dolor,  lagrime,  preci 
E tutto  invan  — tu  T sai-  Solo  mi  resta 
Offrirti  degna  libertà,  sottrarti 
Alla  nefanda  scure.  Odi  ; le  nostre , 

Prime  credenze  non  distrusse  il  ferro , 

Come  l'are  e le  selve;  in  cor  serbammo 
Noi  la  fede  de’  padri.  Havvi  pur  sempre. 

Tu  il  dicesti , per  noi , una  fatata 
Riva,  immensa,  felice,  ove  in  eterno. 

Non  come  larve,  ma  persone  vive. 

Ricongiunti  posiam1.  Salìan  sul  rogo 
Del  caro  estinto  un  di  le  spose  e i figli. 

Per  congiungersi  a lui,  sulle  fiammanti  f 
Aure,  alla  riva  dell'ignoto  mondo 
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A voi  rapito.  Muoverem  noi  dunque , 

Santamente  costretti , al  sospirato 

Paradiso  dei  padri.  I mezzi  ho  meco;  ( mostrando  un 

pugnale  ei  una  fiala) 

Vedi  un  ferro  per  noi,  questa  pe’  figli 
Nostri  innocenti  è la^bevanda  estrema 
Che  a lor  quaggiù  mmistrerà  la  madre. 

Sab.  ( inorridito ) Ucciderli?  che  pensi? 

Epos.  Ah  f fia  pur  meglio 

Che  qui  lasciarli  schiavi.  \ lor  non  posso 
Serbarmi  io  piu,  nè  il  voglio.  A sempiterna 
Prigion  dannali  già  noi  siam.  Sepolta 
Io  con  te  vissi , ma  or  da  te  disgiunta 
Career  non  può  più  contener  la  chiusa 
Disperata , furente  anima  mia. 

Senza  te  non  respiro,  una  ferita 
Basta  a troncar  due  vite.  — Or  ben  ; ricusi 
Compagna  avermi?  Va  dunque;  ludibrio 
D’una  vii  plebe  il  roman  palco  ascendi; 

Offri  alla  scure  l’ adorato  capo , 

Ch’io  co’ baci  sacrai:  usa  le  vie 
A schiuderti  già  sono  — ad  aspettarti 
Me  troverai  sul  lido. 

Sab.  Ah  noi  diverso 

Lido , fati  diversi  e di  noi  degni 
Ci  destinano  i Numi.  Io  qui,  morendo, 

Col  viver  tu,  d'alta  virtù,  simili, 

Eccelse  prove  noi  daremo.  I figli, 

Nè  per  tormenti  e,  in  qual  sia  loco,  mai 
Una  madre  abbandona.  Invan  ricordi 
Misteriose  credenze.  Un  freddo  dubbio 
M’assale,  o donna;  ahimè  ! s’ oltre  la  tomba 
Non  restasser  di  noi , che  le  inconsunte 
Ossa  e un  eterno  obblio , o in  altri  corpi 
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Migrasser  le  incorrotte  alme , vorresti 
Dal  marito  e dai  figli  andar,  del  pari, 

Disgiunta,  in  gemebondo  ente  mutata, 

Dal  rimorso  seguita?  Ah  no  1 rimani 
A’  figli  almen:  ch'il  sa  ? forse  il  mio  sangue 
Risveglierà  la  Gallia;  alla  vendetta 
Serbarti  e i figli  anco  serbar  potrai. 

Te  n’  prego , o donna.  Noi  vilmente  estinti 
Qui  il  romano  non  trovi  ; e dir  non  possa 
Che  a me  l’ardire  d’affrontar  la  scure. 

Di  mirarla  mancotti.  Io  colla  morte 
Roma  atterrir,  tu  colla  vita  il  dèi. 

Epon.  Noi  posso. 

Sab.  Il  dèi  — A me  il  pugnai,  l’amara 

Bevanda  a me. 

Epon.  Tu  noi  sperar. 

Sab.  La  porta 

Si  disserra.  Deh  I donna , ora  a mostrarti 
Pensa,  qual  fosti. 

Epon.  E mostrerommi. 

SCENA  IH. 


Spalancatasi  la  porta  si  presenta  MUZfANO  seguilo  da  molti  soldati 
ed  i suddetti. 


Muz.  (verso  Sabino)  É giunta 

L’ora  estrema  per  te. 

Sab.  ‘ Lo  veggo  e degno 

Carnefice  fu  scelto  ; io  noi  sperai. 

Se  qui  a goder  d’una  suprema  angoscia, 
Forse  venisti , la  viltà  tua  stessa 
Ben  t’ ingannò.  Qui  salde  fronti  e braccia 
Vedi,  non  pianti  e brevi  accenti  udrai 
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Ch'io  ti  sprezzo,  già  è noto,  e ch’io  potrei. 

Sol  che  il  volessi,  colla  man  gagliarda 
Soffocarti  qui  tosto,  assai  già  in  campo 
L’ apprendesti  — e il  sa  Roma *.  Io  ti  disprezzo , 

E a te  l’infamia,  unica  vita,  io  lascio. 

Tronchinsi  i detti  or  che  insegnar  conviene 
Come  si  muore.  A’  figli  miei  l'estremo 
Bacio  dar  mi  consenti  e non  vedrai 
Umido  il  ciglio.  ( tenendo  i figli  per  mano , dopo  di 
averli  una  sol  volta  baciati ) 

Ab!  non  più  miei,  diletti 
Figli,  infelici,  ecco,  al  materno  seno. 

Donde  usciste,  v’affido.  ( stringendoli  a'  fianchi  d'E- 
E a te,  con  questo  ponina) 
Robusto  amplesso,  ultimo  mio,  ripeto 
L'infrangibil  comando....  e basti  ornai; 

Lasciami  — va  — Romani , ora  al  trionfo 
Me  Cesare  scorgete  e l’ imperiale 
Pallido  schiavo  dal  fuggevol  soglio 
Mi  guardi  — e tremi . . . Andiam.  ( sciogliendosi  con 
violenza  da  Eponina , la  quale  impietrita  dal  do- 
lore lo  tiene  stretto  convulsivamente , si  scaglia 
all’uscio  seguito  da  una  metà  dei  soldati  e sparisce) 
Epon.  ( appena  partito  Sabino  e svincolatasi  dai  figli,  corre 
all'uscio  per  arrestarlo,  gridando  disperatamente) 

Fermati  1 ( vedendo 
che  l’altra  metà  dei  soldati  per  ordine  di  3/uzia- 
no  le  chiude  il  passo,  furente  esclama)  Io  viva. 
Qui  co’  figli  reclusa  ? 

Mcz.  E non  ti  parve 

Con  ciò  clemente  Augusto? 

Epon.  Or  che  favelli 

Tu  di  clemenza  io  lui  ? peggio  che  belva , 

L’ anime  ei  sbrana  — Oh!  crudo!  ai  rio  supplizio 
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Dannar  doveami  sola,  o men  crudele 
Troncar  due  capi  a un  punto...  e il  più  sublime, 
11  piu  innocente  cade . ed  io  mirarlo 
Non  posso , almeu  l’ultima  volta  ! 

Muz.  Ai  figli 

Or  volgi  l’  occhio. 

Epon,  Che  mi  cal  dei  figli. 

Se  più  moglie  non  son ? — Ohi  almen  , pietose 
Mura  , a’  miei  piè  crollate , o tu  , bugiardo 
Astro  fatale,  sol  per  me  tremendo, 

Le  tue  chiome  distendi,  ardi,  t’appressa 
E me  nelle  infuocate  aure  rapisci 
Per  trasportarmi  a lui  1 . . . lnvan  I 
( volgendosi  ai  soldati)  Romani , 

Ancor  n’è  tempo  — apritemi  una  via, 

Una  via  per  pietà! .. . ( aggirandosi  forsennata  per  la 
carcere , vede  nel  fondo  una  inferriata  e si  slancia 
verso  quella)  Eccolo  ! — io  il  veggo 
Ritto  sul  palco  ! ( scuotendo  le  spranghe  quasi  per 
isvejlerle)  Nè  volar  me  dato  . . . 

0 lanciarmi  laggiù  ! ( parlando  ad  alta  voce  verso  la 
piazza)  Popol  di  Marte , 

Olà!  tu  in  armi  levati;  quel  sangue 
Non  lasciar  che  si  versi,  alla  bipenne 
Strappano  Gallico  prence,  o Roma,  un  giorno 
Ne  sconterà  l’ orribil  fio  !.. . 

Niun  ra’  ode  . . . 

Non  ha  fulmini  il  ciel  t veggo  la  scure  ! 

Già  è tardi ...  ahi  ! vista  I ( allontanandosi  inorridita 
dalla  ferriata)  Oh  ! figli  miei  ! ( scorgendo 

che  Muziano  se  ne  impossessato ) Codardo  ! 
Che  fai?  che  tenti?  I figli  miei,  spietato, 

Rendimi  tosto. 
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Miz.  Poiché  a te,  di  loro 

Cale  sì  poco,  Vespasian  m’ impone 
D’educarli  in  mia  casa,  e a te  frattanto 
Questo  career  destina. 

Epon.  i furente)  A te  i miei  figli  ?... 

Vii  tiranno  , spergiuro  ! a me  non  morte 
Col  mio  sposo  ? crudele , orrida , infame 
Deserta  vita?  — Disperatamente 
Ti  ridomando  i figli.  — Ahi  pria  che  schiavi 
Teco  andarne  li  vegga,  io  fra  mie  braccia 
Terrolli  estinti,  (brandisce  il  pugnale) 

AIiz  (a»  soldati)  Or  tosto  alla  demente 
Strappate  il  ferro,  e alle  mie  case  avvinta 
Poscia  si  tragga. 

Epon.  (scuotendo  il  ferro)  Me?  . ..  tremate  1 — Oh!  figli 
Libera  morte  a voi  la  madre  insegna!3 
(Si  trafigge  e cade.  I figli  non  più  trattenuti  da  Mtt- 
ziano  le  corrono  presso.  Eponina  li  abbraccia 
convulsivamente,  e spira  tenendoli  stretti  sul  suo 
corpo.) 


FINE  DELLA  TAAGEDIA. 
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(')  Ho  già  accennato  alla  nota  24  ilei  primo  atto,  la  credenza  che 
i Galli  avevano  in  un  altro  mondo;  ora  per  giustificare  pienamente, 
secondo  i patrii  costumi,  la  risoluzione  di  Eponina,  mi  giova  ag- 
giungere quanto  scrisse  Cesare  Canti],  colla  scorta  di  G.  Cesare,  di 
Diodoro  Siculo  e di  Amedeo  Thierry. 

i L’anima,  passando  in  quel  beato  soggiorno,  nel  quale  viveasi 
in  una  costante  felicità,  vi  conservava  la  sua  identità,  le  sue  pas- 
sioni, le  sue  abitudini.  Il  guerriero  vi  trovava  le  sue  armi  e le  sue 
pugne,  il  cacciatore  i suoi  cani  e le  foreste,  continuava  ad  inseguire 
le  fiere;  il  sacerdote  v’istruiva  i fedeli,  il  cliente  serviva  il  patrono. 
Non  erano  ombre,  ma  uomini  che  menavano  una  vita  eguale  a 
quella  che  menata  avevano  sulla  terra.  Non  cessavano  le  relazioni 
fra  gli  abitanti  del  paese  delle  ombre,  e quelle  che  quassù  avevano 
lasciali,  e la  fiamma  dei  roghi  poteva  loro  portar  novelle  del  no- 
stro mondo.  Perciò  ai  funerali  si  bruciavano  lettere  che  il  morto 
doveva  leggere  e consegnare  ad  altri  morti.  Questa  credenza  ac- 
cresceva nei  Galli  il  disprezzo  della  vita  e spingevali  a sacrifizii 
mirabili  e ad  azioni  atroci.  Non  di  rado  — come  già  fu  detto  — 
mogli,  figli,  clienti  si  precipitavano  sul  rogo  per  seguire  l’estinto. 
£ tanta  era  la  fede  dei  Galli  in  cotesto  mondo  avveuire,  che  spesso 
prestavano  reciprocamente  danaio  da  pagarsi  dopo  morte.  » — Ce- 
sare Canlù,  Voi.  V,  p.  3.  pag.  657. 

(*)  « Tale  e cosi  prodigiosa  era  la  forza  dei  Galli  che  quando 
spezzavasi  loro  la  spada,  essi  si  scagliavano  inermi  contro  i Romani 
armati,  e li  soffocavano  fra  le  braccia.  » — Segur.  Voi.  I,  pag.  34. 

(*)  Mi  sono  presa  la  libertà  di  mutare  il  genere  di  morte  della 
mia  eroii  a.  Dovendo  Sabino  perire  necessariamente  sotto  la  scure, 
una  fine  uguale  nella  protagonista  avrebbe  generato  monotonia  e 
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freddezza.  Il  suicidio  inoltre  mi  parve  consentaneo  ai  carattere  ro- 
busto di  Eponina,  al  costume  e alle  credenze  religiose  dei  Galli. 
Questi  arbitrii  che  nulla  tolgono  alia  sostanza  del  fatto  e giovano 
ai  fini  che  l'arte  si  propone,  sono  dall’arte  consentiti.  Non  pochi  di 
tal  natura,  se  ne  tolse  il  più  austero  dei  Tragici,  Vittorio  Alfieri. 
Basti  citare  l’Oftaeta,  ch’egli  fa  perire  in  Roma  per  veleno  racchiuso 
in  un  anello  involato  a Seneca , mentre  tutti  sanno  che  Nerone 
mandò  i suoi  sicari  a farle  aprire  le  vene  in  una  isoietta  fra  Ponza 
ed  Ischia,  dove  viveva  relegala;  e la  testa  di  lei,  pegno  di  amore 
e di  sicurezza,  fu  donata  a Poppèa. 


FISE 
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CONDIZIONI  DELLA  PRESENTE  ASSOCIAZIONE 


Il  TEATRO  SCELTO  DI  PAOLO  GIACOMETTI  sarà  compreso 
in  5 volumi  in  8.°;  otto  produzioni  formeranno  un  volume,  e si  darà 
un’elegante  coperta  per  riunire  le  dispense  in  volume,  non  che 
il  ritratto  dell’Autore  inciso  a bulino  dalla  signora  Piotti-Piela, 
che  si  unirà  all’  ottava  dispensa  da  collocarsi  però  dicontro  al 
frontispizio  del  primo  tomo. 

Ogni  mese  si  pubblica  una  dispensa  al  limitato  prezzo  di  ital. 
cent.  75  ; separatamente  costerà  il  doppio. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Milano  alla  Libreria  Editrice 
di  Francesco  Sanvito,  Via  San  Pietro  all’ Orto,  N.  17  , in 
Mantova  da  Bortolo  Balbiani,  e nelle  altre  città  d’Italia  c fuori 
dai  Librai  in  corrispondenza  colla  suddetta  Libreria  Editrice. 

M^'oduzioni  già  pubblicate. 


Dispensa  1.  Torquato  Tasso,  dramma  storico  in  7 alti  con  prologo. 

, II.  I.a  donna,  dramma  in  5 atti  con  prologo. 

» III.  Carlo  II  re  d'Inghilterra,  commedia  storica  in  5 atti. 

* IV.  Quattro  donne  in  una  rasa,  commedia  giocosa  in  3 atti. 

> V.  La  colpa  vendica  la  colpa,  dramma  in  S atti. 

> VI.  Camilla  Fa*  da  Casale,  dramma  storico  in  3 atti. 

» VII.  In  poema  ed  una  cambiale , commedia  in  2 atti. 

* Vili.  Giuditta,  tragedia  biblica  in  3 ani  con  prefazione  e note. 

» IX.  I*er  mia  madre  cieca!  dramma  in  2 atti. 

> X.  La  donna  In  seconde  nozze,  commedia  in  3 atti. 

* XI.  Lucrezia  Alarla  Davidson,  dramma  storico  in  4 atti. 

> XII.  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dramma  storico  in  Salti. 

> XIII.  Il  poeta  e la  ballerina,  commedia  in  3 atti. 

> XIV.  Lo  famiglia  Cercar!,  tragedia  in  3 atti. 

* XV.  Inclinazioni  e voti,  commedia  in  4 atti. 

* XVI.  Ce  tre  classi  della  Società,  commedia  in  4 atti. 

» XVII  Bianca  Alaria  Visconti,  tragedia  in  5 atti. 

» XVIII.  Ce  metamorfosi  politiche,  commedia  in  3 atti.  X 

» XIX.  Siamo  tulli  fratelli!  dramma  in  3 atti  con  prologo. 

* XX.  Il  fisionomista,  commedia  in  4 atti. 

> XXI.  La  trovatello  di  Santa  Alarla,  dramma  in  3 atti.  t 

> XXII.  Il  milionario  e l'artista,  dramma  in  4 atti.  ' 

> XXI II.  Cola  di  Hlenzo,  d'amma  in  5 atti. 

> XXIV.  La  morte  «Ivlle,  dramma  in  5 atti. 

i XXV.  Isabella  del  Flesco , tragedia  in  5 atti. 

> XXVI.  L’Indomani  dell’ ubbriaco,  commedia  popolare  in  5 atti. 

» XXVII.  Ca  moglie  dell’esule,  dramma  in  5 atti. 

> XXVIII.  Luigia  Sanfellee,  dramma  in  4 atti. 

iTlp.  Gaglielmioi.) 
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Voi.  IV.  Disp.  30.  — Prezzo  per  gli  Associati  It.  cent.  75. 
Separatamente  il 


TEATRO  SCELTO 

DEL  CAVALIERE 

PAOLO  GIACOMETTI 

GORILLA  OLIMPICA 

0 L’  ULTIMA  CORONAZIONE  IN  CAMPIDOGLIO 
DRAMMA  STORICO  IN  CINQUE  ATTI 


MILANO 


LIBRERIA  SANVITO 
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PAOLO  GIACOMETT1 


(TEATRO  SCELTO) 


CORILLA  OLIMPICA 

o 

L’ULTIMA  CORONAZIONE  IN  CAMPIDOGLIO 

Dramma  storico  in  § alti. 

« 

V 


Questo  dramma,  ora  rivedalo  e corretto  dall’autore,  fu  scritto  in  Torino 
nell’eslaie  dell'anno  1832,  e venne  rappresentalo  per  la  prima  volta  dalla 
Beale  Compagnia  di  Sardegna,  nel  Teatro  Carlo  Felice  di  Genova,  durante 
l’estate  medesima. 

In  seguito,  per  opera  della  signora  Fanny  Sadowski , che  ne  fece  una 
delle  sue  più  belle  creazioni,  ottenne  invidiabili  successi,  a Trieste  prima, 
po  i a Venezia,  a Firenze,  e finalmente  a Napoli. 

YC&.  it.  29 
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Notìzie  intorno  alla  vita  ed  alla  COrodaZione  in  Campidoglio  di 

l 'i  *•  l 4 ■,  • • | i • 

KA.RU  MADDALENA  MORELLI  FERNANDEZ  (Gorilla  Olimpica) 

1 ’ con  nna  breve  PROTESTA  DELL’AUTORE,  i . 

!:•  l.  V •.  Il  ; — 


r •(.  . . 


Fra  le  poetesse,  delle  quali  le  Muse  italiane  si 
compiacquero  in  ogni  tempo,  una  delle  più  celebri,  e 
dirò  anche  delle  più  sfortunate,  fu  certamente  Maria 
Maddalena  Morelli,  nata  a Pistoja,  verso  Fanno  1740. 

Sino  dalla  più  tenera  età  manifestò  vivo,  pronto  ed 
armonico  ingegno;  e quindi  una  somma  facilità  nell’im- 
prowisare:  'facilità,  che  però  è molto  comune  in  Italia, 
comunque  oggi  il  secolo  pensatore  poco  più  se  ne  curi, 
se  dopo  il  silenzio  di  Giuseppe  Regaldi  , non  fossero 
venuti  a richiamare  in  onore  la  estemporanea  poesia , 
i canti  di  Giannina  Milli,  improvvisatrice  calda,  civile, 
castigata.  ! i . i , • . 

I parenti  di  Maria  Maddalena  debbono  averne  se- 
condato que’  primi  impeti , facendo  si , che  al  tempo 
6tesso  la  lettura  dei  migliori  poeti  e degli  storici  ne 
arricchissero  la  immaginazione  , e ne  formassero  il 
gusto.  Così  educata  e disposta  arrivò  alla  govinezza, 
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che  fu  in  lei  fervidissima  ; quando  i genitori  presero 
la  risoluzione  di  condurla  a Roma  e quindi  a Napoli- 
S’ignora  se  per  affari  proprii,  o piuttosto  per  cimen- 
tare il  talento  della  figliuola,  e procurarle  quelle  lodi, 
che  fra  noi  sono  1’  unico  e vero  premio  all’  ingegno. 
È perto  peri,  cjip  \\  giovinetta, „la,qu^,  per  sua  scia- 
gura, era  dotata  di  straordinaria  bellezza,  improvvisò 
per  la  prima  vòlta  in  Arcadia,  risvegliando  tanta  me- 
raviglia fra  i Postoti,  che  toeto  ^"aggregarono  alla  loro 
Accademia  — ridicola  se  vogliamo  — col  nome  di 
Conila  Olimpica.  STsa  parimente  , che  a Napoli  fece 
acquisto  non  meno  di  lodi , che  di  amorosa  fortuna  , 
la  quale  fini  per  renderla  moglie  del  giovane  Fernan- 
dez , gentiluomo  siciliano , di  scarsa  ma  sufficiente 
fortuna.  Forse  questo  matrimonio  fu  un  errore  da 
ambe  le  parti,  giacché  a donna,  come  la  Morelli,  me- 
gli# tornava  ; restare  fanciulla,  q,  libera  al  pari  della 
rondine*  non  avendo  mai  stabile  dimora;  ed  al  gentil- 
uomo Femàndez,/  che  non  era  poeta,  ma  di  una  na- 
tnra  semplice  ed  inclinata  al  ritiro,  non  poteva  piacere 
•a  lungo  quella  vita  errante,  agitata,  dovendo  sempre  se- 
gnire  la  carovana  della , poetessa.  Meno  piale  se  non  ! 
fosse  Stato  geloso!  pi<.ji;.  -■  q ;j  r , . 1 

Frattanto  il  granduca  Leopoldo  I.  invitava  Gorilla  a 
Firenze,  perché  avesse  a rallegrare  co’  suoi  canti  estem- 
poranei-le  scelte  comitive  principesche  che  qransi  ri- 
dotte a quella  corte.  Mancati  i giullari,  tale  era  allora 
Puficio  della  poesia!  , . 7 , i.'-  ; 

Fu  in  qufesta  circostanza  cliq  la  Morelli,  nella  loggia 
ch’osa  aveva  in  teatro,  fu,  onorala  k più  d’  una  volta, 
della  presenza- del  gran  monarca  Giuseppe  II,  dell’ar- 
ciduca Massimiliano  della  Elettr/ce  di  Sassonia  , del 
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conte  Orlow  0 del  generale  De  Paoli.  Oltre  a che,  gli 
nomini  d’Italia  più  celebri  in  letteratura  ambirono  car* 
teggiare  con  essa  e fra  i primi  Pietro  Metastasio.  Lo 
stesso  Clemente  XIV,  di  onorevole  memoria,  le  diresse 
nn  magnifico  Breve,  e la  imperatrice  Caterina,' sino 
alla  quale  n’ era  giunta  la  fama,  la  invitava  presso  di 
sé  col  mezzo  del  principe  Bellowski,  che  villeggiava  a 
Castel  Gandolfo  nelle  vicinanze  di  Roma.  " 

Già  il  nome  di  Gorilla  risuonava  per  tutta  Europa,  non 
solo  pc’suoi  meravigliosi  improvvisi  e per  lo  splendore 
dei  versi  che  andava  stampando,  ma  anche  per  un?altra 
ragione,  che,  vera  0 no,  veniva  adotta  dagli  emuli  suoi 
e dagli  invidiosi , dei  quali  certamente  non  era  priva. 
Ah  ! bisogna  confessarlo  : fra  i nette  peccati  mortali 
quello  dell’invidia  è il  più  comune  ai  letterati.  Si 
pretendeva  di  trovare  questa  ragione  nella  singolare 
avvenenza  della  donna  , le  cui  forme  spiranti  greca 
leggiadria,  sarebbero  state  degne  dello  scalpello  di  Ca- 
nova, comunque  la  Morelli,  a dir  vero,  fosse  un  po’ 
guercia.  Ma  a questo  proposito,  lo  spiritoso  signor  Ca- 
sanova di  Scingale  scriveva  nelle  sue  memorie  : 

* Un  inglese  mi  presentò  a Pisa  alla  celebre  Conila, 
che  io  aveva  gran  desiderio  di  conoscere.  Ella  ebbe  la 
gentilezza  d’improvvisare  in  mia  presenza,  c m’incantò. 
Questa  virtuosa  era  guercia,  lo  non  ho  mai  potuto  ca- 
pire per  quale  ragione  gli  antichi  figurassero  Venere 
con  questo  difetto.  Ma  fui  assicurato  che  Gorilla  era 
'capace  d’inspirare  un  ardentissimo  amore  ad  alcuno  de’ 
suoi  ascoltatori,  allora  appunto  che  animata  dal  catone 
dell’improvviso,  fissava  T occhiò  difettoso  sopra  di  lui. 
Fortunatamente  noi  diresse*  dalla  mia  parte;11»  '•'>  ,j‘'  " 

• Io  non  so  davvéro  quanto  questa  qualità  magnétifc- 
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zatrice  attribuita  all’  occhio  di  Gorilla , potesse  piacere 
ad  ub  marito,  come  Fernandez;  molto  più  se  a questo 
privilegio  accordato  alla  Dea;  della  bellezza,  vogliamo 
aggiungere  le  entusiastiche  adorazioni,  che  Maria  Madi- 
dalena  riceveva,  ovuDque  si  presentava^  si  in  pubblico 
rbe  in  privato.  So  bene,  che,  anche  non  avendo  l'animo 
disposto  alla  gelosia,  qualunque  marito  avrebbe  potuto 
provare  delle  inquietudini.  — La  Morelli  e Fernandez 
erano  due  nature  spostate.  — Nulla  di  peggio  ! 

Ma  l'Arcadia,  che  gloriavasi  di  annoverare  Gorilla  fra 
le  sue  pastorelle,  la  reclamava,  e Gorilla,  dal  canto  suo, 
non  seppe  resistere  ai  replicati  inviti,  e predane  licenza  j .! 
Granduca,  ritornò  a Roma  in  compagnia  del  marito,  già 
abbastanza  annoiato  del  soggiorno  di  Firenze,  ma  pur* 
ambizioso  del  possesso  di  un  cuore  che  faceva  battere 
quelli  di  tanti  altri.  Strana  e dolorosissima  anomalia! 

Le  novelle  piove  date  da  Gorilla  sul  Tevere  sorpas- 
sarono le  antiche,  di  modo  che  ognuno  aspira  va.  a far 
parte  dei  convegni,  ai  quali  veniva  invitata  per  poter 
dire:  io  pure  la  udii.  L’abate  Crescimbeoi  non  dubita 
di  asserire , che  Gorilla  improvvisava  sopra  qualunque 
soggetto  che  veniale  proposto,  con  eleganza  di  frasi,  con 
varietà  maravigliosa  di  metri , con  voli  sublimi  di  fan- 
tasia e con  tale  sorprendente  celerità , che  l’Utrumento 
poteva  appena  tener  dietro  alle  soavissime  modulazioni 
della  sua  voce  canora,  e infine  con  tutte  quelle  grazie, 
che  mal  si  possono  esprimere  e immaginare.  La  sala 
del  serbatoio  d’ Arcadia  e le  attigue  camere  a stento 
potevano  capire  la  folla  degli  accorrenti,  che  di  molte 
ore  precedevano  l’ arrivo  della  poetessa.  Questo  gene- 
rale entusiasmo  eccitato  dai  canti  di  Gorilla , indusse 
l’abate  Gioachino  Pizzi,  allora  custode  generale  del- 
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l’Arcadia,  a far  opera  che  venisse  solennemente  co- 
ronata in  una  delle  prime  adunanze  accademiche.  Così 
avvenne  ji  giorno  16  febbraio  1775.  » . 

Quest’  atto  procurò  al  povero  monsignore , un  poco 
uoppo  entusiasta  di  Gorilla , le  prime  pasquinate. 

Ad  un  tal  fregio  d’onore,  che  a que’ tempi  rugiadosi 
aveva  molta  importanza,  per  quanto  ne  dicesse  giusta- 
mente l’acre  Baretti , si  aggiunse  ben  tosto  il  diploma 
di  cittadina  e patrizia  romana  , inviato  a Conila  dal 
Senato  coll’assenso  del  pontefice  Pio  VI.  E il  celebre 
scultore  inglese  sir  Cristoforo  Hevestru  ridusse  a ter- 
ree la  di  lei  effigie  in  un  egregio  busto  di  marmo, 
che  donò  all’Arcadia,  o meglio,  al  principe  D.  Lòfi 
Gonzaga  di  Castiglione. 

Ma  nel  frattempo,  gli  ammiratori  di  Conila  si  sbrac- 
ciavano per  prepararle  un  premio  più  illustre  ed  in- 
signe. Primeggiava  fra  questi , oltre  all’abate  Pizzi,  H 
mentovato  D.  Luigi  Gonzaga,  discendente  dai  duchi  di 
Mantova  spodestati  ipocritamente  dalla  Francia  e dal- 
l’Austria, le  quali  si  trovarono  sempre  d’accordo,  quando 
si  trattò  di  derubare  l’Italia.  Questo  D.  Luigi  era  pro- 
nipote di  Ferdinando  marchese  di  Castiglione.  Dopo 
di  avere  venduto  ogni  suo  diritto  sul  feudo  paterno 
per  diecimila  fiorini  annui  a Maria  Teresa  d’  Austria , 
erasi  slanciato  a Roma  nella  carriera  degii  scrittori , 
diventando  un  celebre  apologista  dei  principiì  di  de- 
mocrazia, e quindi  il  mecenate  di  Coriila,  nella  quale 
credeva  di  veder  personificato  il  genio  italiano.  Alcuni 
invece  opinarono  che  D.  Luigi  fosse  invaghito  più  delle 
forme  esteriori  della  donna,  che  delle  intime  facoltà 
della  poetessa,  ma  qualche  volta  è meglio  essere  in- 
credulo anziché  ripudiare  certe  nobili  idee,  che  onorano 
la  dignità  umana  e quella  divina  del  geDio. 
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- .Venivano  compagni  al  Gonzaga  nella  protezione  ac- 
corila ta  a Gorilla,  tre  cardinali,  un  Pallavicini  segrétario 
di  Stato,  un  Colonna  vicario  pontificio  e Negroni  datario 
della  Santa  Sede.  Ma  il  bello  si  é,  che  il  genio  e le  grazie 
della  poetessa  toscana  non  trovarono  insensibile  il  onore 
del  sommo  pontefice.  —Se  non  che,  a scanso  d’ equìvoci 
conviene  osservare,  che  Pio  VI,  fra  le  altre  vanità,  aveva 
quella  di  far  versi,  non  so  poi  se  coll’aiuto  dello  Spirito 
Santo.  Ma  il  fatto  sta,  che  più  del  titolo  di  Pastore  mas- 
simo della  Chiesa,  ambiva  quello  di  pastorello  arcade, 
che  si  era  procurato  sotto  il  nome  di  Timio  Nemeo. 

Io  per  me  credo,  che  nessun  pontefice  abbia  mai 
dato  esempio  di  tanta  umiltà. 

Ma,  trovandosi  cosi  disposto  l’animo  di  questo  papa 
arcade,  non  fu  difficile  al  Gonzàga  ed  al  Pizzi  indurre 
i Conservatori  del  Campidoglio  (spedale  Magistratura 
della  città)  ad  invocare  ed  ottenere  da  Sua  Santità 
l’aulorizzazione  d’incoronare  la  Morelli  del  poetico  al- 
loro nelle  sale  del  Campidoglio,  in  quel  modo  che  vi 
era  stato  coronato  Francesco  Petrarca , e pochi  anni 
addietro  il  cavaliere  Bernardino  Perfetti,  poeta  — al 
dire  di  Metastasi  — poco  più  che  mediocre  all'  im- 
provviso e di  f fran  lunga,  meno  al  tavolino.  >; 

Ma  a solenne,  ed  ardua  prova  doveva  soggiacere 
Corilla,  cioè  al  giudizio  di  dodici  esaminatori  scelti 
fra  i piu  dotti  uomini,  ciascun  de'  qnali  aveva  a dare 
un  quesito  analogo  alla  scienza*  da  'lui  professata.  In- 
dicibile fu  l’entusiasmo  che  Corilla  seppe  destare  in  sì 
formidabile  cimento,  entusiasmo  oheda  guisa  di  un  fuoco 
elettrico,  si,  diffuse  in  filiti,  i petti  romani.  La  di1  lei  in- 
coronazione nelle  forme  più  léga ji  ed  auguste  ;fu  ri- 
guardata coma  un  atto  di  giustizia;  un  doterà -pubblico 
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e venne  prescritto  che  si  esegaiSse  solennemette  nella 
grand’aula  del  Campidoglio;  E sventuratamente  fa  ese- 
guita la  sera  del  3 1 agosto  17751.:. 

• Chi  fosse  vago  di  conoscere  tutte  le  particolarità  di 
questa  straordinaria  funzione,  che  mai  più  fu  ripetuta, 
nè  sarà  per  ripetersi,  può  ricorrere  al  minuzioso  rag* 
guaglio  che  ne  scrisse  l’abate  Amaduzzi,  o agli  Atti 
della  solenne  coronazione  di  Corilla,  trasmessi  dal  Cre- 
'schnbeni  e pubblicati  dall’illustre  Bodoni  nel  1779. 

Tutta  Roma , quel  giorno , fu  in  moto , nè  manca- 
rono principi  stranieri  e letterati  di  ogni  nazione  — 
e fu  sventura.  Nulla  più  nuoce  del  fanatismo , e il 
sublime  tocca  facilmente  il  ridicolo.  La  maldicenza  e 
l’invidia  non  mancarono  in  questa  occasione  di  span- 
dere il  loro  veleno  e i loro  sarcasmi , massimamente 
in  una  Roma,  piena  sempre  di  chi  ha  gran  meriti,  di 
chi  presume  di  averne  , o di  chi  ama  con  ispiritosi 
epigrammi  e con  satire  mordaci  divertirsi  e spargere 
il  ridicolo  sopra  qualsiasi  avvenimento.  La  singolare 
avvenenza  della  poetessa , come  già  ho  notato , il  i fa- 
natismo dell’abate  Pizzi  , le  premure  del  principe  di 
Castiglione , di  parecchi  cardinali , e di  un  pontefice 
bello  della  persona , piacevole  di  maniere , amante  e 
vanitoso  di  ornamenti  come  femmina:  e infine  la1  im- 
perdonabile stoltezza  di  aver  scelta  la  notte  per  ese* 
guire  quella  singolare  apoteòsi , offerivano  mille  appi- 
gli alla  maldicenza. 

Dal  febbraio  dell’anno  1775  , epoca  nella  quale  fu 
proposta  la  coronazione  di  Corilla,  sino  al  31  a «ostò  in 
cui  Si  eseguì,  oltré  a un  ricorso  presentato  al  Salito 
Padre  contro  l’abate  Pizzi,  mille  satire  e scritture  d’ogni 
msriìèra  si  andarono1  spargendo  per  "Roma.  »Le‘  statue 
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di  Pasquino  e di  Marforio  ne  vennero  coperte  e per 
lo  piu  jnfamate ....  nè  si  risparmiò  il  pastorello  pon- 
tefice. Due  io  ne  ho  citate  nel  Dramma.  L’ una  è un 
sonetto , che  veniva  attribuito  ad  un  giovane  poeta , 
per  nome  Scipione  Sparziani,  a quanto  pare,  amante 
spregiato  della  Morelli.  — 1/  altra  è un  epigramma 
latino,  che  io  ho  tradotto,  castigandone,  meglio  che  ho 
potuto , ia  indecenza.  Qui  non  riporterò  altre  sii. òli 
infamie,  alcune  delle  quali  , e non  le  più  laide,  si 
trovano  registrate  nelle  Memorie  dei  Poeti  Inureaii  di 
Vincenzo  Lancetti , dalle  ip:  U ho  desunte , in  parte , 
le  presenti  notizie.  ....  ,•  . 

£ il  marito  ?.. . . ..  . . 

Narrasi  che  il  giorno  medesimo  della  incoronazione , 
venisse  ferito  gravemente  in  duello.  Ho  potuto  rilevarlo 
da  un  curioso  manoscritto  che  nel  mio  soggiorno  a 
Roma  mi  permise  di  osservare  l'erudito  e cortese  mon- 
signor Muzzareili,  di  compianta  memoria. 

£ la  Maddalena  Morelli  meritava  poi  veramente  tante 
imputazioni  e sì  atroci  sarcasmi?  pare  che  ii  dubbio 
sia  sopravissuto  alla  sua  meunria.  È certo  però  che, 
pochi  giorni  dopo  quella  sua  coronazione  di  spine,  fece 
ritorno  a Firenze,  dove  riposò  sui  proprii  allori,  c visse 
giorni  tranquilli  e solitarii,  forse  disgustata  del  mondo 
che  ad  un  tempo  l'aveva  tanto  onorata  e tanto  vilipesa. 

, ' ’ * I 

Lettori  cortesi  1 

Ora  che  lo  storico  ha  compiuta  la  propria  parte , 
consentite  all’autore  una  breve  dichiarazione  ch’egli 
stima  necessaria.  <! 

Dopo  quanto  vi  ho  raccontato , forse  qualcheduno 
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di  voi,  mi  domanderà,  se  il  d~amma  che  io  vi  presento, 
sia  anch’esso  una  satira  contro  le  donne  letterate  — o 
meglio  — una  protesta  contro  il  civile  principio  dell* 
emancipazione  femminile. 

Dio  me  ne  guardi  ! non  sono  sì  barbaro. 

Ricorderete  che  ho  scritto  una  volta  « non  essere 
un  civile  pensiero  quello  d*  v ’er  escludere  la  donna 
dalle  generose  e forti  opere,  quasiché  la  gloria  ch’esse 
apportano,  potesse  mai  essere  il  privilegio  di  una  metà 
del  genere  umano.  » ( Giuditta , Prefazione  ) 

E un’altra  volta  : 

« Guai  ai  popoli,  che  non  si  fanno  per  tempo  a 
coltivare  lo  spirito  delle  loro  fanciulle  1 essi  non  sa- 
ranno mai  né  forti  nè  generosi  ; ma  date  invece  ad  una 
nazione  saggio  donne  ed  esse  vi  daranno  uomini 
grandi.  » ( Lucrezia  Davidson  : atto  I , scena  VI.) 

Dunque  vedete  che  le  mie  opinioni  di  alcuni  anni  h 
vi  rispondono  degli  intendimenti  che  posso  avere  oggi 
nel  mandare  in  luce  questo  dramma  riveduto  e cor- 
retto. Lascio  a certi  signori,  che  anche  voi  conoscete, 
il  mutar  spesso  opinioni,  massimamente  in  politica. 
Quanto  a me,  buone  o cattive,  mi  tengo  quelle  che  ho 
sempre  professate  — e non  le  muto. 

Infine , che  scopo  mi  sono  io  prefisso  ? 

Udite,  amici  miei.  Siccome  questo  risulta  con  chia- 
rezza dallo  svolgimento  del  Dramma,  così  vi  prego  ad 
avere  la  pazienza  di  leggerlo,  e spero  che  infine  con- 
verremo perfettamente  in  questa  massima,  che  ho  vo- 
luto incarnare  nel  mio  lavoro  : 

La  donna  non  deve  esporsi. 

“Vivete  felici! 

Da  Gazzuolo  l’ottobre  del  1864. 

P.  Giacchetti. 
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Maria  Maddalena  Morelli  (Corilla  Olimpica). 

La  principessa  Ottavia  Gonzaga  dei  principi  Colonna. 
La  marchesa  Cornelia  Ginnasi. 

La  contessa  Virginia  Cabdrlli. 

La  signora  Giovanna  Fernandez. 

Teverklla. 

Bice. 

Il  principe  D.  Luigi  Goneaga  di  Castieuone. 

Il  principe  Bkllowski. 

D.  Mario  Fernandez. 

L’abate  Gioachino  Pizzi. 

11  cavaliere  Scipione  Sparziani. 

Il  conte  Paolo  Cardelli,  colonnello. 

Il  signor  Pancrazio  Sabini. 

L’  abate  D.  Giacinto  Pandolfi. 

Un  paggio  di  casa  Gonzaga. 

Signori  e Signore,  che  non  parlano. 


■■vi' 

Il  luogo  dell’azione  é Roma  nell’ agosto  del  1773. 
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Sili  di  ani  locin  'i.  A dpsir»  II  gabinetto  di  COrlll*.  A sinistra  due  porte-  FU 

• 1 nostri  In  prospetto.  Ingresso  nel  tomo.  ' 1 1 ‘ ' ' ' " ‘ 

-•  . 1 i . j ! • : ' I ••  v • -I 


SCENA  PRIMA 

•»_  ;•  , : ; i j 


i : ‘il  signor  Pancrazio  « Don  giacinto. 

t . i*  • : • ;.*»••  'J ■ i ; • ti-  • ’. 

Panc,  (entrando  dal  meno)  Venite,  D.  Giacinto  mio:  sono 
quelli  gli  appartamenti , e per  favellare  nel  nostro 
linguaggio,  è quella  la  capanna  della  pastorella  Co- 
.»  riila  Olimpica,  •.>  •-  ’i.  ■ : . ,.mu. 

D.  Giac.  Ed  ecco  una  locanda  trasformata  in  Parnaso. 

( La  convenienza,  per  altro;  vuole  che  facciamo  pre-  i 
cedere  l’ambasciata.  ( guardando  inforno). 

Pa«c.  Come  vi  piace;  ma  però  voi  sapete,  abatino  mio,  : 
che  il  nostro  statuto  d’ Arcadia  esclude  ogni  eti- 
chetta. L’insegna  di  questa  grande  accademia,  com-i 
posta  dii  due  mila  poeti  circa,  fra  pastori  e pasto- 
relle, in  che  consiste  ella  mai?  in  una  siringa.  Dove 
hanno  luogo  i nostri  convegni  letterari?  nei  boschi 
e nelle  grotte.  Pure,  se  così  volete,  aspettiamo  che 
qualcheduno  si  presenti  per  farci  annunziare. 

D.  Giac.  Ah!  l’aspettare  mi  rincresce;  io  ardo  dal  desi- 
derio di  scoccare  un  bacio  di  fuoco  su  quella  mano 

I:  -I  : I *>•>•  ... 

Panc.  Si;  Corilla  è una  vaga  ninfa , e deve  forse  alla  sua 
. straordinaria  bellezza  gli  entusiasmi  che  va  susci- 
tando. . . ’ :*-»>•  : • A r,  ...  < 
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D.  Giac.  Che  dite?  e quando  mai  Tersi  più  belli  ed  ar- 
moniosi de’ suoi  echeggiarono  fra  i laureti  del  Gia- 

DÌCOlO?  . ? r f ; } j Y -Ti 

Panc.  Ehi  via,  parlando  cosi  voi' offendate  il  bosco  Par- 


nasio. Corilla  ha  del  genio , ma  è priva  di  gusto 
vorrebbe  segnare  una  nuova  strada  alla  poesia;  è 
„ ammiratrice  di  Metastcsio,  entusiasta  di  Cesarotti  e. 
del  Parini , innovatori  pericolosi!  E di  più,  so  che 
tiene  corrispondenza  epistolare  col  piemontese  Ba- 
retti,  queirimpudeotissimo  Aristarco  Scannabue,  che 
che  ha  ardito  di  menare  la  frusta  sulle  nostre  spalle! 
Figuratevi,  ch’egli  ba  scritto  a Corilla  « essere  noi 
Arcadi,  più  atti  a maneggiare  il  remo  che  la  penna  > 
per  cui  scommetterei,  che  la  poetessa  toscana,  benché 
da  noi  incoronata  nel  serbatoio  di  Arcadia,  pure  ci 
disprezza.  j • > 1 •• 

D.  Giac.  Disprezzarci?  no,  caro  Menalca;  l'animo  di  lei  è 
troppo  gentile  per  fhrlò.  ! f a • f •'  .‘j 
Pakc.  SI,  gentile....  Ehi  già  voi  l’amate,  carissimo 
Mirtillo.  >-  • .•*  • • » 

D.  Ciac.  Vi  dirò  anzi  che  credo  di  adorarla....  ma  pe- 
trarchescamente....  intèndiamoci  bene. 

Pakc.  In  verità,  io  non  so  come  amasse  messer  Petrarca, 
cui  Tesser  canonico  non  impedì  di  lasciare  dei  figlio- 
li . . ..  Ma,  comunque  sia,  posso  assicurarvi,  che  avrete 
t molti  rivali  e non  tutti  pastori.  Si  sa  per  certo,  che 
a Firenze,  Gorilla  , èra  corteggiata  nientemeno  che 
dall’  Imperatore  Giuseppe  ili  e dal  Granduca  Leo- 
poldo oltre  a..;..--  ■ r ; • u.  ■ >.■•!  ! *!/  • / .<1 

D.  Giac.  Vi  dico  che  io  l’amo  platonicamente.  e di 
più,  essa  non  lo  saprà  mai:  mi  basta  di  vederla,  di 
udirla  , di  poterle  dedicare  un  canzoniere  che  sto 
-'■•componendo.  Sono  già  arrivato  al  trecentesimo  so- 
netto   e bene  inteso,  che  duecento  hanno  la  copa 
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Panc.  Via  bravo  , Petrarcuccin  mio.  (fra  si)  (Egli  scrivo 
sonetti  per  Corilla ...  ed  io  satire  per  Pasquino). 


SCENA  11. 


TKVKRELM  f «felli 

» 1 • 

Tkt.  ( dal  mezzo  vestila  alla  foggia  trasteverina)  Chi  sono 
questi  signori  ? 

D.  Giac.  ( riconoscendola ) Oh!  chi  vedo?  Come?  siete  qui, 
Teverella  ? 

Ttv.  Perdinci!  non  sono  la  padrona  della  locanda? 

D.  Giac.  Non  mi  burlate?  Voi  che  io  conobbi  in  una 
botteguccia  di  Trastevere  a tesser  calze? 

Srvb.  E quante  ne  ho  tessute!  Già  sapete  che  a Roma 
ne  abbiamo  di  tutti  li  colori.  Io  ero  povera , ma 

< la  mia  madre  mi  aveva  insegnato  a fare  prodigi  con 

dieci  dita.  — Non  ero  brutta,  allora si  sa  che  in 

Trastevere  le  belle  donne  ci  nascono.  Li  giovinastri, 
che  noi  chiamiamo  li  Pajni,  mi  ronzavano  intorno. ., 
ma  io,  giù  calze,  e zitta.  Finalmente  trovai  questo 
locandiere,  un  pezzo  d’ómo,  che  disse  davvero  e mi 
sposò.  Le  nostre  faccende  camminarono  tanto  bene, 
che  in  capo  a sei  anni,  ci  trovammo  un  po’  di  de- 
nari nello  scrignetto,  e cinque  figliuoli  in  casa. 

Panc.  In  sei  anni  di  matrimonio? 

Tbv.  Eh!  messer  mio,  in  quanto  alli  figlioli  è Domene- 
dio  che  ce  li  manda;  per  li  quattrini  ci  vuol  giudi- 
zio. Una  locanda  è un  buon  affare  a Roma;  ce  nej 
capitano  tanti  delti  forestieri! 

D.  Giac.  Ora  questa  vostra  locanda  diventerà  la  più  fa- 
mosa  di  tutte;!'  • ! 

e r.  Magari!..  I.  e perchè  mo?  - i 
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D.  Giac.  Perchè  ha  l’onore  di  accogliere  Saffo. 

Tev.  Ma  o non  ce  lo  tengo  questo  signore. 

Paisc.  Che  signore,  signore  1...  non  abita  qui  Corilla 
Olimpica? 

Tev.  Sicuro  che  la  signora  Corilla  vi  abita — ma  la  si 
chiama  anche  Saffo?  Perdiana  1 sulle  lettere,  chele 
piovono  tutti  i giorni,  ci  vedo  scritto,  Maria  Madda- 
lena Morelli  Fernandez...  poi  la  sento  a chiamare  si- 
gnora Corilla...  ora  voi  gliene  date  un  altro  dei  nomi.. 

Panc.  Ehi  donna  profana!  Saffo  e Corilla  sono  nomi  poetici. 

Tev.  Veramente  di  poesia  non  me  ne  intendo quan- 

tunque , a dirla  , i Trasteverini  per  cantar  gli  stor- 
nelli aU’improviso  sieno  bravi  davvero.  Caspital  sap- 
piate, che  io  ci  tengo  un  fratello  in  Trastevere,  che 
quando  gli  frulla  la  fantasia,  canta  e canta  come 
una  capinera. 

Panc.  Dite  davvero?..  Ma  allora  bisogna  mandarlo  al  bosco. 

Tev.  Al  bosco?  eh!  giusto;  sappiate  messere,  che  Cecco 
mio  non  ha  bisogno  di  fare  il  taglialegna. 

D.  Giac.  Oh  povero  me  !...  Ma  egli  parla  del  bosco 
d'  Arcadia. 

Tev.  Adesso  capisco;  ho  inteso  benissimo  a parlare  di 
questo  bosco,  dove  sta  di  casa  un  certo  messere  con 
nove  ragazze,  colle  quali  la  signora  Corilla,  Saffo... 
o quello  che  volete,  va  a suonar  la  chitarra. 

Panc.  Tacete  là  I la  vostra  bocca  non  è fatta  per  bere  il 
nettare  de’  Numi.  , . 

Tev.  Se  mi  permette  , mi  contento  di  bere  il  mio  fia- 
schetto  d’  Orvieto. 

Panc.  E non  è fatta  per  parlare  il  linguaggio  delle  Muse. 

Tev.  E mi  piace  di  più  il  Trasteverino. 

Panc.  Si,  si,  parliamo  d’altro.  Io  credo  che  in  questa  vostra 
locanda  vi  sarà  una  grande  affluenza  di  romani  e di 
forastieri  che  verranno  ad  inchinare  la  bella  toscana. 
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Tev.  E anche  costei  è la  medesima  signora  Gorilla  , è 

▼ero  ? vi  dirò  : io  ci  bado  poco ma  un  po’  di 

processione  ce  la  vedo  per  le  scale...  e quando  poi 
la  signora,  quello  che  volete , va  fuori  o ritorna  a 
casa,  vedo  anche  che  ci  sta  del  mondo  appresso.  Se 
la  ritornasse,  ci  potreste  vedere  anche  voi. 

D.  Giac.  Ah!  essa  è fuori?...  davvero  che  me  ne  rincresce. 

Panc.  Perbacco  1 noi  eravamo  venuti  per  ossequiarla. 

Tev.  Se  vogliono  parlare  al  marito.,.. 

D.  Giac.  Ah!  il  marito  non  è con  lei? 

Panc.  Diavolo!  questo  si  sa  bene.  E il  principe  D.  Luigi 
Gonzaga,  marchese  di  Castiglione,  ci  viene? 

Tev.  Ci  viene  sicuro. 

D.  Giac.  Egli  era  il  mecenate  di  Corilla,  fino  dalla  prima 
volta  eh’ essa  venne  a Roma.... 

Panc.  Si , ma  allora  egli  non  aveva  ancora  sposata  la 
figlia  del  principe  Colonna,  la  quale  è altera  e ge- 
losa.... io  lo  so,  e dico  anche  che  non  ha  torto, 
perchè  il  marchese  di  Castiglione  è un  fiore  di  ele- 
ganza e di  gentilezza.  — E il  custode  generale  d’Ar- 
cadia  monsignor  Gioachino  Pizzi,  sarà  di  famiglia,  è 
vero?  ( maliziosamente ) 

Tev.  Sono  parecchi  giorni  che  non  si  vede. 

Pa\c.  Eh  ! forse,  perchè  ha  molto  da  fare  il  povero  pre- 
lato per  togliersi  dal  letto  di  Procuste  che  si  è 
preparato. 

Tev.  (Che  letto  è mai  cotesto? 

D.  Giac.  Spiegatevi  meglio,  Menaica  mio. 

Pano.  No  per  ora,  ma  so  quello  che  dico. 

Tev.  ( guarda  a destra ) Oh!..,,  guardale.».,  arriva  la 
signora  Eeruandez  con  suo  figlio,  che  è appunto  il 
marita  della  signora....  quello  che  volete;  parlate  con 
loro,  che  io  me  ne  vado  pei  fatti  miei,  (esce  dal  meno) 
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SCENA  HI. 


La  signora  GIOVANNA  FERNANDEZ,  Don  MARIO  cil  i su  l leltt 


Giov.  Signori....  cercano  forse  di  me?...  di  mio  figlio? 

D.  Ciac.  No,  per  verità;  era  nostro  desiderio  di  osse- 
quiare l'illustre  poetessa. 

Giov.  ( con  dispiacere ) (Poetessa!) 

Panc.  È nostra  fortuna  però  di  poter  baciare  la  mano  a 
si  rispettabile  signora. 

Giov.  Tante  grazie. 

D.  Giac.  E di  conoscere  Ravvicino  il  felicissimo  mortale , 
cui  Giove  concesse  l’onore  d’impalmare  la  figlia  pri- 
- mogenita  di  Apollo. 

Mar.  E chi  sono  lor  signori? 

D.  Guc.  Non  ricordate  di  averci  veduti  nel  bosco? 

Panc.  lo  sono  Pancrazio  Sabini , in  Arcadia  Menalca  Al- 
fesibèo. 

L).  Guc.  Ed  io  l’abate  Giacinto  PandolG,  in  Arcadia  Mir- 
tillo Aganippèo. 

Giov.  (Che  bei  nomi!) 

Mar.  Mia  moglie  è fuori,  e se  la  vogliono  attendere  nel 
suo  gabinetto....  ( segna  la  seconda  porla  a destra) 

D.  Giac.  Con  lutto  il  piacere,  (a  Pancrazio)  Entriamo  nel 
tempio  della  decima  Musa. 

Panc.  (piano)  0 in  quello  di  Venere. 

D Ciac.  {Site , profane!  ) (entrano  nel  gabinetto) 

Mar.  Che  importuni  !...  Ma  quanto  tarda  Gorilla! 

Giov.  Gorilla!...  fammi  il  piacere  di  chiamarla  Maddalena 
E lo  sai  dove  è andata? 
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Mar.  Mi  disse  che  si  recava  a restituire  la  visita  all’  il- 
lustre abate  Cesarotti. 

Giov.  Eh!  mio  Dio!  abati,  cardinali,  principi,  visite,  ac- 
cademie.... giorni  e notti  vegliate  al  tavolino,  e alla 
famiglia  rare  volte  nn  pensiero  I Questa  tua  Madda- 
lena trascura  l'educazione  di  Bice,  che  pure  è vostra 
figlia  ; e bisogna  eli’  io  me  ne  occupi,  che  mi  occapi 
di  ogni  altra  cosa,  mentre  avevo  spe’rato  da  te  una 
nuora,  capace  di  sollevarmi  da  quelle  cure,  rese  or- 
mai troppo  gravi  per  le  mie  povere  spalle,  curvate 
sotto  il  peso  degli  anni.  Ah!  se  tu  avessi  avuto  più 
rispetto  pe’  consigli  di  tua  madre,  non  avresti  spo- 
sato no,  una  poetessa! 

Mar.  lo  non  mi  aspettavo  questo  rimprovero,  no,  madre 
mia;  la  Maddalena  ha  per  voi  tutta  la  stima  che  me- 
ritate. 

Giov.  Ah!  si;  la  donna  illustre  che  sa  parlare  cosi  bene 
in  versi,  qualche  volta  si  degna  intrattenersi  con  me 
che  so  parlare  appena  una  cattiva  prosa — ma  la 
Morelli  non  era  la  compagna  che  tu  andavi  cercando: 
tu  ti  eri  sognata  una  donna  affettuosa,  tranquilla, 
una  donna  di  casa,  insomma,  che  porta  la  pace  e 
la  benedizione  di  Dio  nella  nuova  famigtia... . ma 
poi! . . . 

Mar.  Egli  è perchè  allora  io  non  aveva  ancora  veduta  e 
udita  Conila!  Ma  quando  essa  comparve  sul  teatro 
San  Carlo,  preceduta  dagli  applausi  di  Venezia , al- 
lora i miei  occhi  si  fissarono  in  lei,  il  mio  cuore  si 
senti  scosso,  esaltato;  e quando  tutti  plaudivano  fre- 
netici alla  nuova  Musa  ; . . . allora  compresi  che  in 
quella  donna  si  doveva  comprendere  la  mia  vita , 
compresi  che  io  non  aVrei  più  potuto  vivere  a Na- 
poli s’ella  partiva.  Partì  ed  io  la  seguii ....  la  co- 
nobbi, le  parlai  d’amore  ed  essa  mi  eom- 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO 


467 

ed  il  mondo  che  l’ applaude;  vorrei  isolare  Madda- 
lena da  tutti,  vederla,  ascoltarla  io  solo Oh!  è 

un  grande  egoismo  il  mio!... 

Giov.  Comprendo  bene — in  te  vi  è una  lotta  fra  l’am- 
bizione e l’amore. 

Mar.  Si , una  lotta  fatale una  strana  anomalia.  Io 

amavo  il  soggiorno  di  Firenze,  e l’odiavo  nel  tempo 
stesso.  Le  feste  continue  dove  Corilla  veniva  invitata 
sì  spesso,  mi  piacevano  in  principio,  m’ infastidivano 
in  fine.  Quel  principe  Orlow,  poi.  che  guardava  Co- 
rilla con  quella  sua  insolenza  cosacca  ! ....  Ah  si  ! 
sono  contento  di  avere  abbandonata  Firenze. 

Giov.  Egli  è che  pur  troppo , l’ entusiasmo  dei  Romani 
non  cede  a quello  dei  Fiorentini ....  Però  stupisco 
che  non  sia  ancora  venuto  a trovarci  il  cavaliere 
Sparziani , che  tu  conosci  da  molto  tempo , fino  da 
quando  venne  a Napoli  a farvi  udire  i suoi  canti 
estemporanei , molto  prima  di  Corilla....  ( 

Mar.  Per  verità,  ne  stupisco  io  pure!  In  Roma  si  mostrò 
caldo  ammiratore  di  Maddalena,  e amico  mio  vero, 
disinteressato.  Ma  mi  dissero  che  si  è ritirato  a Ti- 
voli nella  sua  villa,  dove  noi  allora  abbiamo  dimo- 
rato alcuni  giorni...  Egli  yive  là  solitario...  forse 
una  qualche  sventura  lo  ha  colpito.  Ebbene,  iq  an- 
drò a ritrovarlo. 


SCENA  IV. 

i '.  V:  • 'V  1 ••  '•'  » 

TIpERECU  e Delti. 


> I 


f»  . »•.  > , * • ' i 


, . ' * * l . l\(‘  * . * A ,*1 

Lr. .-L  - i ( 


Tet.  ( affannata ) Signóri,  signori...  una  visita...'  un  gran 
personaggio...  un  principe... 

Giov.'  Un  principe?'  Ahi  mio  Dio!  (o  Mario)  ricévilo  tu 
che  io  mi  ritiro,  (entra). 

T*v.  Un  principe  russo,  a quanto  ho  inteso. 
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Mar.  Russo!  (Ahi  certamente  è Orlo*,  che  ci  ha  seguiti!) 
Bisogna  dirgli  che  mia  moglie  non  è in  casa,  che 
sono  escilo  io  pure  .... 

Tgv.  Che!  vi  pare?  egli  già  ascende  le  scale  e vado  a in- 
segnargli la  strada....  Ehi  signor  mio  caro,  avete 
una  donna  che  fa  correre  anche  gli  Russi!  (eòi) 

Mar.  Orlow!  non  v1  ha  dubbio!  e dovrò  essere  gentili 
con  lui . . . mi  converrà  soffocare  la  gelosia  che . . . 

. Ma  lo  potrò  io  ?.. . 

SCENA  V.  ' 

Il  .signor  PANCRAZIO,  don  GIACINTO  c il  inducilo.  Indi  TEVERE!. I. A, 
clic  introduce  11  principe  RELLOWSlfl. 

D.  Ciac.  É ritornata  la  nostra  Musa? 

Pano.  Si  può  vederla? 

Mar.  (Anche  costoro  adesso  ?)  Permettete,  signori io 

sono  qui  chi  aspetto  un  principe 

Giac.  Un  principe  pastore? 

Tev.  (iiitroducen  Io  Bellowski ) Venga,  si  degni,  eccellenza. 

Mar.  ( guardandolo , dice  con  piacere)  (Ah t non  è Orlow!..) 

Ter.  Eccole  frattanto  il  marito  della  signora  Coglia,  (esce) 

Bell.  Marito?  Godo,  signore,  di  stringere  la  mano  al  più 
fortunato  degli  uomini. 

Mar.  ( incerto ) Grazie  ....  ed  io  con  chi  ho  l’onore  di 
parlare  ? 

Bell.  Io  sono  il  principe  Bellowski , generale  di  Cate- 
rina II. 

Pan.  ( piano  a Giacinto)  (Che  bocconi  I) 

Mar.  Come?  e vostra  eccellenza  ha  avuto  la  degnazione? 
Io  la  prego  di  volersi  accomodare . . . mia  moglie  è 
uscita ma  ...  . 

Bell.  Disgrazia  1 . . . ma  appetteremo  (siede,  così  gli  altri > 
E questi  signori  ? 
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Mah.  Sono  accademici  fi’  Arcadia^  i • » 

Bill.  Ah.,  pastorelli  ! w . . Bravi!...  è precisamente  sbl 
Gialliccio,  in  una  delle  vostre  accademie,  dove  essen- 
domi addormentalo  ....  fui  riscosso  dal  suono  dol- 
; [i  cissitno  d’  un’  arpa  — era  i’  arpa  di  ‘Gorilla.  io  non 
volevo  credere  che  recitasse  dei  versi  estemporanei, 
perchè  non  avevo  mai  assistilo  a tale  fenomeno;  ma 
quando  ne  fui  certo  , slavo  quasi  per  piegare  il  gi- 
nocchio davanti  a quel  miracolo,  e pregai  Gorilla  a 
non  isdegnare  la  mia  servitù,  t- 
Mah.  ( sospettoso ) (Non  me  ne  ha  detto  nulla  Ij 
Bell.  Quindi  oggi  sono  qui , per  proporle  ima  piccola 
gita  ....  in  Russia.  .:•••;■■  ‘ • ! 

Mah.  In  Russia'/  : ; ■ 

Bell.  Se  lo  permeitele,  è un  rogalo  che  vorrei  offrire 
all’ augusta  imperatrice,  ohe,  come  saprete, 'fa  versi 
ella  pure.. ^Ebbene,  che  vi  sembra  del  mio  progetto? 
Mar.  Forse  non  potremo  effettuarlo,  perchè  . 

Bell.  Ah  ! vedo  che  non  siete  esente  da!  peccato'  della 
«■  gelosia...  me  lo  avevano  detto....  ila  io  desidero 
e voglio*  che  abbiale  confidenza  in  me.  Gorilla  è 
bella....  lasciate  che  ve  lo  dica;  chi  non  è cieco  lo 
vede;  però  mi  sembrerebbe  quasi  un  oltràggio  il 
considerarla  sotto  un  aspetto  comnne  a moltissime 
donne,  mentre  ne  ha  uno  tutto  suo,  e che  la  rende 
unica  forse  nel  mondo.  Guai  a chi  non  sentisse  che 
{'impressione  delta  bellezza,  osservando  Conila! 
i Mar.  (contento)  Signor  principe , voi  parlate  da  gran  fi- 
losofo. 

Bell.  Filosofo  io  ?.. . v’  ingannate.  Tatto  il  mio  studio 
consiste  nel  sapere  guidare  un  corpo  d’  armata  in 
modo  da  tagliare  a pezzi  una  divisione  nemica;  cosi 
con  un  colpo  di  sciabola  sarei  capace  di  dividere 
uoa  testa  in  due,  ecco  i miei  talenti. 
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Panc.  {sottovoce  a D.  Giacinto)  Talenti  russi  ! 

Bell.  Ora  pensate  se  deve  sorprendermi  il  genio  di  Go- 
rilla!... I suoi  improvvisi  mi  sembrano  altrettante 
eruzioni  del  Vesuvio. 

Mar.  La  poesia  estemporanea  è un  privilegio  degli  Italiani. 

Pan.  Si,  noi  nasciamo  poeti. 

D.  Gnc.  Siamo  tutti  poeti. 

Pan.  I nostri  Trasteverini,  per  esempio ....  ma  chi  li 
Tince  nelle  Pasquinate?  r 

Bell.  Che  cosa  sono  questo  Pasquinate? 

Mar.  Sono  epigrammi , libelli  senza  nome , che  vengono 
affìssi  alla  statua  di  Pasquino , dalla  quale , come 
comprenderete,  traggono  il  nome. 

Bell.  Ho  inteso  a parlare  in  varie  guise  di  questa  sta- 
tua .. , che  cos’  è veramente? 

(ìiac.  Velo  dirò  io;  è il  frammento  di  un  Ajaceo  gladia- 
tore, senza  naso,  senza  braccia  e senza  gambe,  mu- 
rato in  ud  angolo  del  palazzo  Braschw  e denominato 
Pasquino  da  un  buon  uomo  plebeo,  davanti  alla  cui 
bottega  fu  scavato.  Pasquino  palpita  e vive,  senten- 
zia, ragiona  e rivede  i conti  mèglio  di  quelli  che 
hanno  naso,  braccia  e gambe. 

Mar.  Purtroppo!  Egli  non  rispetta  nessuno;  fa  versar  la- 
grime e sangue , perchè  la  gente  vile  gode  con  tal 
mezzo  di  turbare  l’ interna  pace  delle  famiglie. 

Pan.  (Ha  paura  di  Pasquinol)  >■.  . ••  r- 

Bell.  E non  si  è pensato  ad  atterrare  quel  furfante? 

D.  Già.  Guai  1 guai  a toccarlo*!.  Egli  è il  Giovenale  dei 
Romani...  essi  hanno  più  fede  in  lui,  che  nella  in- 
fallibilità  dal  ;papal  i.,j:u '/  . ...» 

^ . j i • e -»s  . 

*'  •■  >1  i ’jJ»  * 1 !;  ..sJII  j>\*.  s*„  ;|l  I ■ ' <* 

V '•  ..'V  .!  > l.'.  i *l:  ' 4.  : L.i  . '.  U.#  M I 

.i1  *•  ;J  i'<i  TT  . • ^•u!-  in  ■’  v .; 
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SCENA  VI. 

CORILU.  a Sfaccio  del  prloclpe  D.  LUIGI  GONZAGA, 
marchese  di  Castiglione  ed  I suddetti. 

d • 0 ’ • « . . . 

j Bell.  Ah!  Gorilla!...  (alzandosi  e seco  tutti  gli  altri ) 

Mar.  ( che  si  è scortalo  alquanto,  dice  fra  sè)  (Col  Gonzaga?) 
Coril.  (non  vedendo  Mario ) Signor  principe,  miei  buoni 
amici ....  .1 . 

Mar.  (mortificato)  (E  a me  nulla  l) 

Coril.  (presentando  il  Gonzaga  a Dellowski ) D.  Luigi  dei 
principi  Gonzaga,  marchese  di  Castiglione. 

Gonz.  Noi  ci  conosciamo,  signor  principe. 

Bell,  (stendendogli  la  mono)  E siamo  amici. 

Coril.  Ma  dunque  sediamo,  vi  prego. 

Bell.  A dir  vero , e contro  il  mio  solito , ho  seduto  un 
po’  troppo,  perchè  egli  è da  qualche  tempo  che  io 
sto  aspettandovi , e mi  sono  trattenuto  col  vostro 
sposo,,..  . • , • . • 

Corill.  (accorgendosi  di  Mario ) Oh!  Mario,  perdonami;  io 
» i non  ti  aveva  veduto ....  Ma  tu  sei  Jmn  mesto  .... 

. ohe  hai  ? .«,  ■ ...  • . < 

< 

. Mar.  Ho  provato  un  po’  d’  inquietudine  per  la  tua  tar- 
i.i*i*  danza,  giacche,  credendoti  sola,,... 

,.Gonz.  E invece  è a me  che  toccò  la  fortuna  di  trovarla 
. ,j.  in  casa  dell’ abate  Cesarotti , dove  Conila  ebbe  la 
i-„,.  compiacenza  d’improvvisare  al  cospetto  del  duca  di 
• *.■!  Giocester^e  .dei  principi  di  Galles  e di  Betterlin. 
Pan.  ( sottovoce  a D.  Giacinto)  (E  vja  coi  principi  !) 

Gonz.  E posso  assicurarvi  che,  quantunque  quei  signori 
non  capiscano  , una  parola,  d’italiano , pure  rimasero 
estatici:  Gorilla  è stata  veramente  prodigiosa. 

Bell.  Ah  1 noi  lo  crediamo. 
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Gonz  Per  eni,  temendo  che  si  fosse  troppo  affaticala,  ho 
creduto  bene  di  offrirle  la  mia  carrozza. 

Mah.  Ve  ne  sono  obbligato , signor  marchese  di  Casti- 
glione. Tu  avrai  dunque  bisogno  di  prendere  un  po’ 
di  riposo. 

ComL.  No,  amico  mio;  non  ne  ho  bisogno. 

Gonz.  Ab!  ecèo  qui  D.  Mario,  il  quale  vorrebbe  privarci 
della  vostra  presenza.  Si;  egli  è un  po’  egoista  e 
molto  geloso...  Che  serve?  voi  lo  siete  ...  ma  non 
dovreste  esserlo  di  me. 

Mar.  Di  voi,  signor  principe  Gonzaga?  ' ■ 

Gonz  Principe?  ah I voi  scherzale,  don  Fernandez  Due 
famosissimi  ladri,  l’ uno  cristianissimo  e l’altro  apo- 
/ slolico , in  virtù:  di  un  infame  trattato,  spogliarono 
gli  avi  miei  dei  loro  domini  di  Mantova  e del  Mon 
ferralo . . . Per  conseguenza  mi  restavano  alami  di- 
ritti siil  marchesato  di  Castiglione,  ed  ho  pensato 
di  vendere  anche  questi  a Maria  Teresa.  Cosi  non 
sono  più  che  un  gentilnomo. 

Iìell.  E vi  divertile  a far  la  satira  ai  principi. 

Gonz.  Egli  è perchè  fui  principe,  eccellenza  . . . però  ri- 
spetto i Russi.  Infine,  io  sono  filosofo,  coltivo  le  let- 
tere, le  arti,  unico  retaggio  rimasto  all’Italia ed 

è per  questo,  o signori,  che  io  pregio  altamente  la 
nostra  Gorilla , che  è la  personificazione  del  genio 
italiano.  Uno  de’  miei  antenati,  il  duca  Vincenzo,  fu 
protettore  del  Tasso,  io,  da  pòvero  gentiluomo,  de- 
sidero e voglio  esserlo  di  Corilla ...  è nn’ambizion- 
eella,  che  mi  si  può  perdonare,  e spero,  don  Fer- 
nandez,  che  non  ve  ne  avrete  a male. 

Mar.  No,  D.  Luigi;  voi  siete  nobile  e cortese. 

Gonz.  Datemi  dunque  la  vostra  mano,  t «(Tingendogli  In 
mano)  l 
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Bell.  Sappiate  però,  caro  marchese,  che  io  sto  meditando 
un  furto  all’Italia. 

Goni.  Ehi  l'Ilalia  è assuefatta  ai  furti. 

Bell.  Non  si  tratta  però  di  furto  politico.  Io  spero  di 
condurre  Gorilla  a Pietroburgo....  ne  ho  già  scritto 
alla  grande  imperatrice. 

CoaiL  Che  dito,  signor  principe? 

Gonz.  Ma  noi  speriamo  che  Gorilla  non  si  lascerà  rapire. 
Il  Senato  romano  le  ha  accordato  il  diploma  di  cit- 
■ tadina  e patrizia , e sono  certo  che  non  vorrà  ab- 
bandonare, per  ora  almeno,  la  sua  nuova  patria. 

Ci'WL.  fa  Belh’wski)  Io  vi  ringrazio,  signor  principe , ma 
è cosi  grande  conforto  per  me  il  potermi  chiamare 
ooncittadina  dei  discendenti  di  Tullio,  che  io  resterò 
qui...  qui  eternamente...  se  Fernandez  lo  vuole. 

Mar.  Forse...  (quanto  entusiasmo  per  Roma!) 

Goni,  Scriverete  alla  legislatrice  del  settentrione,  che  l'Italia 
" sa  e vuole  premiare  i suoi  genii.  ^ 

Bell.  Con  un  foglio  di  carta  è poco  veramente. 

Gonz,  Forse  nè  Parigi , nè  Londra , nè  Pietroburgo  po- 
trebbero premiare  più  splendidamente  di  Roma , e 
chi  sa  che....  ma  ora, a dir  vero,  è tempo  che  noi 
lasciamo  in  libertà  la  poetessa...  Addio,  Gorilla  (bacia 
la  mano  a Conila ) Pensate...  al  Campidoglio!  (« sce 
salutando  Mario  e gli  altri) 

Bell.  ( baciandole  la  mano)  E all’  imperatrice. 

Pan.  E al  bosco  del  Gianicolo. 

D.  Giac.  (c.  s)  Ed  anche  ai  pastorelli,  ('escono  tutti  mena 
Conila  e Mario)  •>.  ■ 

Goril.  (pensieroso)  Al  Campidoglio!  (si  volge  e vede  Mario 
pensieroso,  gli  si  avvicina)  Mario,1  a che  pensi  tu? 

Mar.  A ...  a nulla1  ; ' ’ •-  •**  : 

Coril.  Si  direbbe  quasi  che  tu  sei  sdegnalo  cou  mè ... . 

Mar.  Io  sdegnalo  con  le?...  e perchè m < s 
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Coril.  Noi  so  veramente...  .Ma  senti,  amico  mio;  se  Don 
ami  il  soggiorno  di  Roma , noi  partiremo  quando 
vorrai. 

Mar.  ( conlento  come  d' un  sospetto  che  sente  svanire)  Par- 
tire ? no,  Maddalena.  . , , 

Coril.  Tu  sorridi,  Mario?  via,  meno  male;  cosi  m’allon- 
tanerò tranquilla  da  te. 

Mar. (subito)  Dove  vai? 

Coril.  Nel  mio  gabinetto;  devo  scrivere  a Metastasio. 

Mar.  Bene;  pregalo  a non  isdegnare  i miei  omaggi.  Tu 
sai  quanta  venerazione  io  sento  per  questo  sommo 
italiano,  non  tanto  pel  suo  genio  che  illustra  il  se- 
colo, ma  per  quella  rara  modestia,  che  gli  fece  ri- 
cusare la  solenne  coronazione  m Campidoglio  a lui 
decretata  dal  Senato  e consentila  dal  pontefice. 

Coril.  Rara  modestia,  tu  hai  detto  bene,  amico  mio;  fu 
ud  rifiuto  superiore  forse  a quello  dei  gran  genovese. 

Mar.  Ehi  via,  ciò  ò un  poco  troppo,  e capisco,  che  tu 
non  saresti  capace  di  un  simile  rifiuto. 

Coril.  Io  ? . . , . tu  mi  faresti  ridere  davvero.,  E chi  po- 
trebbe mai  pensare  ad  offrirmi  la  più  bella  di  tutte 
le  corone?...  Ahi  il  lauro  Capitolino  a me?  a una 
donna?...  Però  le  tue  parole,  che  certamente  non 
. profferisti  a caso,  mi  addolorano,,,..  Dimmi  la  ve- 
rità, Mario:  hai  tu  in  fastidio  gli  onori  che  mi  ven- 
gono prodigati? 

Mar.  No,  Maddalena;  e puoi  pensarlo? 

Coril.  Ohi  io  lo  vedo  e ne  soffro...  tu  mi  credi  vana, 
ambiziosa , credi  che  la  gloria  sia  tatto  per  me  e 
t’inganni,  Mario  ; prima  d’ogni  altra  cosa,  io  ho  sete 
d’ amore!  Lo  sai,  amico  mio;  priva  di  genitori  nel- 
l’età in  cui  ne  ha  tanto  bisogno  una  fanciulla,  col 
solo  appoggio  del  mio  vecchio  maestro,  poi  morto 
•gli  pure,  io  ho  pellegrinata  l’Italia  in  cerca  di  un 
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affetto  e di  una  famiglia.  Ebbene,  affetto  e famiglia 
trovai  nella  tua  casa,  e in  te,  nelia  nostra  Bice,  un 
mondo  di  poesia  e di  amore.  Ma  a che  giovano  mai 
gli  applausi , gii  onori , quando  ci  troviamo  soli  e 
pellegrini  sulla  terra?  Quando  rientrati  in  casa  co- 

Iperti  di  fiori , esultanti , nessuno  ci  viene  incontro , 
nessuno  bacia- quei  fiori,  nessuno  divide  la  nostra 
gioia?  Ahimè!  l’ora  più  bella  di  un  conquistatore  è 
quella  che  succede  al  trionfo , quando  cessano  gli 
entusiasmi,  spesso  bugiardi,  e principia  il  giubilo 
sincero  e pacato  della  famiglia.  Ohi  credimi,  Mario: 
‘ (prendendolo  per  mano ) che  se  qualche  volta  ti  sem- 
bro pensosa,  astratta,  se  non  mi  occupo,  come  do- 
vrei, dell"  economia  domestica  , perdonami  ....  ma 
sappi  che  io  penso  sempre  a te , a nostra  figlia . . . 
Ohi  sempre;  e quando  medito  o scrivo  e quando 

improvviso Si,  allora  più  che  mai,  perchè  dico* 

egli  è là  che  mi  vede,  mi  ascolta  e mi  ama  di  più 
in  questo  momento:  E allora  , allora  la  mia  arpa 
non  può  seguire  il  volo  dei  pensieri,  che  si  sprigio- 
nano dal  carcere  della  mente,  còme  faville  dalla  selce 
percossa  !...  il  tuo  amore  è la  mia  musai 
Mar.  (che  a poco  a poco  si  è esaltato)  Oh!  amica,  amica 
mia,  ed  io  posso  tanto  sul  tuo  cuore?  sulla  tua 
mente?  io?...  ohi  segui  dunque, mia  nobile  Corilla 
non  arrestati,  no,  applausi,  fiori  e corone  ti  versino 
i popoli,  io  le  raccoglierò  a tuoi  piedi , per  inghir- 
landare il  tuo  capo.  Il  tuo  genio  appartiene  al  mondo, 
e all’  avvenire , a me  appartiene  il  tuo  cuore.  Con 
questo  tesoro  io  resterò  a Roma,  se  lo  vuoi,  o an- 
dremo a Londra,  a Pietroburgo,  dovunque,  purché 
? tu  mi  ami  sempre  cosi!  ' 

Cohil.  ( abbracciandolo ) Sempre! 

li-*::-:  ; ».  1 K>  . -m  «i*  ,j * > ; \ 
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Mar  Senti ..  t Vuoi  tu  che  andiamo  a Titoli,  per  qual- 
, , che  giorno  .. . t , . 

Coril  ( sorpresa ) A Tivoli?  e perchè? 

Mar  Desidero  d’ abbracciare  il  mio  amico  Scipione. 

Cor.  ( con  rincrescimento)  Scipione  ? il  tuo  amico  ? 

Mar,  Sua  madre  ti  vedrà  con  piacere...  ti  amava  tanto! 
Coil  Lo  ricordo,  ma . , . te  ne  pregq;  restiamo  a Roma. 
Mar.  Ebbene...  come  vuoi-.  Ora  io  esco  un  momento; 
già  tu  devi  scrivere  a Metastasio,  e per  oggi  non 
uscirai  più,  è vero?  oppure  questa  sera  andremo  al 
Colosseo,  noi  soli...  se  nessuno  verrà  a prenderci... 
Ah  ! io  sono  un  po’  superbo  di  averti  al  mio  brac- 
cio  lo  comprendi  è vero?.;,.  saremo  soli! . . . 

Addio,  mia  nobile  amicai  ( esce  lietissimo ) 

Coril.  In  questo  momento  egli  è felice,  ma  è un’  esalta- 
zione passeggierà  la  sua , e forse  tornerà  a casa 
mesto,  silenzioso.  Ah!  egli  dubita  e spera;  mi  vor- 
rebbe grande,  e forse  teme  che  io  lo  divenga .... 
teme,  perchè  il  mondo  dice  che  io  sodo  bella  .... 
bella!  Ahimè!  questa  parola,  desiderio  di  tutte  le 
donne,  forma  il  mio  tormento  quando  l’ascolto  a 
proferire:  perchè  mi  risveglia  un  dubbio  crudele... 
è forse  per  ciò  che  mi  applaudono  ?...  quale  umi- 
liazione I e allora  per  dovuta  verecondia  di  donna , 
io  dovrei  dirvi  addio,  0 miei  nobili  sogni  di  glo- 
ria!... addio  ? ...  .|  ora  che  è sorta  nel  mio  cuore 
una  speranza  ....  Ah!  si;  il  Gonzaga  mi  ha  parlato 
del  Campidoglio  in  certo  modo  che...  Ebbene,  ar- 
• direi  io  d’ innalzare  lo  sguardo  all’  alloro , che  la 
morte  ha  rapito  al  sommo  Torquato  ?.  „>  eppure 
quella  parola , mi  è rimasta  scolpita  nel  cuore  . . . 
Oh!  che  vi  resti  sepolta*  che  nemmeno  l’aria  possa 
snsurrarmi  all’orecchio:  Superba!  Superba  io?  No, 
no;  si  dimentichi  di  aver  concepito  questo  orgoglioso 
pensiero  1 ( per  partire.) 
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SCENA  VII. 

Il  cavalieri  SCIPIONE  SPARZlANl  <>  1*  «udJeila 

•••  ' . - ■ . . « • ‘ I 

Scip.  Coriliai 

Comi,,  (si  volge  sorpresa)  Scipione . : . voi  qui  ?.. . 

Scip.  Vi  sorprende?  doveva  sorprendervi  di  non  avermi 
veduto  ancora. 

| . T • • » 

Cohil.  Sappiate  che  io  n’ero  contenta,  perchè  potevo  sti- 
marvi... ma  ora  mi  avvedo  che  non  eravate  degno 
della  mia  stima,  se  venite  a ripetermi  in  Roma  ciò 
, che  osaste  dirmi  a Tivoli,  in  quei  giorni . . . 

Scip.  Ob!  quei  giorni  non  li  ho  più  dimenticali...  Noi 
visitammo  assieme  la  casa  di  Orazio,  e ci  siamo  as- 
sisi  sulle  ridenti  alture,  dove  Properzio  scriveva  le 
sue  patetiche  elegie , dove  Ovidio  cantava  i suoi 
amori.  Noi,  ricordatelo;  vedemmo  con  senso  di  af- 
fettuosa meraviglia,  l’olivo  che  sorge  sulla  sommità 
della  rupe,  inaccessibile  al  piede  umano,  l’olivo  nato 
lassù,  perchè  il  vento  v^ba  riportato  il  seme,  onde 
i [suoi  frutti  servissero  di  cibo  alla  rondine  ardita.  ^ 
Una  sera,  ci  eravamo  scostali  alquanto  dai  nostri 

, ■;  compagni,  smarriti  nella  grotta  di  Nettuno,  e sa-'-, 
limmo  l' erta  su  cui  grandeggiano  gli  avanzi  del 
tempio  sacro  alla  Sibilla  . . . voi.,  come  ispirata 
ascendeste  i gradini,  e un’onda  di  poesia  vi  sgorgò 
. , dal  cuore  commosso:  fra  quel  maestoso  silenzio,  e 
mentre  la  luna  concentrava  i suoi  raggi  sulla  vostra 
fronte,  io  pensai  che  l’antica  Sibilla  avesse  svilup- 

, , pale  le  membra  dai  ruderi , qoasi  evocando  dalle 
i.  ceneri  la  romana  grandezza...  e caldo  d’entusiasmo, 
i . ebbro  d’amore,  caddi  in  ginocchio  per  adorarvi. 

Con.  E ricorderete  che  io  non  vi  rialzai.}.,  ma  già  stavo 
, pqr  abbandonarvi  su  quello  rovine  che  un  romano 

si 
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ardiva  di  conlaminare...  Ciò  che  allora  vi  dissi,  ora 
vi  ripeto,  e sia  per  l'ultima  volta:  Scipione,  io  sono 
moglie , ed  amo  mio  marito , al  quale  stringeste  la 
mano  come  ad  un  fratello;  arrossite  di  averlo  di- 
menticalo, ed  io  dimenticherò  il  vostro  traviamento; 
avete  nobile  l’ ingegno , nobile  sia  il  vostro  cuore  ; 
l’uno  consacrate  alla  gloria,  l’altro  alla  patria. 

Scip.  Io  sono  morto  alla  gloria,  io  ho  rinnegata  la  patria! 
Come.  Che  dite? 

Scip.  Sì;  un  lieto  avvenire  mi  stava  dinanzi;  i miei  versi 
erano  letti  avidamente,  i miei  improvvisi  accolti  con 
entusiasmo . . . ogni  esperimento  era  un  trionfo  per 
me;  già  si  parlava  di  onori  segnalati,  mi  si  promet- 
teva il  lauro  capitolino . . . 

Coril.  ( sorpresa ) Possibile  !...  a voi  ?.. . 

Scip.  Ma  allora  l’Arcadia  capitanata  da  monsignor  Pizzi, 
e il  patriziato  romano  dal  marchese  di  Castiglione, 
mi  mossero  una  guerra  sanguinosa;  e quando  si 
•!  trattò  della  mia  incoronazione , sapete  voi  che  ri- 
spose il  Senato?^.  «Che  la  sacra  fronda  non  era 
premio  per  gl’  ingegni  mediocri. 

Comi.  ( con  significazione)  Mediocri  ?...  • 

Scip.  Fu  terribile  quella  parola,  non  è vero?  Ma  chi  era 
dunque  un  Bernardino  Perfetti  da  Siena  che , cin- 
quantanni or  sono,  veniva  solennemente  incoronato? 
Chi  era?  Allora  gli  epigrammi,  le  satire,  i libelli 
furono  affissi  a Pasquino,  ed  io  non  potevo  più  mo- 
strarmi in  pubblico  senza  eccitare  un  sorriso  di  com- 
' passione,  di  scherno.  Allora  dovetti  seppellirmi  nella 
mia  villa  di  Tivoli,  e giurai  di  non  toccare  più  una 
.i  penna,  mai  più!  Io  ho  ^cessato  di  essere  qmeta , ed 
ora  sono  un  nulla,  un  granello  di  arena  gettato  nel 

fondo  del  mare.  Non  ho  presente,  non  avvenire 

ma  amo,  e nell’amore  vengo  a cercare  le  gioie  che 
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mi  contese  la  gloria  ...  Se  mi  oppressero  gli  no- 
mini... Oh!  mi  sorrida  la  donna,  la  piò  cara,  la  più 
bella  fra  tutte. 

Coril.  Bella  io?...  ( con  dolore ) 

Scip.  Si,  dai  vostri  occhi  piove  la  vita;  chi  vi  vede,  vi 
ama.  Oh!  se  vi  ba  chi  dice  d’ammirare  soltanto  il 
vostro  ingegno,  non  gli  credete  .'. . l’uomo  cerca  la  \ 
beltà,  le  grazie,  l’amore  nella  donna,  non  altro.  - j 
Coril.  Non  altro?  (c.  s.) 

Scip.  Non  vi  offendete;  io  pregio  la  vostra  mente,  ma  è 
il  cuore  che  vi  domando;  io  ho  bisogno  di  raddol- 
‘ ciré  l’anima  esulcerata:  bo  bevuto  il  fiele  della  tita, 
e chiedo  una  stilla  di  acqua  limpida,  che  mi  rin- 
freschi le  labbra amatemi  per  pietà! 

Cohil.  Signore,  io  non  vi  ascolto  più.1  :(per  partire) 

Scip.  Non  mi  lasciate...  fui  disprezzato  abbastanza,  non 
mi  sprezzate  anche  voi. 

Comi..  ( con  dignità ) Partite,  ve  ne  pregiò 

Scip.  Non  ho  più  nulla  dunque  da  sperare  nel  mondo  ? 

Como.  Nulla  da  me . . i-  tutto  dal  vostro  ingegno. 

Scip.  Il  mio  ingegno?  Ahi  Voi  nti  burlate  adesso;  il  mio 
ingegno  appartiene  alla  mediocrità,  rettile  che  stri- 
scia fra  i giunchi  della  palude,  e non  può  assomi- 
gliare nemmeno  alla  farfalla  òhe  si  libra  sui  fiorii 
E voi  pure  schernitemi ::iO' già  dovevo  aspettar- 

melo! non  possiedo  neppure  le  attrattive  per  meri- 
• tarmi  una  preferenza  nel  regtio  .d’amore. ..  Io  sono 
■ i giovine  e bollentissimo,  ma  vi  è un  monsignore,  che 
in  onta  alla  sua  veste  pavonazza,  e a suoi  capelli 
bianchi,  mi  contende  la  palma.  . *?  *n  * - * : • /» 

Coril.  Che  osaste  voi  dire?  •»  < 

Scip.  E non  discendo  nemmeno  dai  duchi  di  Mantova;.. 

Vi  dico  che  dovevo  aspettarmi  il  dispreizo. 

Coril.  E adesso  lo  meritate  , e col  disprezzo  rispondo 
alle  vostre  parole  indecorose. 
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Monsignor  GIOACHINO  PIZZI,  od  i suddetti. 

. : ’ i • V ‘ . • ' 

Pia.  (di  dentro ) È permesso? 

Scip.  Ah!  ecco  il  bel  monsignore! 

Piz.  (fuori)  Corilla  mia  cara.  > *■ 

Cor u..  Mio  buon  Pizzi  ! (gli  stringe  la  mano) 

Pia.  (vede  Scipione ) Oh  chi  vedo  ? il  cavaliere  Sparziani  ? 
Bravo!  Finalmente  vi  siete  restituito  alla  capitale... 
Ah  ! io  ne  godo.  Che  diavolo  fate  a Tivoli  ? Si  di- 
rebbe che  vi  ereditaste  la  villa  e la  cantina  di  Orazio! 
Ma  scommetto  che  nella  solitudine  avrete  composto 
non  nibno  di  due  poemi,  e di  quattro  tragedie. 

Scip.  Gl’  ingegni  mediocri  non  devono  scrivere, 

Piz.  Capisco  1 yi  pesano  in  cuore  le  parole  dei  Conser- 
vatori ...  ma  che  volete?  sono  talmente  pentiti  di 
aver  permesso  l’incoronazione  di  Perfetti,  che  ora... 
Ma  non  vi  lasciate  avvilire  dalle  dicerie,  dalle  sa- 
tire ....  un  omaccio  come  Pasquino , vi  ha  fatto 
paura!...  Eh,  per  bacco!  ci  vuole  petto  di  bronzo. 
Delle  Pasquinate  n’ebbi  io  pure  la  mia  parte;  e che 
per  ciò?  Ke  risi  di  tutto  cuore.  Per  esempio,  hanno 
detto  (guarda  Corilla)  Siete  di  mal  umore,  Co- 
rilla mia?  Ora  faceio  ridere  voi  pure;  hanno  detto 
che  io  con  sessant’anni  sul  groppone,  ed  una  suffi- 
ciente nevicata  sulla  testa,  sono  innamorato. 

Coril.  Davvero?...  e di  chi?  , .: 

Piz.  Ma  non  lo  indovinate?...  di  voi. 

Coril.  Di  me  ?.. . ( sorpresa , guardando  Scipione) 

Scip.  (ironicameute)  Lo  hanno  detto?  » 

Po.  Se  si  fossero  contentali  di  dirlo...  ma  il  bello  si:  è 

tv...  \ * !<*m  •]  i;  .■  i. 
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che  lo  hanno  scrino  ...  e a chi  poi  ? nientemeno 
.che  a Sna  Santità,  ; ; . 

Cori l.  ( sbigottita ) Che  ascolto  io  mai  " 

P iz.  Tranquillatevi , perchè  fu  un  solennissimo  fiasco 
Appena  il  cardinale  Pallavicini  m’informò  del  ricorso 
ch’era  stato  presentato  a Pio  VI  contro  di  me,  mi 
riusci  di  ottenere  subito  udienza  da  Sua  Santità 
Sulle  prime  mi  toccò  a sostenere  uno  di  quei  ra- 
buffì  , che  sono  cosi  naturali  nel  nostro  Santo  Pa- 
dre . . . Ma  io  che  conosco  il  temperamento,  e so  che 
basta  non  interromperlo,  egli  fa  presto  a ricordarsi, 

, che  Pira  è uno  dei  sette  peccali  mortali...  lo  la- 
sciai dire  finché  volle  : ma  quando  m' accorsi  che 
principiava  a calmarsi  e a diventar  faceto,  secondo  il; 
solito,  allora  sfoderai  le  mie  ragioni,  sul  grave  e il 
bernesco,  come  comportava  l’argomento,  terminando 
coll’  umiliare  a Sua'  Satnità  un  volume  delle  vostre 
poesie,  onde  vedesse  io  qual  modo  io  fossi  innamo- 
rato di  voi.  La  cosa  andò  a meraviglia,  perchè  questa 
mattina,  avendomi  fatto  chiamare,  mi  disse  in  aria 
piacevole,  mentre  teneva  fra  le  mani  il  vostro  libro: 
sappiate,  monsignore,  che  in  egual  modo  sono  in- 
namorato io  pure  del  genio  di  Corilla,  e voglio 
vederla.  •. 

CoBit.  (con  piacere)  Veder  me  ? . • • » 

Scip.  ( ira  sè  non  amarezza ) (Ed  io  non  ho  potuto  essere 
; ascoltato  1) 

Piz.  ('guardando  Scipione)  Cosi  la  calunnia  ha  riportato 
un  magro  trionfo,  e Pasquino  dovrebbe  piegare  il 
capo,  se  potesse  !...  Ma  che  bei  tempi  ! si  coprono  ; 
di  ridicolo  le  nobili  idee!  dicono  che  io  sono  entu-i 
siasta  di  Corilla..-  e dicono  bene.  Oh!  guardate  mot» 
Io  che  pretendo  di  avere  un  po’  di  sapore  di  buone 
lettere,  io  non  sarò  entusiasta  di  questa  italiana  Co- 
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rinna,  che  ha  dato  una  mano  a Cesarotti,  a Meta 
stasio  e a Parini,  per  richiamare  la  poesia  al  suo 
nobile  officio  di  educatrice?  Ma  che  cosa  imporla 
me  se  è una  donna?  se  io  sono  un  prelato?  e cosi? 
avrò  forse  paura  di  questo  non  possumus  che  mi 
cinge  il  collo?  Non  istringerò  la  mano  a Gorilla  per 
timore  di  scottarmi?  Eh!  via;  ( stringendo  fortemente 
la  mano  di  Corillà)  poveri  stolti  ! non  siete  capaci 
di  comprendermi. 

Coril.  (commossa)  Vi  comprendo  ben' io. 

Piz.  E vi  accerto  che  mi  basta.  1 

Sgip.  Eppure , a dirvela , monsignore,  io  non  vi  credevo 
amico  della  nuova  scuola... 

Piz.  Non  mi  credevate?  ed  è forse  perchè  non  fui  amico 
1 vostro  ? 

Scip.  Eh!  no , monsignore;  ma  voi  che  siete  il  custode 
generale  delle  diandre  arcadiche  . . . 

Piz.  E appuntò  il  mandriano,  che  conosce  i vizi  delle  sue 
pecorelle ...  però  spero  ridurle  all' bvilé  con  buona 
< ’>'Verga.  .0  Ma  ora  che  me  ne  ricordo;  Corilla ; avete 

voi  scritto  a Metastasi  ? •'  1 ' - * ; 

Coril.  Stavo  per  farlo,  ma  mi  è cosi  cara  la  vostra  eom- 
' pagnia  che  . .'.  »'•  *}.<••  *• 

Piz.  No,  no,  senza  cerimonie,  amica  mia;  andate  e Scri- 
vete per  mio  conto  al  nostro  Pietro , che  ha  avuto 
ben  ragione  di  rifiutare  il  ladro  Capitolino profa- 
nato dal  cavalier  Bernardino,  ma  che  hoi  però  spe- 
riamo  di  richiamarlo  in  onore,  fregiandone  una« 
*'  fronte... ..  1 ’ » f 1/t  u 

Coril.  Quella  di  Panni  ?;•  • > '•  ,•  .«•. 

Pia.  Eh  i non  so scrivetegli  cosili  ; *i  i al-n  .i 
Coril.  (pensierosa}  Bene...  gli  scriverò*^  addio,  nobile 

* amico,  (stringe  la  mano  a Pitti  spiega  leggermente 

* * . I «.i>  lp  «t * • •••  J.  ttOiI  • * - J j • 
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il  capo  verso  Scipione  e dice  fra  se , entrando)  La 
fronte  di  chi? 

Scip.  (a  Pizzi,  che , avendolo  salutato , fa  per  uscire ) È dun- 
que una  donna  che  verrà  coronata  in  Campido- 
glio?... Dite,  monsignore. 

Pie.  (per  p.)  Con  vostro  permesso..;  * -•  - 

Scie.  Gorilla,  non  è vero?...1  ' ■ • >•>  • 

Pii.  Questo  poi.;..  E perchè  no? 

Scip.  Ahi  dunque,  monsignore  spera  di  riuscirvi? 

Pia.  Io?  Eh!  allora  sì  che  Pasquino  farebbe  festa  a mie 
spese!  i ì . " • • • > ■■■■> 

Scip.  Ma  pure  in  unione  al  Gonzaga,  e ai  cardinali  Pal- 
lavicini, Negroni  e Colonna,  voi  tenterete  ogni  mezzo 
per  istrappare  il  decreto  ai  Conservatori , onde  ac- 
crescere lo  sfregio  che  io  ho  ricevuto.Sì,  voi  mi 
•V  deprezzate  sempre;  voi  foste  il  primo  a imprimere 
sulla  mia  fronte  il  suggello  della  mediocrità. 

Pia.  Non  lo  credo ...  Ma  voi  cancellatelo  con  un  nuovo 
battesimo.  Sentite;  i nemici  del  divino  Michelangelo, 
non  potendolo  denigrare  come  scultore  e come  pittore 
si  sforzavano  a dire  ch'egli  era  un  mediocre  architetto 
e il  signor  di  quatlr’alrne  sorrise.  Ma  un  bel  giorno 
osservando  il  Panteon,  disse:  io  lo  slancerò  in  aria: 
e rispose  a’suor  detrattori  ctìn  la  cupola  di  S.  Pietro. 
Fate  altrettanto. 

Scip.  Il  signor  abate  mi  schernisce? 

Pi*.  Iddio  noi  voglia!  credo  invece  di  darvi  un  buon  con- 
siglio. 

Scip.  Ed  io  l’accetto.  Sappiate  che  non  sono  più  il  soli- 
tario di  Tivoli,  ma  rimango  a Roma,  per  ridonarmi 
ancora  a miei  studii , alle  robuste  inspirazioni  di 
una  poesia  nuova,  virile,  incompresa  da  rugiadosi  cia- 
guetlieri  d’Arcadia.  E forse  quest’essere  dispregiato, 
questo  granello  d’arena,  potrebbe  diventare  un  obe- 
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lisco,  il  quale, anche  cadendo,  riuscirebbe  a schiac- 
ciarvi. 

Piz  Schiacciatemi,  che  ne  avrò  piacere.  Da  bravo,  cava- 
liere Sparziani;  dell’ immortalità  ce  n’  è per  .tutti. 
( esce  dal  mezzo) 

Scip.  Ah!  perdio,  che  non  soffrirò  di  essere  vinto,  calpestato 
da  una  donna...  Ma  ohimè  1 questa  donna  è quella 
che  io  amo. ..  No;  non  è vero,  l’amavo...  .ma  adesso 
sento  che  il  mio  affetto  cangia  natura;  io  comincio 
ad  odiare  Conila,  perchè  odio  chi  mi  disprezza.  Su, 
dunque,  venite,  infiammatemi,  o nobili  rissentimento 
del  poeta,  e tu  spirami  un  po'  della  tua  bile,  o pa- 
dre Alighieri , onde  io  riesca  a trovare  una  bolgia 
per  questa  ridicola  società  di  poetastri,  di  ninfe,  d> 
prelati  e papi  in  gonnella..*  e la  troverò!  (esce) 

■ ; esaltato.) 

..  •••.  I , r ^ 

■’  ■ • ■ • ■ • ■ . ■ ••  . . ...  ‘ 
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Sala  nel  palazzo  del  principe  Gonzaga  splendidamente  adornala  per  una  festa 
One  porte  laterali  nel  fondo  ette  servono  <i‘  ingresso.  A destra  gli  apparta- 
menti della  principessa  utlavU.  Nel  mezzo  della  scena  verso  la  parete  della 
sala  un  piedestallo  a colonna,  su  cui  il  busto  di  Gorilla  coperto  di  un  velo 
A l'intorno  sono  disposte  sedie  e poltrone  gd  uso  di  conversazione. 

SCENA,  PRIMA.  .V  ■ , •/  . , 

• • :!  'M  ! I / > • •'!  ‘ 

li  PAGGIO,  indi  la  prÙK'ipcaM. OTTAVIA. 


ir  ì n 

Pag.  Vuol  essere  una  bella  Testa  slassera  ! S.  E.  il  prin- 
, cipe  di  Castiglione  è splendido  e buono.  Splendida 
è anche  la  signora  principessa  Ottavia,  ma  buona ... 
lasciamola  li.  Io  non  so  davvero  perchè  dovesse  fre- 
mere nel  vedere  i preparativi'....  forse  sarà. gelosa 
della  poetessa....  Oh,  eccola  qui. 

Ottav,  ( vestita  in  grande  eleganza)  Va  bene!  Una  festa  in 
‘ onore  di  Gorilla.  ! ....  della  bella  Gorilla , che  voi,  D. 
Luigi,  corteggiavate  prima  di  divenire  mio  marito!  É 
una  cosa  indegna  ! *ed  io  debbo  mostrarmele  sorri- 

• ' i • • j .•  i w » 

dente,  accoglierla  nel  mio  palazzo  e servire  da  ancella 
, al  carro  de’sngi  trionfi..  . Ab!  signor  principe,  è tempo 
, di  finirla. 

f-'t  L»  ‘ j ' *!  ' ' ' ; < • t t f j * , I 

Pag.  Eccellenza....  ( avvicinandosele  come  per  riceverne 
gli  prdini)  ip,  " _ . J,  ' " ‘ ' 

Ottav.  Da  sedere. 

. I.  TU'.  ’ ' >.•  I li f ' ' : 't;  ' I 
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Pag.  (avanza  vna  poltrona ) Se  si  vuol  degnare  di  volgere 
un’occhiata  alla  sala 

Otta».  Ho  veduto . . . andate  in  anticamera  ad  attendere 
alle  vostre  incombenze. 

Pag.  Ubbidisco  vostra  eccellenza,  (sulla  porta)  La  signora 
marchesa  Ginnasi  (annunziando  ). 

Ottav.  Entri,  entri  subito.  ( s’alza ) 

SCENA  II. 


l a Marcio  sa  CORNELIA  GINNASI . e delti. 

Corn.  Principessa 

Ottav.  Marchesa  (fa  cenno  al  poggio  di  avanzare  una  se- 
dia; paggio  eseguisce  ed  esce)  Vi  ringrazio  di  essere 
venuta  per  tempo;  faremo  un  po’  di  conversazione. 
(siedono) 

Corn.  Siete  gentilissima.  Dunque,  Gorilla  improvviserà? 

Ottav.,  Forse ... ,.  . " '.  ‘ 

Corn.  Allora  ci  divertiremo  ; i suoi  versi  non  sono  cat- 
tivi ....  Voi,  principessa,  potete  giudicarne  meglio  di 
me,  giacché  siete  pastorella  voi  pure. 

Ottav.  Oh,  ma  io  stimo  cosi  poco  i miei  versi....  so, che 

. i“  :-T  • r fin  ...  s,V|  , ,t 

sono  cattivi.  .,  , v ( . 

Corn.  (Meno  male  che  lo  ponosce).  Oh , che  dite?.!.  Sono 
/.bellissimi,  mi  piaciono  infinitamente....  (per  ad» 
dormentarmi).  Anzi  è un’ingiustizia  che  questa  ninfa 
dell’ Arno  debba  contendere  la  palma  ad  una  ninfa 
del  Teverq,  , ‘ ^ “ 

Ottav.  ( involontariamente ) Eh!  se  non  fosse  che  questo! 

Corn.  Ah  ! noq  è dunque  una  gelosia  letteraria  la  vostra? 

Ottav.  Perchè  dite  questo,  marchesa  ? 

Corn.  Indovino ho  veduto mi  hanno  detto  . . 

ma  state  di  buon  animo  ; il  principe  ama  le  muse 
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e siate  una  musa  voi  pure  ....  È vero  clie  i co- 
stumi della  PistQjese  non  sembrano  molto  esempla- 
ri — Ohi  sentite , sentite  ; un  cavaliere  fiorentino 
giunto  a Roma  V altro  giorno , mi  raccontò  certe 
cronache...  Figuratevi!  oltre  l’imperatore  Giuseppe 
e il  granduca  Leopoldo,  la  corteggiavano  a gara  l’ar- 
>•  ciduca  Massimiliano,  il  principe  Orlqff,  il  generale 
<>■  De- Paoli,  e molli  altri.  , 

Omv.  La  trovano  tanto  bella! 

Corn.  Difatti  a Firenze  poteva  credersi  tale  . . . . ma  in 
Roma...  Non  parliamo  di  noi  per  modestia,  ma... 

Ottav.  (E  costei  si  crede  bella!),  , , , . . . ,• 

Corn.  Ma  chi  può  contendere  il  primato  della  bellezza  alle 
Veneri  Romane?  , ,,  It  , ,. 

Otiav.  (S'immagina  di  essere  una  Venere!)  Eppure  è cosi 
marchesa  ; noi  non  siamo  più  considerate.  Gorilla  è 
il  sole,  e noi  stelle  pallidissime...  e vicine  a sparire. 

Corn.  Voi  lo  credete,  principessa ? . e per  verità, le  mo- 

stre patrizie,  se  si  eccettuano  la  contessa  Cardelli  e 
poche  altre,  si  sono  date  alla  disperazione...,,  in, 

quanto  a me  no anzi  la  proteggo ....  ve  lo 

avranno  detto.  È una  disistima  di  noi  medesime  il 
temere  una  rivale  .»J  ..  io  la  proteggo. 

Omv.  Nè  io  la  temo  certamente.  Figlia  ed  erede  dei 
principi  Colonna,  moglie  di  un  Gonzaga,  io  conosco 
troppo  bene  la  mià  superiorità  al  confronto  di  costei 
per  esserne  gelosa...  guai  Se  lo  fossi I D’altra  parte 
io  la  credo  lusinghiera  per  tuttivfna  non  fàcile  ad 
accordare  una  preferenza.  Più  che  la  brama  di  pia- 
cere, può  forse  in  lei  il  desiderio  ardentissimo  : di 
toccare  una  gran  meta.  Corilla  anela  ad  un  trionfo* 
cui  nessuna  poetessa,  per  sublime  che -fosse,:  àrdi.fnai 
di  aspirare  l,  . alla  solenne  incoronazione  in  Campi- 
'doglio...  e col  tesoro  delle  grazie,) spèra  di  conseguirla. 
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Conv.  È così  positivamente;  e siccome  non  ignora  che  il 
principe  vostro  marito  ha  molta  influenza  in  Roma, 
s’ ingegnerà  di  affascinarlo , còme  già  è riuscita  ad 
affascinare  alcuni  cardinali  e un  poco  anche  sua  santità. 

Ottav.  Oh!  oh!...  davvero? 

Coni».  Me  ne  hanno  assicurato.  Ma  voi  sapete  che  il  nostro 
Santo  Padre  è arcade  egli  pure,  sotto  il  nome  di 
Nimio  Temeo,  per  cui  Gorilla  non  avrà  affascinato 
il  Pastore  massimo,  ma  il  pastorello....  Non  parliamo 
poi  di  monsignor  Pizzi , che  è il  preferito. 

Ottav.  Possibile  ? 1 

Corn.  Questa  poi  è pura  istoria  ! Immaginatevi  che  vanno 
pei  circoli  di  Roma  certi  epigrammi  : . . . ve  ne  sono 
in  tutte  le  lingue , uno  fra  gli  altri  in  francese  sa- 
rebbe saporitissimo,  se  non  fosse  un  pocolino  inde- 
cente.,... 

Ottav.  E lo  avete  letto? 

Corn.  Oibòt'...  l’ho  sentito  a leggere  in  casa  di  mon- 
signor Albani. 

Ottav.  Allora  è un’  altra  cosa.  " ’ 

‘ < • *■!  ‘ . • 

'•f>-  ' •'«II1  f ;r,l  I'.;:)  . 1 \ 

SCENA  ILI.  • ' 

I ’ ; ..  " • i • ' > 

Il  PAGGIO  v Lo  annullila  monslgour  PIZZI  e le  sail  cUt'. 

v «/•  ••  '!  '•  ..  • ,.i  I'  *i!  • ; 

Pago.  Monsignor  abate  Pizzi.  ■ i ■: 

Ottav.  Entri,  (il  paggio  esce)  i 

Corn.  Vedete  come  è sollecito  ! vogliamo  divertirci.. 

Ottava  Un  poco.  . • !.  ' n.  * 

Pizz.  Principessa marchesa....  ( inchinandosi ) 

Ottav.  Buona  sera,  monsignore.  » < •: 

Corn.  11  signor  abate  è instancabile,  fa  invidia  ai  giovani... 
ma  da  qualche  tempo  si  è ringiovanito  egli  stesso. 
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Pi 22.  Peccato,  cbe  non  ine  ne  sia  accorto  ! 

Corn.  Ma  si,  eccovi  qui  lindo  come  un  fiore,  elegante  e 
più  bello  di  prima. 

Pizz.  Strana  cosai...  giacché  gli  anDi  per  noi  uomini 
decorrono  sempre,  sema  arrestarsi,  e solamente  per 
le  signore  hanno  la  gentilezza  di  fermarsi  a mezza 
strada ....  non  ve  ne  siete  accorte  ? 

Ottav.  E come  va  che  veniste  cosi  solo  ? non  formate 
parte  al  cortèo  della  vaga  improvvisatrice? 

Corn.  Avete  ricevuto  qualche  torto  ? 

Pizz.  Al  contrario  ; io  non  ricevo  mai  dei  torli  dalle  belle 
signore ....  perebè  non  ne  conosco. 

Ott.w.  (piccato)  Stiamo  a vedere  che  Corilla  non  è bella! 

Pizz.  Eh  ! mio  Dio,  non  vi  è regola  senza  eccezione .... 
ma,  infine , sono  venuto  di  buon  ora,  perchè  avrei 
bisogno  di  parlare  al  principe  di  cose  della  più  alta 
importanza.  . ,•  • , ; ■:  j 

Ottav.  lo  lo  credo  tutto  occupato  nell’  ordinare  la  festa. 
Veramente  non  suole,  e non  dovrebbe  assumersi  un 
così  umile  incarico....  ma  si  tratta  di  una  festa  in 
onore  di  Corilla! 

Pizz.  Ah!  mi  rincresce  che  io  probabiiuiente  non  potrò 
prendervi  parte.  • ì . . • 

Corn.  E monsignore  avrà  tanto  coraggio? 

Pizz.  Sono  un  leone  a coraggio. 

Ottav.  Dite  la  verità,  abate  mio,  sareste  un  po’ geloso 
del  principe  di  Castiglione? 

Pizz.  Per  essere  geloso  del  principe,  vostro  marito,  con- 
verrebbe prima  che  io  fossi  innamorato  di  voi ... . 

' ' 'e  non  tossono.  » . b . 

Ottav.  Fingete  di  non  comprendere..,, 

Cork.  Si  sa  tutto,  monsignore....  Quel  furfantello  d’A- 
more  non  la  perdona  nemmeno  ai  capelli  bianchi.... 
State  in  guardia. 
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Pizz.  Io  sto  sempre  in  guardia..  ..  e se  quel  furfantalo 
di  amore  mi  verrà  Tra  i piedi,  io  gli  daròuno  scap- 
pellotto, e poi  lo  manderò  al  vostro  indirizzo.  Del 
resto  ringrazio  queste  amabili  matrone,  le  quali  mi 
fanno  l’onore  di  credermi  ancora  capace  d’interes- 
sare 

Corn.  Non  è già  detto  che  dobbiate  essere  corrisposto. 
Pizz.  Ohimè! ...  ciò  mi  rincresce,  (o  Cornelia)  giacché 
slavo  appunto  per  fare  a voi,  signora  marchesa,  la 
mia  dichiarazione  d’amore.  ■ • 

Corn.  Dite  davvero  ? 

Pizz.  Si,  mi  sarei  posto  in  concorso  anch’  io... . Ma  temo 
che  i candidati  sieno  troppi,  e perdo  il  coraggio. 
Otta?.  Eh!  mio  Dio!  che  leone  siete? 

Pizz.  Eh!  in  certi  casi  ci  vuole  prudenza. 

Corn.  È spiritoso  il  nostro  abate  1 ; ■ 

Pizz.  Il  merito  è vostro,  signora  marchesa....  Ma  se  la 
principessa  permette , io  vorrei  recarmi  presso  don 
Luigi. 

Uttav.  Ma  posso  io  essere  tranquilla?...  Ah!  temo  che 
andiate  a recargli  il  guanto  di  sGda. 

Pizz.  Continuate  ad  essere  di  buon  umore , che  mi  fa 
piacere.  Io 'potrei  dirvi  di  che  si  tratta,  ma  è un 
segreto  fra  me  ed  il  principe.  ■ • 

Corn.  Segreto  che  noi  conosciamo.  in 
Pizz.  Davvero  che  allora  sarebbe  un  bel  segreto  1/ 

Corn.  Ho  inteso  a parlare  di  un’accademia  da  darsi  nella 
gran  sala  del  Campidoglio  dove  Gorilla  dovrebbe 
comparire  colla  corona  già  ottenuta  in  Arcadia,  per 
far  credere  cosi  che  fosse  stata  insignita  del  lauro 
alla  presenza  della  nobiltà  e del  Senato  romano. 
Pizz.  Le  nostre  idee,  signora  marchesa,  non  sono  cose 
piccole;  e vedo  che  il  segreto  è nostro  interamente. 

I li’ 
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SCENA  IV. 

' ' . »♦  » 1 1 ‘ « ' 

Il  FAGGIO,  iodi  SCIPIONE  e delti. 

Pag.  Il  cavaliere  Scipione  Sparziarii. 

Ottav,  Venga.  ( Paggio  via) 

Corn.  (a  Pizzi)  Ecco  un  altro  rivale. 

'Pizz.  Scipione  Sparziani  ama  forse  la  donna  che  mi  è 
indifferente,  e odia  quella  che  amo  io,  quindi  non 
c’  incontreremo  mai  sulla  medesima  via. 

Scip.  Principessa,  ( s'inchina  alla  marchesa  e a Pizzi)  ho 
ricevuto  da  S.  E.  Gonzaga  un  gentile  invito  di  re- 
1 carmi  questa  sera  nel  suo  palazzo.  Però  non  posso 
dissimulare  la  mia  sorpresa,  mentre  ho  dovuto  con- 
vincermi pel  passato , di  non  possedere  la  simpatia 
del  principe , ma  di  essermi  anzi , e ne  ignoro  il 
come,  meritata  la  sua  disgrazia. 

TTAV.  Voi? 

Se iT.  Ma  sono  ben  lieto  di  stendere  un  velo  sul  passato, 
se  oggi  ricevo  questo  contrassegno  di  stima.  Sapete 
voi  a che  debba  io  ascrivere  il  cortese  invito  ? 
Ottav.  Non  vi  ha  scritto  mio  marito  che  si  tratta  di  una 
festa  ih  onore  della  celebre  Corilla  ? ' ■ ' 

Scip.  No,  non  me  lo  ha  scritto.  (Ah!  per  umiliarmi!) 

Pizz.  Le  dolci  sorprese  che  sa  preparare  il  principe  !.  . . 

la  feàta  vi  darà  piacere.  ! 

Ottav.  E Scipione  ha  bisogno  di  emozióni'...  egli  è sem- 
' pre  cosi  mesto,  silenzioso...',  e perchè?  un  giovine 
di  così  beltà  speranze ... . dotato  di' un  ingegno  su- 
blime..». • 

Scip.  Sublime  il  mio  ingegno? 

' Pizz.  (Benedetta  l’adulazione  1)  < « ; : 

Corn.  Forse  è l’amore  che  lo  consuma.  ' 

Scip.  Amore  ? amare  io  ?.. . 
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Puz.  Guai  ! L’innamorato  che  sospira  troppo,  fa  supporre 
poca  fortuna. 

Ottav.  Se  ne  intende  il  monsignore? 

Scip.  In  questo  caso  non  invidierei  le  fortune  riserbate 
ai  pastorelli  d’  Arcadia. 

Pizz.  Difatti  l’invidia  è un  brutto  vizio l ed  è bene  sven- 
turato colui  che  la  provai  ( con  significalo ) Voi  ne 
siete  esente....  e ciò  mi  consola....  Ah!  io  provo 
una  gioia  ben  grande,  quando  vedo  gli  artisti,  i lette- 
rati di  ogni  nazione  ad  armonizzare  Tra  loro  di  affetti  e 
speranze,  a stringersi  la  mano  come  membri  di  una 
grande  famiglia.  Il  culto  religioso  che  le  arti  si  pro- 
digano a vicenda  mi  commuove,  mi  esalta!.  A pro- 
posito! vedrete  questa  sera  il  busto  di  Corilla,  opera 
insigne  del  famoso  scultore  inglese , sir  Cristoforo 
llewestru  . . . eccolo  là. 

Scip.  Lo  conosco  per  averlo  veduto  nello  stùdio  di  sii' 
Cristoforo , che  è mio  amico. 

Coen.  M'immagino  ch,e  il  principe  D.  Luigi,  lo  avrà  pacato 
a peso  d'  oro. 

r . • ■ i i ' - ■ i • I • ! . i ■ 

Omv,  Eh  1 probabilmente. 

Pizz.  Niente  affatto , padrone  mie  : è un  omaggio , che 
sir  Hewestru  offre  al  genio  italiano  in  nome  del- 
l’Inghilterra. ••.  . 

Omv.  (con  ammirazione  ironica)  Per  baco!  dell’Inghilterra? 

Scip.  Eh!  principessa!  gli  adulatoci  si  trovano  da  per  tutto- 

Pizz.  Appunto  come  gli  invidiosi.  . , ; y 

Scip.  E forse  è questa  circostanza,  la  quale  col  legata  a 
certe  altre,  offri  largo  campo  di  epigrammi  e di 
satire. 

Pizz.  Ah  ! così  presto  ? 

Omv.  Monsignore,  Pasquino  è di  una  attività  sorprendente. 

Pizz.  Me  ne  accorgo.  i , y 

Cori».  Io  ne  lessi  parecchie  di  quelle  satire . . , . sono  bel- 
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lissime.  (lavalier  Scipione,  ne  avreste  qualcheduna 
con  voi  ? 

Pizz.  Non  vi  è da  dubitarne. 

Scip.  Lo  credete , signor  abate  ?...  di  fatti  una  dovrei 
averla  ....  (frugandosi  in  tasca ) Ah  sì  1 è un  sonetto, 
che  ha  acquistato  molta  popolarità.  ( estraendo  un 
foglio) 

Ottav.  Vediamo,  vediamo. 

Scip.  (sfii  per  consegnare  il  foglio  alla  principessa , ma  si 

trattiene  ) Perdono ....  io  non  pensavo  che I.a 

signora  principessa  mi  permetta  di  lacerarlo. 

Ottav.  Perchè? 

Cobn.  Ma  vi  pare?  divertono  tanto  gli  epigrammi! 

Pizz.  Quando  riguardano  gli  altri  ! 

Ottav  Scipione,  favoritemi  quel  foglio,  ve  ne  prego... 
E cosi  ? non  basta  ? 

Scip.  Non  so  che  dire.,..  Dichiaro  che  lo  avete  voluto. 

* (le  consegua  il  foglio)  , : 

( Ottavia  legge  sotto  voce  e inquietandosi.) 

Ptzz.  (piano  a Scipione)  È un  parlo  della  vostra  musa 
quel  sonetto  ? 

Scip.  Non  spreco  così  il  mio  tempo.  , ! 

f.or.N.  (ad  Ottavia)  Ma  leggete  forte,  principessa  non  ci 
defraudate ....  : • • ti  . 

Ottav.  Bene!.;,  non  vi  è risparmiato  il  principe  mio 
marito.  ■ 1 • ; / ;.<\  . ; 

Pizz.  Possibile?  (a  Scipione  ) Signore,  non  è opera  da . j 
cavaliere.'-  .U  . , • ; , ,j . . . 

Scip.  lo  ho  fatto  la  mia  dichiarazione,  e non;  mi  credo 
colpevole,  :.n  m,  , • 

Pizz.  E non  c'entro  un  poco  anch'io  in  quel  sonetto? 

OttaV.  Non  mi  pare.  •:«.>  • i . ; ■:  , , ,f|. 

Pizz.  Peccato!  (a  Scipione)  Ci  voleva  la  coda. 

' VOL.  IV.;  • ’.c  1/Ji.b  r-  ' f ; J.« 

• -'/i 
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Scip.  Eh  ! bene  ; andate  a trovar  Pasquino,  e vedrete  che 
non  vi  ha  fallo  torto. 

Puz.  Ah!  voleva  ben  dire,  che  un  amico  come  quello  non 
poteva  avermi  dimenticato. 

Scio.  Adesso  però  io  spero  che  la  signora  principessa  fa- 
vorirà di  restituirmi  quel  foglio,  quando  non  amasse 

di  distruggerlo.  ... 

Ottav.  Vi  penseremo  un  poco Viene  il  principe. 

SCENA  V 

% . ! 

Il  principe  D.  1.CI31  ed  i sud-letti 

Gonz.  ( dal  fondo  a destra)  Buona  sera,  signori Cava- 

liere Scipione  vi  ringrazio  della  gentilezza  colla  quale 
accettaste  il  mio  invito,  e spero  non  avret3  a penlir- 
vene.  A tutti  coloro  che  amano  il  lustro  della  patria, 
e voi  siete  certamente  fra  questi , io  preparai  una 
grata  sorpresa.  Di  grazia,  signori,  permettete  che  io 
dica  una  parola  a monsignore.  ( ritirandosi  un  poco » 
parla  sottovoce  a Pini  ) 

Corn.  (piano  ad  Ottavia ) Fatemi  leggere  il  sonetto. 

Ottav.  No,  per  ora. 

Scìp.  (guardando  Gonzaga  e Pizzi)  (Segreti?  So  io  quello 
che  meditano,  ma  essi  non  mi  conoscono.) 

Gonz.  (forte  a Pizzi)  A rivederci  dunque  fra  un’ora. 

pizz.  ( inchinandosi  alle  donne)  Signore  mie,  buon  diverti- 
mento. ( piano  alla  principessa)  Distruggete  quella 
carta,  ve  ne  prego  ....  (a  Scipione)  Addio,  mio  caro 
poeta  satiro.. . . scusate;  mi  servo  di  un  espressione 
di  Dante.  Buona  sera,  (esce) 

Ottav.  Principe,  D.  Luigi;  monsignor  Pizzi  è egli  diven- 
tato il  vostro  confessore  ? . 

Gonz.  Tntt’aliro,  gli  ho  dato  alcune  istruzioni  pel  ricevi- 
mento di  Corilla. 
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Scip.  È infatti  un  ottimo  cerimoniere  monsignore,  un  uomo 

distinto  per  ogni  riguardo Solo  è a dolersi  che 

il  suo  eccessivo  entusiasmo  per  la  bella  Corilla,  lo 
renda  qualche  volta  minore  de)  suo  carattere,  e del  • 
senno  che  pure  suole  distinguerlo  ....  Ma  pensate  on 

* P°*  signor  principe!  egli  si  è fitto  in  capo  di  far  co- 

ronare Corilla  ! essa  merita  molto,  moltissimo,  e bene 
fecero  gli  Arcadi  a coronarla  nel  loro  serbatoio;  ma 

in  Campidoglio  ! urta  improvvisatrice  ! Io  credo 

che  il  sublime  del  trionfo  toccherebbe  il  ridicolo.... 
non  è vero,  signor  principe? 

Ottav.  E chi  potrebbe  negarlo? 

Gonz.  Ebbene  lasciale  che  faccia  quel  povero  abate 
già  è impossibile  che  vi  riesca. 

Cohn.  E il  signor  principe  non  potrebbe  riuscirvi  ? 

Gonz.  lo? 

Oitav.  Forse  I come  è riuscito  a far  ottenere  a quella 
povera  Morelli  il  diploma  di  patrizia  romana. 

Gonz.  E non  ne  siete  contenta?  .... 

SCENA  VI. 

Il  paggio  cho  annunzia  il  colonnello  CARDELU.  la  contessa  VIRGINIA 
il  signor  PANCRAZIO  . D.  GIACINTO  od  altri  signori  e signore.  ' 

Gonz.  Entrino.  ( paggio  via) 

Ottav.  (Quella  insipida  contessa!)  (sottovoce  a Cornelia) 

Gonz.  Ben  venuti,  signori.  7 

Viro.  Principessa,  m’inchino. 

Ottav.  Gara  contessa.  ( stendendole  la  mano) 

Viro.  Marchesa,  il  mio  rispetto. 

Corn.  Ben  trovata,  amica  mia....  (non  la  posso  soffrire.) 

gonz.  Bravo  colonnello;  io  speravo  bene  che  avreste  ac- 
cettato il  mio  invito. 
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Col.  Certo  dovevate  esserne , signor  principe.  Chi  non  si 
stima  fortunato  di  assistere  ad  una  festa  destinata  a 
Corilla  ? 

D.  Giac.  Ah  be3to  chi  la  vede!  beato  chi  l’ ascoltai 

Vibg.  È vero;  ed  io  mi  onoro  della  sua  amicizia....  Sap- 
piate che  ella  sarà  qni  a momenti.  % 

Col.  Sì,  la  nostra  carrozza  precedeva  la  sua. 

Viro.  E la  illustre  donna  si  degnò  di  salutarci .... 

Ottav,  ( ironica ) Davvero? 

D.  Giac.  E salutò  noi  pure,  poeticamente  pedestri  e cosi 
abbiamo  goduto  meglio  del  suo  trionfo. 

Scip.  E di  qual  trionfo  1 

Pan.  Si,  un  trionfo  da  conquistatore 

Col.  Figuratevi  che  la  strada  era  gremita  di  gente  . di 
ogni  qualità;  la  illustre  patrizia  fu  salutata,  applau- 
dita , coperta  di  fiori  .... 

Scip.  ( con  qmareua)  (Tutto  a lei,  perché  e bolla!  ... 
lutto!)  i. 

D.  Ciac.  Io  pure,  come  vedete,  le  ho  recato  un  mazzolino 
(mostra  un  gran  mazzo  di  fiori),  e dentro  vi  ho  posto 
un  sonettino  che  feci  la  notte  scorsa  in  sua  lode 
Credete,  signor  principe,  che  lo  gradirà? 

Gonz.  Senza  dubbio. 

D.  Giac.  Ma  a presentarglielo  io  mi  vergogno ....  sono 
timido  come  un  coniglio. 

Ottav.  (Oh  ! è il  caso  che  mi  suggerisce  . . . .)  Fate  cosi 
i doponetelo  là  sulla  base  del  di  lei  busto. 

D.  Giac.  Il  suo  busto?  egregiamente;  farò  cosi,  (depone 
il  mazzo  di  fiori  sul  piedistallo ) Ma  non  non  mi  sco- 
prite. Leggerà  il  mio  sonetto....  e mi  basta.  . » 

, • UT  . ■ 
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SCENA  VII. 

: » • ■ 

Il  pafldiu  e di  lli,  iodi  Colili. LA  e M Alili). 

Pag.  La  patrizia  Gorilla  e suo  marito. 

Gonz.  (subito)  Incontriamola.  ( Tutti  si  muovono  per  incon- 
trarla. Scipione  si  ritira  nel  fondo.  Ottavia  coglie  il 
destro,  leva  dal  mozzo  di  fiori  la  carta  di  Giacinto  e 
vi  pone  quella  avuta  da  Scipione ) 

Ottav.  (Ch’ella  sappia  ciò  che  in  Roma  si  pensa,  e si  dice 
di  lei.) 

Gonz.  ( conducendo  per  mano  Conila  commossa ) Venite,  ve- 
nite, illustre  patrizia.  ( Conila  saluta  tutti)  Sedete  qui 
presso  la  principessa. 

Ottav.  Sarà  un  onore  ben  singolare  per  me! 

Corn.  Principessa . non  vogliate  umiliarmi. 

Mar.  (vede  Scipione , le  stende  la  mano)  Ben  trovato,  Scipio- 
ne ... . godo  di  rivederti. 

Scip.  Ne  godo  io  pure. 

Gonz.  E voi,  D.  Fernandez,  fate  da  cavaliere  alla  marchesa 
Cornelia  Ginnasi , che  vi  presento. 

Corn.  Se  la  bella  Conila  non  è gelosa .... 

Gonz.  (agli  altri)  Prendete  posto , signori. 

Corn.  Ma  perchè  siete  così  taciturno  D.  Fernandez? 

Panc.  (o  Giacinto)  (Poveretto  ! conosce  il  ridicolo  della  sua 
posizione.)  ' 

D.  Giac.  (Tacete,  Menalca.  ) 

Gonz.  (o  Gorilla  osservando  Jfan'o)  Ma  che  cosa  ha  mai 
vostro  marito? 

Coril.  Egli  è commosso  al  pari  di  me  dalle  acclamazioni 
del  popolo,  che  in  vero  io  so  di  non  meritare. 

Scip.  (Superba  umiltà!) 

Mar.  Si , commosso , molto  commosso  t 
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Ottat.  Lo  crediamo  bene;  l’aureola  di  Gorilla  non  lascia 
senza  raggi  il  vostro  capo. 

Panc.  ( sottovoce  a D.  Giacinto)  E non  sono  i raggi  di  Mosè. 

D.  Giac.  (Vi  dico  di  tacere.) 

Gonz.  Ma  io  credo  che  Conila  meriterebbe  molto  di  più. 

Gol.  I Romani  adempiono  ad  una  parte  del  loro  dovere. 

Viiig.  E rendono  giustizia  al  merito. 

Scip.  E alla  bellezza,  (fissando  Conila ) 

Mar.  ( fra  sè)  ( Alla  bellezza!) 

Gonz.  Tutti  amano  di  essere  giusti  con  lei . . . gli  Italiani, 
ed  anche  gli  stranieri . . . ( alzandosi,  e scoprendo  il 
busto)  Ed  ecco  un  tributo  di  ammirazione  che  le 
porge  il  più  celebre  scultore  d’ Inghilterra  sir  Cri- 
stoforo Hewestru  ; osservate. 

Coril  Che  vedo  ? 

t • i • 

Mar.  La  sua  effigie? 

Gonz,  E un  capolavoro. 

Corn,  (a  Mario)  Guardate  vostra  moglie. 

Ottav.  Davvero  che  quel  marmo  è palpitante. 

D.  Giac.  Gli  occhi  sono  quelli  di  Pallade,  verissimi. 

Scip.  Eppure  si  crede , più  comunemente,  che  gli  occhi 
di  Gorilla  rassomiglino  a quelli  di,  Venere.  ( i osser- 
vazione non  isfugge  a Mario ) ,..t  , , 

Col.  Si  direbbe  che  la  bocca  sta  per  aprirsi  al  canto  . . . 

Mar.  ( osservando  il  busto  con  «n  senso  di  gelosia)  Ma  noi 
non  conosciamo  lo  scultore:  come  ha  potuto  eseguirlo? 

Gonz.  Vide  più  volte  Gorilla,  e gli  si  impressero  nella 
fantasia  quei  lineamenti  Gbe  giudicò  perfetti. ..  divini. 

Ottav.  (Anche  divini!) 

Scip.  E sir  Cristoforo  ha  ragione. 

Gonz.  Ed  inoltre  io  gli  feci  tenere  un  bel  ritratto 

Ottav.  Ma  perchè  v’impose  di  già  ).a  corona  capitolina? 

Gonz.  Questo  poi . è stato  un  capriccio  d’  artista . . , . forse 
una  profezia.  . . . 
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Coril.  (Una  profezia!) 

Gonz.  (a  Conila)  È intenzione  dello  scultore  di  farcene 
uri  regalo,  ina  io  ardisco  pregarvi  a non  volerne  pri- 
vare la  mia  galleria  dove  amerei  di  collocarlo. 

/ Ottav.  Ah  si!  accanto  al  busto  dèlia  bella  Cleopatra. 

Mar.  ( che  pesa  ogni  parola ) (Che  vuole  ella  dire?) 

Gonz.  0 piuttosto  vicino  a quello  di  Vittoria  Colonna.  Me 
• lo  lasciale  voi  ? ■ • 

Coril.  Se  Fernandez  .... 

Gonz.  Spero  che  mi  sarà  tanto  gentile .... 

Confi.  Gli  basterà  bene  l’originale. 

Mar.  (La  sua  effigie  presso  di  lui!) 

Gonz.  Oh,  mi  dimenticavo!  ecco  qui  un  bel  mazzo  di  fiori 
che  vi  prega  di  aggradire  il  nostro  abatino  Mirtillo. 
( dandoglielo ) 

Coril.  Grazie.  ( ricevendolo ) 

Omv.  Veramente  avrebbe  amalo  di  conservare  l’ inco- 
. gnito , perchè  si  è preso  la  libertà  di  celare  fra  i 
fiori  un  componimento,  del  quale  però  noi  non  vo- 
gliamo defraudata  la  conversazione. 

f).  Gmc.  Sì,  giacché  tutto  è scoperto.  Si,  figlia  dell’intonso 
Nume,  degnate  d’uno  sguardo  quei  quattordici  versi 
modulati  sovra  1’  umile  mia  zampogna  agreste. 

Coril.  Ma  io  stessa  devo?...  (prende  la  carta) 

Tutti  {metto  Scipione  e Ottavia)  Ascoltiamo,  ascoltiamo. 

Oitav.  (Che  soffra  ella  pure!) 

Coril.  {scorre  i primi  versi,  e manda  un  grido)  Ah  ! Dio! 

Gonz.  Che  avvenne?  • ' * * ! 

Mar.  Corilla! 

D.  Ciac.  Nulla;  è l’impressione  che  le  fanno  i miei  versi. 

Coril.  ( alzandosi  impetuosamente  , e gettando  ai  piedi  di 
Giacinto,  i fiori  ed  il  foglio)  Riprendete  i vostri  fiori 
ed  i vostri  versi  inverècondi  ed  infami  ì 


Digitized  by  Google 


300  GORILLA  OLIMPICA 

D.  Gi ve.  (e olla  massima  sorpresa ) Ah!  che  dite?  i miei 
versi  saranno  cattivi,  ma  infami .... 

M*a.  ( alterato ) A me  dunque  quello  scritto,  io  voglio  sa- 
pere. . . . ( raccogliendo  il  foglio) 

Cobiu  ( per  impedirlo)  No,  Mario,  non  degnare  d’ur.o  sguarda 
quella  satira  indegna. 

D.  Ciac.  Il  mio  sonetto  petrarchesco  ? 

Gonz.  Qui  vi  dev'essere  un  equivoco  ; io  conosco  D.  Gia- 
cinto, egli  non  può  essere  stato  capace. . . . 

Mab.  ( che  ha  scorso  il  foglio  con  crescente  indignatone  ) 
Eppure  io  vi  dico  che  questo  insulto  domanda  sangue. 

D.  Giac.  Gesù  mio!  del  sangue? 

Gorn.  Bravo  il  nostro  abatino! 

Col.  Ma  che  diavolo  avete  fatto  ? 

Go.\z.  Voglio  che  si  spieghi  questo  mistero.  D.  Mario  fa- 
voritemi quella  carta. 

Mar.  Sì,  è giusto;  osservate.  ( consegnando  il  foglio  al 
Gonzaga) 

D.  Ciac.  Da  bravo,  signor  principe;  leggete,  voi,  ma  forte 
e bene,  ..  , 

Goni,  (dopo  di  aver  posto  l’occhio  sullo  scritto)  No:  ecco 
in  qual  conto  si  devono  tenere  simili  scritti  codardi. 
(accostando  il  foglio  ad  un  doppiere) 

Mau.  Principe  di  Castiglione , arrestatevi  : io  esigo  che 
voi  leggiate  a voce  alta  quei  versi,  onde  io  poi  alla 
presenza  di  questi  signori  e di  queste  nobili  dame, 
abbia  il  diritto  di  schiaffeggiare  il  signor  abate,  o 
piuttosto  di  chiedere  a voi  ragione  dell’  offesa  ebo 
mia  moglie  ha  ricevuto  nel  vostro  palazzo. 

Tutti  Leggete,  leggete. 

Gonz  (legge  fremendo) 

> GiUa,  o Conila,  quella  inutil  fronda 

Che  cinge  invan  la  tua  fronte  superba  » 
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D.  Giac.  Ahi  ecco,  signori;  quei  Tersi  non  sono  miei 
il  mio  sonetto  comincia 

Goni.  ( seguendo  la  lettura) 

» Qoella  non  è che  alla  virtù  si  serba 
E l'aura  sacra  del  Tarpeo  feconda  » 

Scip.  ( fra  sè  con  piacere)  (Ora  comprendo....  la  princi- 
pessa ne  ha  fatto  il  cambio!) 

Gonz.  (segue) 

» Quella  non  è che  al  Tòsco  il  crin  circonda, 

Che  a Torquato  rapi  la  morte  acerba; 

Nacquero  i lauri  tuoi  tra  il  fango  e l’erba , 

E all’aer  cieco  di  palude  immonda  » 

4 

D.  Giac.  Ma  il  mio  sonetto  incomincia.... 

Gonz.  ( interrompendolo ) 

» T'erga  un  Gonzaga  pur  mormorei  busti, 

E ti  coroni  per  avaro  orgoglio 
Tra  le  pareti  de’suoi  lari  angusti; 

Ma  sappi,  o stolta  , a tuo  maggior  cordoglio , 

Che  giammai  ti  darà  gli  allori  augusti 
L’autorità  dei  padri  in  Campidoglio.  » 

Colon.  ( a D.  Giacinto)  E voi,  abatino,  avete  osato  di  scri- 
vere?... 

D.  Giac.  Vi  dico , signor  colonnello , che  questa  è una 
delle  metamorfosi  d’Ovidio. 

Cor  il.  (fit  tondo  Scipione)  No;  don  Giacinto  non  può  essere 
l’autore  di  questi  versi. 

D.  Giac.  No,  non  lo  sono;  il  mio  sonetto  incomincia... 
Ahi  ma  che  importa?  tutti  quelli  che  conoscono  la 
mia  ammirazione  per  Gorilla  possono  rendermi  giu- 
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stizia.  Io  ho  deposto  là  i miei  fiori , e qualcheduno 
ne  ba  sottratto  il  mio  fogliettino  di  carta  sostituen- 
dovi questo ....  Il  mio  sonetto  incomincia .... 
Gomz.  E chi  può  essersi  presa  una  simile  libertà  nel  mio 
palazzo?  questa  sera?  {guardando  ora  S<ipione,  ora 
la  principessa)  Giuro  che  chiunque  sia  stato  l’ inso- 
lente, non  isfuggirà  alla  mia  collera.  << 

Ma».  Tocca  a me,  per  Dio  ! e se  è uomo  e cavaliere  me 
ne  renderà  conto  colla  spada  alla  mano. 

Coril.  Che  dici,  Mario  ? 

SCENA  Vili. 

, " , , t.  ✓ 

Il  j rlncij^  BEI.LOWSKI  t*  I sudrtfllt. 

9 

Bill.  Chiedo  mille  perdoni  se  mi  sono  fallo  attendere... 
Ma  che  c’è?  siete  tutti  sconcertati?  che  cos’ha  la 
nostra  Corilla? 

Gonz.  Se  voi  sapeste,  signor  principe  ! Si  è ardito  di  celare 
fra  quei  fiori  destinati  a Corilla  un  certo  sonetto,... 
Beli..  Per  mille  diavoli  1 forse  un  sonetto  che  comincia 

» Citta,  o Corilla,  quell’inutil  fronda? 

Mah.  Appunto  cosi,  signor  principe. 

Gonz.  Ma  come  ? voi  pure  sapete  ? 

Bell.  Ecco , don  Luigi , la  ragione  del  mio  ritardo.  Io 
mi  trovavo  nel  gran  Caffè  di  piazza  Colonna,  dove 
in  un  crocchio  di  giovani  patrizii  circolava  appunto 
quella  satira,  e chi  la  lèggeva  vi  andata  facendo  dei 
commenti  poco1  piacevoli,  pèr  citi  ho  créduto  bene  di 
dargli  una  lezione.  •*'  !f,P 

Colon.  Alla  Russa,  àìgnof  principe  ? ■ ’ - ‘ 1 • 
Bell.  Non  lo  so  r ma  possó  assicurarvi  ctìé  qdeiTimbecille 
- per  parecchi  giorni  non  uscirà  di  èasa.  ✓ 
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Colon.  Eh!  ho  capito! 

Bell.  Mi  sono  poi  informato  e so  chi  è l’autore  di  quei 
cattiti  tersi. 

Mar.  Ah  ! diielo  signor  principe. 

Bell.  Un  altro  imbecille:  un  mediocrissimo  poeta,  al  quale 
con  ogni  ragione  fu,  ricusata  la  corona  capitolina, 
un  certo  Scipione  Sparziani , indegno  di  essere  ca- 
valiere. 

Scie,  (ripentito)  Principe,  badate  a quello  che  dite! 

Bell.  Cioè? 

Mah.  ( sorpreso ) Come?  luì  Scipione?  un  amico!  . 

Con  il.  ( fra  sè)  Ah!  lo  sapevo! 

Bell.  Voi  siete  quel  desso?  me  ne  rincresce;  ma  sappiate 
che  non  ho  il  costume  di  ritlrattarmi. 

Scie.  In  altro  momento  forse..,.  . , 

Bell,  (con  fuoco ) Eh  i che  pel  principe  Bellowski  non  vi 
• sono  momenti  ..  . , , : 

Gqnz.  (o  Bellowski ) Calmatevi,  amico,  (volgendosi  a Sci- 
pione) Siete  dunque  voi,  signor  Sparziani,  che  sot- 
traeste il  sonelto  di  I).  Giacinto?  , , ■ 

D.  Giac.  Voi  che  mi  avete  reso  un  si  bel  servizio  ? 

Scip.  Vergognerei  di-  scendere  a tali  bassezze.  Nessuno 
...  , potrà  provarmi  ch’io  sia  l’autore  di  quei  versi.  Pro- 
. ..  testo  che  io  non.  lp  sono,  Confesso  però  che  non  mi 

, erano  ignoti , ma  so,  pur  troppo  , che  ne  circolano 

J ...  . per  Roma  altri  ,e  peggiori.  ; 

Mar.  Peggiori  ...  . 

Scip.  Si,  amico:  e,  certamente  sono  bugiardi  e calunniosi; 
io  lo  dichiaro.  La , colpa  non  è di  tua  moglie  e de’ 
suoi  sinceri  estimatori,  ma  dei  sedicenti  amici*  e di 
pochi  fanatici , i quali,  profetizzandole  una.  impossi- 
bile coronazione  jn  Campidoglio,  la  fanno  segno  alle 
dicerie  ai  sarcasmi  e agli  strali  dell’invidia,  e della 
calunnia. 


Digitized  by  Google 


304 


GORILLA  OLIMPICA 


Conila  fra  tè)  L’  ipocrita  t 

Gonz.  E chi  sono  questi  sedicenti  amici  e questi  fanatici? 

M*b.  Or  bene  dunque,  se  mia  moglie  non  può  aspirare 
alla  più  sublime  delle  ovazioni,  e se  è per  ciò  che 
una  società  incredula  e maligna  ardisce  di  accusarla 
sappiate  che  Maddalena  Fernandez  stima  anzi  tutto 
il  sno  buon  nome  e quello  del  proprio  marito,  per 
noti  saper  rinunziare  alle  audaci  speranze,  che  alcuni 
le  hanno  fatto  concepire.  Vi  annunzio,  signori,  che 
daremo  un  addio  a Roma. 

Coril.  Io  lo  desidero. 

Gonz.  Che  dite?  partire  adesso  che 

Bell.  Si,  Gorilla,  venite  a Pietroburgo  e lasciate  per 
sempre  una  città,  della  quale  io  resto  scandalizzato. 

Gonz.  Signor  principe,  l’invidia  è una  pianta  che  alligna 
qui  come  altrove;  ma  questa  volta  noi  l’abbatteremo 
a colpi  di  scure.  Sappiale  e sappiano  gli  invidiosi 
che  la  coronazione  della  Morelli  non  è solamente 
possibile,  ma  è certa;  ne  impegno  la  mia  parola 
d’  onore. 

Mah.  Voi,  signor  principe? 

Coril.  Ma  io  mi  confesso  indegna  di  un  simile  trionfo. 

Scip.  Voi  almeno  siete  più  saggia.  Se  vi  è caro  il  vostro 
buon  nome,  respingete  da  voi  le  ovazioni  che  Roma 
antica  concesse  appena  ai  conquistatori  del  mondo. 
Pensate  che  la  sacra  fronda  non  fu  accordata  a 
Tarquinia  Molza,  a Veronica  Gambara,  a Laura  Ter- 
ragna , a Gaspara  Stampa  e nemmeno  a Vittoria 
Colonna,  emulatriCe  del  Petrarca. 

Cori!,  (frati)  Codardo  I 

Go*>.  Cb'  essa  pensi  piuttosto  che  a voi  la  ricusarono 
onde  adesso  vi  commovete  siffattamente.  Ma  perchè 
non  si  dica,  che  vi  Ai  usata  ingiustizia,  io  proporrò 
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ai  supremi  Conservatori,  che  siccome  in  Grecia  noi 
remoti  tempi,  Pindaro  e Corinna  si  contesero  il  lauro 
nella  nobile  gara,  così  ora  voi  e Corilla  ne  rinnoviate 
l’esempio  in  Roma. 

Alcun*.  Si,  si. 

Brìi.  Ciò  potrebbe  fare  dello  strepilo. 

Scip.  Ma  io  non  mi  sento  capace  di  contendere  con  Co- 
nila.... e poi  i Romani  non  sarebbero  dissimili  dai 
Greci,  i quali  aggiudicarono  la  vittoria  alla  bellezza 
di  Corinna. 

Mar.  (con  impeto)  E sempre,  sempre  questa  parola  t 

Curii..  ( infiammandosi ) No , Mario , non  lasciarti  mordere 
dalla  vipera.  Signoril  No,  non  fu  la  bellezza,  che  per 
ben*cinque  volte  vinse  Pindaro  nei  giuochi  Olimpici. 
Ma  Pindaro  ardeva  in  segreto  d’  amore  per  la  ver- 
gine Tebana....  {con  significato),  e quando  Corinna 
sorse  in  mezzo  all’  arena  invasa  da  fuoco  divino , e 
si  fece  a contendergli  gli  applausi,  e rapirgli  l’alloro, 
Pindaro  senti  convertirsi  in  odio  l’amore....  la  vaga 
fanciulla  si  era  tramutala  in  fantasma , egli  ne 
avrebbe  baciate  le  labbra,  e spezzata  la  fronte.  Al- 
lora vinto  nella  lotta,  si  accorse  di  possedere  un’ar- 
me terribile  per  ferire  la  rivale,  e gridò  che  i giu- 
dici erano  amanti  riamati  di  lei , e non  polendo 
precipitare  dall’ alto  la*  poetessa,  strascinò  nel  fango' 
la  donna..  ..  ma  invano;  Corinna  vinse  l’uomo  , 
come  aveva  atterrato  il  poeta. 

Scip.  Io  ho  ripetuto  quanto  Pausante  e Plutarco  laseiàrono 
scritto  di  quella  singolare  tenzone.  •'■*'  • **  • 

Coro.  Essi  mentirono,  Bon  furono  creduti,  e Coriima  ebbe 
ara  e culto  dai  Greci.  • 

Gonz.  Nè  i Romani  crederanno  Scipione  Spannarvi/ no/ve 

,ju  ne  assicuro,,  • ; •••  .1  • 
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Coril.  Si ma  la  Toscana  Conila  non  ha  il  genio  della 

Greca  fanciulla!  Oh , è orribile  la  condizione  della 
donna!  Si  vuole  che  debba  chiudersi  solitaria  fra  le 
pareti  della  propria  casa;  si  pretendo  che  nella  sua 
mente  non  esista  il  germe  dello  grandi  idee?  come 
se  la  natura  che  accende  i vulcani  nelle  viscere  della 
terra,  non  potesse  accendere  la  fiammella  del  genio 
f nella  niente  di  una  figlia  dell’  uomo.  E quando  la 
| donna  si  sente  a fremere  qui  dentro  (indicando  la 
fronte ) la  vita  intellettuale,  e non  ha  il  coraggio  di 
soffocarla,  ma  soffre , combatte  e raggiunge  la  stia 
meta,  allora  il  mondo  dice  ch’essa  tutto  deve  alle 
grazie  della  bella  persona  e forse  alla  violata.santità 
degli  affetti!...  Ebbene,  dunque,  o scettici,  rivali 
della  sapienza  eterna,  su  apritemi  il  capo,  per  inar- 
idirvi le  fonti  del  bello  che  Dio  vi  ha  suscitate  ! 

Gonz.  No,  Corilla  ; coraggio  per  poco  ancora. 


SCENA  IX, 

Monsignore  PIZZI  frettoloso  ed  i soddéll). 

t ' • ' r 

Piz.  ( mostrando  un  foglio  che  ha  fra  le  mani)  Abbiam  vinto! 

Gonz.  ( ansioso ) Ebbene,  monsignore  ? 

Piz.  Ecco  qui  ii  decreto  dei  Conservatori  per  V augusta 
incoronazione  della  nostra  Corilla  , che  sua  santità 
Pio  VI  ha  segnato  in  questo  momento. 

Scip.  Ah  ! ( fra  sè  mordendosi  le  labbra) 

Mar.  Ed  è vero?  il  pontefice? 

Coril.  ( fra  la  commozione  e l'incertezza)  A me  la  corona 
di  Petrarca  ?... 

Gonz.  Voi  vedete , signor  principe  Bellowski , che  se  a 
Roma  si  ciarla  e si  calunnia,  si  fanno  anche  dei  fatti 
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e si  strappa  la  lingua  alla  maldicenza....  Che  ne 
dice  Scipione  Sparziani,  ora  che  i sedicenti  amici  ed 
i fanatici  hanno  saputo  operare  cosi  seriamente  e 
vittoriosamente  ? 

Scie.  ( mortificato ) Io  nulla  ho  da  dire. 

Pizz.  Già  noi  comprendiamo  tutto — (alla  principessa  ed 
alla  marchesa  Cornelia)  Ed  ecco,  signore  mie,  il  mo- 
tivo , per  cui  non  ho  potuto  godere  un  po’  prima  di 
si  bella  conversazione. 

Ottav.  Eh!  vedo  bene  quali  segreti  avevate  con  D.  Luigi! 

Coen.  ( piano  alla  principessa)  Ve  lo  diceva!  auche  il  santo 
padre  è rimasto  all’amo  , . , . che  cosa  ne  dirà  san 
Pietro?  .....  . ...  : . . .. 

Ottav.  (Dite  che  cosa  ne  dirà  Pasquino.)  Ma  come  mai 
la  nostra  bella  patrizia  è Rimasta  cosi  pensierosa  al- 
1’  annunzio  recatole  da  monsignore  ?... 

Coril.  Signora  principessa , io  sono  confusa ....  l’ onore 
che  mi  viene  conferito  è cosi  sublime  che  mi  atterri- 
sce. (guardando  Mario,  concentralo ) 

Ottav.  Eh!  via,  meno  modestia Signori,  vi  prego, 

circondiamola,  e per  farle  coraggio  preghiamola  ad 
accettare  le  nostre  felicitazioni ....  (tutti  la  circon- 
dano) Ma,  permettete  che  io  sia  la  prima  in  nome  del 
patriziato  romano  ....  per  rendere  omaggio  alle  pre- 
mure ed  alle  sollecitazioni  del  principe  mio  marito. 

Pizz.  Ah!  signora  principessa,  tanta  sincerità  m’innamora  ! 

Goni.  Su  dunque,  Corilla,  rinfrancatevi 

Coril.  Ah!  D.  Luigi,  amici,  compatitemi. ...  se  voi  sape- 
ste ?...  io  temo,  temo (guardando  ora  Scipione , 

oru  Mario)  Non  accetterò. 

Mar.  ( Che  dice  ella  ? . . . ) 

Pizz.  Voi  burlate  1 

Goni.  Vergogna,  amica  mia;  non  si  deve  credere  ai  falsi 
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profeti,  e qualche  volta  bisogna  anche  consolarsi  dei 
proprii  trionfi,  se  altro  non  fosse  per  vedere  rinvidia 
a disperarsi. 

Coril.  ( correndo  improvvisamente  a Mario)  Mario , amico 
mio,  tu  solo  non  mi  hai  detto  una  parola;  che  debbo 
io  rispondere? 

Ottat.  Stiamo  a vedere  che  è geloso  di  sua  santità  ! 

Goni.  Ma  come  ? non  sentirebbe  egli  il  giusto  orgoglio 
che  deve  provare  il  marito  di  Gorilla  ? io  credo , al 
contrario , eh’  egli  saprà  imporre  al  mondo  quel  ri- 
spetto che  è in  obbligo  di  sentire  pel  vostro  inge- 
gno e per  le  vostre  virtù. 

Mar.  ( commosso ) Ah  sì  ! Maddalena;  l’invidia  e la  calunnia 
non  ti  potranno  mai  colpire  fra  le  mie  braccia. 

Coril.  < fra  le  braccia  di  Mario  e guardando  fieramente  Sci- 
pione) Ah  ! cosi  le  disprezzo. 

Ottav.  (sottovoce  a Scipione i Che  dite,  Scipione? 

Scie.  (Dico  che  questa  incoronazione  non  si  farà.) 
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La  aala  <1«?l  (irlmo  allo  — Lumi  a.’ces*. 


SCENA  PRIMA 

GIOVANNA  o TEViUlEl.U. 


Tev  Ma  è possibile,  signora  Giovanna  mia  ? Voi  non  vi 
recherete  questa  sera  in  Campidoglio? 

Giov.  Non  mi  vi  recherò. 

Tev.  E perchè? 

Giov.  Perchè  non  ho  mai  amato  gli  strepili  del  mondo.... 
e alla  mia  età  poi 

Tev.  Perdiana!  credo  che  anche  li  storpi  vi  accorreranno, 
e voi  no?  ehi  se  fossi  io  nelli  vostri  panni,  se  avessi 
per  nuora  una  donna  come  la  signora  Maddalena,  io 
mi  gongolerei  tutta  per  l' allegrezza. . . . c voi  non 
ne  siete  ambiziosa  ? 

Giov.  Io  ambiziosa?  luti’ altro,  buona  donna;  anzi  vi  so 
dire,  che  se  la  mia  nuora  non  sapesse  far  versi,  ma 
fosse  invece  una  brava  donna  di  casa,  io  l’amerei  di 
più  certamente.  Noi  siamo  nate  per  custodire  l’eco- 
nomia domestica,  e per  vegliare  all’  educazione  dei 
figliuoli  che  mettiamo  al  mondo. 

Tev.  È vero  ; massimamente  poi  se  ne  mettiamo  sette  in 
sei  anni  I 
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Giov.  Buone  mogli  e buone  madri.  Ecco  le  nostre  corone  1 
Intanto  la  donna  che  vuoi  fare  la  letterata , si  trova 

esposta  a mille  pericoli....  è corteggiata,  adulata 

mentre  il  povero  marito,  che  non  può  impedire  alla 
moglie  di  ricevere  visite , di  andare  alle  conversa- 
zioni, alle  accademie,  lo  si  tiene  in  conto  di  uno  stu- 
pido ....  e se  non  lo  è,  bisogna  che  mandi  giù  dei 
bocconi  amari. 

Tev.  E ne  manda  giù  vostro  figlio  ? 

Giov.  Eh!  non  lo  so. 

Tev.  Basta (p.  p.)  Oh!  eccolo  appunto ma  sap- 

piate che  mi  sembra  molto  allegro. 

Giov.  (Egli  è ambizioso!) 

SCENA  II 


D.  M. ,niO  e le  suddette. 

Mar.  ( allegro ) Oh  madre  mia,  buona  sera. 

Giov.  Dove  sei  stato  finora  ? 

Mar.  Vengo  dal  Campidoglio;  ho  voluto  percorrere  la 
strada  che  Gorilla  dovrà  attraversare  sul  suo  cocchio 
trionfale.  Quale  spettacolo  pel  mio  cuore!  le  finestre 
dei  palazzi  e perfino  delle  umili  case  sono  adornate 
di  damaschi,  di  arazzi,  e rispondono  di  faci,  di  lam- 
pade, o di  palloncini  a mille  colori.  Non  vi  parlerò 
del  Campidoglio,  che  sublima  il  cuore  e la  mente  ; 
vi  confesso  che  non  ho  potuto  a meno  di  sentirmi 
profondamente  commosso  nel  pensare  che  là,  fra  poco 
mia  moglie  riceverà  il  lauro  dei  Cesari. 

Giov.  Sei  poeta  anche  tu  ? 

Mar.  Bisogna  esserlo  questa  notte. 

Tev.  Ah  ! D.  Mario  mio  , m’  avete  fatta  restare  a bocca 
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aperta.  Voglio  andare  a vedere  anch’io  qualche  cosa. 
Già  alla  locanda  ci  faremo  mettere  la  lapida ...  ad 
cBlemam  rei....  come  dice  il  greco.*  Ma  su  dun- 
que, signora  Giovanna,  poniamoci  in  fregola.... 

, Presto,  presto. . io  vado  a indossare  il  mio  bell’abito, 
alla  minente,  e mi  pianto  lo  spadino  in  capo  ! Ah  I 
che  bella  serata!..  Vi  dico,  che  vogliamo  proprio 

metterci  la  lapida e ce  la  metteremo  ! ( esce 

allegra ). 

Mar.  Mia  madre,  mi  duole  di  non  vedervi  più  lieta. 

Giov.  Che  vuoi?  noi  vecchie,  stanche  del  mondo,  non 
partecipiamo  più  alle  sue  gioje — e poi,  lo  sai  bene, 
sono  ignorante  io  ; ho  i miei  pregiudizi , e 1’  aver 
scelto  la  notte  per  questa  incoronazione  non  mi  è di 
buon  aogurio. 

Mar.  Ohi  vi  prego,  madre  mia,  non  mi  turbate  il  sereno 
di  questa  notte....  via,  promettetemi  di  venire  con 
me  al  Campidoglio. 

Giov.  Ti  prego  a dispensarmene;  non  istò  neanche  bene. 

Mar.  La  vostra  mancanza  sarebbe  notata  ; via  andate  , 
andate  ad  abbigliarvi;  noi  seguiremo  a qualche  di- 

* stanza  il  carro  del  trionfo!...  sollecitate;  a momenti 
verranno  a prendere  Maddalena  ; furono  scelte  per 
accompagnarla  la  principessa  Gonzaga  e la  marchesa 
Ginnasi. 

Giov.  La  principessa  ? suo  marito  dunque  ha  potuto  co- 
stringerla .... 

'Mar.  Costringerla,  voi  dite?  ; >:  ;* 

Giov  Che  so  io  ! mi  hanno  detto  che  è tanto  superba  f 
""che  è gelosa.  ■ 

Mar.  Gelosa?...  E credete  voi  che  possa  esserlo  di  mia 
moglie  ? <*<• 

Giov.  Di  tua  moglie,  come  di  qualunque  altra  donna:  è 

• ir  ir-  S/ir: * 

iH.i., 
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una  sciagura  per  lei  ...  ma  se  accettò  di  accompaguare 
.Maddalena,  ciò  prova.... 

Mar.  Che  non  è gelosa....  andate,  andate  a fare  la  vostra 
toeletta. 

Giov.  Ebbene,  mi  vestirò  in  gala...  cioè  di  nero,  perchè 
avrò  il  lutto  nel  cuore,  (entra  a destra ) 

Mar.  La  principessa  è gelosa  ! può  darsi,  e diffatli  credo 
di  averla  veduta  a sospirare  in  quella  sera  che  noi 
fummo  nel  suo  palazzo  ; sì , le  sue  parole  non  mi 
parvero  sincere;  nascondevano  qualche  cosa  di  amaro, 

di Oh!  ma  che  serve? la  gelosia  fa  travedere  quasi 

, j sempre..,,  ed  io  pure  non  ho  sospettato  che  il  prin- 
cipe D.  Luigi  ?...  e certamente  m’  ingannai  ; egli  è 

un  cuore  nobile,  generoso Però  quel  busto,  che 

.-.volle  ritenere  per  la  sua  galleria,  mentre  la  princi- 

. pessa  Ottavia  sorrideva  malignamente Ebbene? 

1’ effigie  di  Corilla  non  si  trova  in  molte  altre  case? 
a Napoli,  a Bologna,  a Firenze?...  Ma  pure,  quando 
il  principe  corse  a sollevarne  il  velo  ed  io  vidi  trasfusa 
la  vita  in  quel  marmo...  Ah!  io  lo  avrei  spezzato!... 
Ohe  debolezza  è la  mia  ! — Non  dovevo  parlare  con 
mia  madre  questa  sera...  Mio  Dio  ! essa  non  ha  ve- 
•'  duto  che  io  era  esaltato  dall’apparecchio  della  festa, 
ma  che  però  il  sospetto  dormiva  nel  fondo  del  cuòre 
e che  bastava  un  sospiro  a risvegliarlo...  E diffatli  io 
ho  subito  ricordato  le  parole  di  Scipione  Sparziani , 
dalle  quali  poteva  trasparire  benissimo  un  senso  d’in- 
vidia e di  rancore,  ma  che  pure,  in  qualche  parte, 
erano  giuste  e vere,  pur  troppo  !...  Ah  ! mia  madre, 
che  avete  fatto  ? io  mi  provavo  a.  divenire  un  gigante, 
ed  eccomi  ritornato  un  fanciullo  ; questa  notte  mi 
pareva  si  bella,  ed  ora  quel  suo  manto  stellato  mi 
si  aggrava  sul  capo , come  un  drappo  funereo  t 
(«tede) 
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SCENA  Ili. 

• . . » ; * . *’  ••  ì ■ rii  • l 

■ • ••  ' I*  • :>  ; • . . • 

, ..  , CORIU.A.  jtd.U  su  (IHI.I. 

*.t-  ' . , i I I . (.  . • • 

(Conila  è vestila  come  la  Sibilla  del  Domenichino : traversa 
s la  scena,  e si  reca  presso  la  finestra,  senza  accorgersi 
•‘[  Ri  Mario). 

Mar  (vedendola)  Ah  ! eccola  già  preparala,.,  credo  che  . 
non  mi  avrà  veduto,  (si  alza,  e recatosi  presso  di  lei, 
ée  pone  la  mano  sulla  spalla)  Maddalena... 

Coril.  ( scossa  dalla  sua  meditazione).  Ohi  amico  mio , 
sei  tu  9 

Mah.  Non  uii  vedi  ? che  slavi  mai  osservando  con  tanta 
attenzione?  \ . 

Curii..  Mi  era  sembrato  che  la  luna  si  fosse  nascosta,  ma 
/ uo.  Vedi  com’essa  continua  a versare  su  Poma  la  sua 
luce  melanconica  e sublime!  il  cielo  è limpidissimo... 
le  stelle  brillano  ne’  spazi  dell’infinito.  Che  bella 
. notte  è mai  questa!...  un’aura  di  poesia  si  diffonde 
pel  crealo,  e mi  accarezza  la  fronte.  Guarda,  amico, 
mio;  le  strade  sembrano  di  fuoco ...  vi  è un  popolo 
là  che  mi  aspetta. 

Mar.  Lo  so  ! : • *= 

Comi.,  (venendo  avanti)  Ah!  che  io  non  muoja  adesso  come 
Torquato!..  Fernandez,  tu  non  mi  abbracci  in  que- 
st’ora solenne? . . . perchè  mi  guardi  si  attentamente  ?... 
vedi?  mi  hanno  pregata  di  vestirmi  come  la  Sibilla 
del  Domenichino. 

Mar.  Ma  sei  anche  più  bella  1 

Cobil.  Più  bella?..  Oh  non  dirmelo!  in  questo  breve  in- 
tervallo che  mi  divide  dall’immortalità,  io  vorrei  che 
incanutissero,  come  per  incanto,  i miei  capelli;  vorrei 
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che  il  baleno  degli  anni,  passando  sulla  mia  fronte, 

vi  tracciasse  le  rughe  precoci  della  vecchiezza 

vorrei  essere  vecchia  e deforme...  quanto  sarei  più 
tranquillai...  Ahi  senti,  Mario;  (prendendolo per  mano) 
a te  posso  pur  confessarlo  senza  arrossire  : questo 
lauro  che  anderò  a ricevere  fra  poco,  è stato  sempre 
il  desiderio,  il  sogno  della  mia  vita;  ma  in  mezzo 
alle  più  frenetiche  acclamazioni,  fra  la  folla  di  tutti 
i ceti,  il  mio  occhio  non  cercherà  i letterati,  ed  1 
principi,  ma  te  solo!  Francesco  Petrarca  fece  dono 
del  suo  alloro  all’apostolo  Pietro,  io  lo  deporrò  nelle 
lue  mani  puro  ed  intemerato. 

Mah.  Ah!  basta,  Maddalena,  basta;  se  vi  era  una  nube 
sulla  mia  fronte,  vedi,  è dissipata.  Vado  ad  affret- 
tare mia  madre  (le  siringe  la  mano).  Fra  poco  ci 
rivedremo  ( esce  piìi  tranquillo). 

Cohil.  Eppure....  perchè  non  sono  lieta  come  speravo?., 
provo  un’  inquietudine , una  stanchezza  ...  le  mie 
carni  abbruciano...  forse  ho  la  febbre...  Ah!  sono 
i ben  lunghi  ed  affannosi  gl’istanti  che  precedono  il 
trionfo!...  come  sarò  accolta?..  ( presso  la  finestra). 
| Tarda  ben  molto  a comparire  il  mio  cocchio!..  . e 
l se  i miei  amici  avessero  attesa  questa  notte  per  in- 
volarmi la  corona?...  oh!  adesso  ne  morirei.  i 

l:t- 

• * * J • t * » * ’ . , 

..  scena  iv 

i ' * ' J • • ’ Il  » 

1 - ■ Y;  * , 

TKVERKU.A  o dell*. 

■ -il]  , 

Trv.  Signora  Maddalena  mia  ...  " 1 '■  ’■  ■ • • 1 i 

Cor.  Sono  venuti  ;i  prendermi1?...  • 

Tev.  Non  ancora ...  io  mi  sono  mischiata  un  po’  tra  la 
folla,  c vi  so  ben  dire:  che  tutti  parlano  di  voi,  del 
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▼ostro  talento dicono  che  siete  una  meraviglia... 

una  nuova  Musa che  so  io!  Oh!  mi  scordavo... 

ecco  qui  ; un  signore , eh’  io  non  conosco , mi  ha 
consegnato  questa  lettera  per  voi,  dicendomi  di  dar- 
vela  subito  subito,  prima  della  cerimonia....  tenete. 
(le  dà  la  Intiera). 

Cor.  Prima  ?...  (apre  la  lettera , e postiti  appena  gli  occhi 
sopra  manda  un  grido).  Ah  ! 

Tkv.  Cos’ è stato,  signora  mia?...  oh!  che  tremate? 

Cor.  No,  no.  lasciatemi  sola,  ve  ne  prego. 

Tev.  Vado  (Perdiana  ! una  donna  simile  non  è felice  !) 

( via  ). 

Con.  (legge),  a Non  vi  recate  in  Campidoglio  questa  sera,  o 
siete  perduta.  » Perduta?  ma  in  qual  modo?.,  nes- 
suno vi  è sottoscritto!  È un  amico  che  scrive?  o un 
nemico  ? Ahimè  ! a Cesare  pure  si  diedero  simili 
avvisi  misteriosi....  egli  non  vi  ha  creduto,  e cadde 
trafitto  ai  piedi  della  statua  di  Pompeo  1...  Perduta? 
ma  perchè  mi  si  vuol  perdere  questa  notte?.,  e da 
chi  dovrò  guardarmi  ?...  A che  sono  io  riserbata?.. 
Ab  ! mio  Dio  '. 

SCENA  V. 

ir 

. i :-t  l | BICE  o della- 

Big.  (corre  alla  madre)  Oh!  mamma,  mamma  mia 

Cor.  Sei  tu  , Bice  ? 

Bic.  Come  sei  bella  questa  sera! 

Cor.  (Essa  pure!..)  Oh  mia  fanciulla,  impara  per  tempo  a 
disprezzare  il  dono  splendido  e fatale  della  bellezza, 
che  costa  lagrime  amare  ! 

Bic.  A me  non  preme  di  esser  bella,  ma  voglio  studiare, 

hip  •/!•*/  'V<l  O.i 
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imitarli.  ...  chi  sa  che  un  giorno  non  incoronino 
anche  me  ? : > >•  . . 

Con.  No,  Bice,  no.  L’  internò  della  propria  casa,  ecco  il 
• mondo  della  donna;.,  quando  ella  n’esce  fuori,  e si 
slancia  sulla  via  della  gloria...,  infelice!  essa  non  ha 

\ armi  per  combattere  la  calunnia,  e la  calunnia  ne  ha 
una  tremenda  per  lei  ! 

Bic.  lo  non  ti  capisco,  sai,  e mi  rincresce  che  questa  sera 
non  ti  potrò  vedere  (piando  ritornerai...  Ahi  no» 

perchè  mi  metteranno  a letto pazienza I Dunque 

dammi  la  tua  benedizione  («'  pone  in  ginocchio  a 
maiii  giunte),  te  ne  sei  dimenticata  tante  volte  ...  ma 
questa  sera  te  la  domando  ! 

Con.  Ah  ! (ponenti  le  le  mani  fili  capo ) Questa  sera!... 
'Poco  fa , un  avviso  misterioso , ed  ora  la  mia  crea- 
tura che  mi  domanda  la  benedizione....  sarebbe  per 
1’  ultima  volta?  (I'  abbraccia)  Oh  figlia  mia!  (dopo 
pausa)  Va  al  riposo. 

Bic.  Ma  noti  dormirò....  oh,  è impossibile!  (p.  p) 

Cor.  (richiamandola)  Bice!..  (Bice  torna,  essa  l’abbraccia 
e bacia''. 

Bic.  Come  mi  accarezzi  stassera!...  e perché  ? 

Cor.  Perchè...  va,  va. 

Bic.  Addio  (esce  lentamente). 

Cor.  Ma  . . . perchè  mi  lascio  possedere  cosi  dalla  me- 
stizia, da  presentimenti  fallaci  ?...  Oh  si!...  quella 
lettera  anonima  è opera  dell’  invidia....  forse  di... 

SCENA  VI 

• 1 * SCIPIONE  e detta.  ‘ 

Cor.  (appena  proferita  l’ ultima  parola  si  volge,  e si  trova 
innanzi  Scipione)  Egli!... 

Scip.  (co»  sorriso  beffardo)  Siete  veramente  bella  questa 
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sera!  se  il  Domenichino  potesse  vedervi,  si  dorrebbe 
di  essere  vissuto  molto  tempo  prima  di.  voi,,  perchè, 
contemplandovi  cosi  vestita,  avrebbe  meglio . diviniz- 
zale le  forme  della  sua  Sibilla!  Ala  voi, erraste  pello 
scegliere  siffatti  adornamenti,  poiché  non  è una  Si- 
, bilia,  ma  una  Venere  ohe,  si  deve  incoronare,  t > 

Cor.  Scipione  Lì.  che  osate  dire  ? . , , _* 

Scip,  Dico  che  io.  fatto  segno -all’ invidia , col  cuora  op- 
presso, c lacerato,  venni  a chiedervi  una  parola  di 
. conforto,  e voi  mi  dispregiaste....  ma  pure,  vicino  a 
raccogliere  una  vendetta  suprema,  ip  sento  di  amarvi 
ancora,  e provo  per  voi  la  pietà  che  inspira  un  genio 
decaduto...  io  voglio  salvarvi...  Gorilla,  non  andate 
alla  rupe  Tarpea  ! 

Cor  Ah,  vi  appartiene  dunque  questo,  scritto  ? (/e  mostra 
la  lettera). 

Scip.  ( dopo  avvia  osservata)  No;  ma  ho  piacere  che  un  al- 
tro cuore  pietoso  mi  abbia  preceduto  nel  darvi  questo 
avviso , cosi  mi  presterete  fede  più  facilmente.  Voi 
sperale  di  presentarvi  ad  una  festa?  Infelice  1 lungo 
le  vie  che  dovrete  percorrere,  s’innalzeranno  gli  ev- 
viva prodigati  dalle  masse  che  applaudono,  solo  per- 
chè fu  loro  detto  che  bisogna  applaudire...  ma  voi1 
vedrete  i sorrisi,  gli  sguardi  motteggiatori  fissarsi  sul 
vostro  cocchio  trionfatore:  giunta  presso  i Leoni  di 
basalto,  fate  arrestare  i vostri  cavalli  bianchi,  e po- 
trete leggere  epigrammi,  satire  e libelli  ché  vi  fa- 
ranno piegare  la  fronte;  per  cui,  quando  la  campana 
del  Campidoglio,  come  è costume,  annunzierà  ai  sette 
Colli  la  vostra  incoronazione,  voi  avrete  perduto  per 
sempre  il  vostro  buon  nome,  e fuggirete  dalla  sala 
Senatoria,  come  da  un  luogo  d' ignominia. 

Co*.  No,  non  è vero;  voi  vorreste  avvelenarmi  quest’ora: 
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voi  sperate  di  respingermi  dalla  rupe  Tarpea , sulla 
quale,  come  sopra  un  lago  di  ghiaccio , sdrucciola- 
rono i vostri  piedi ...  ma  io  la  salirò ...  la  salirò , 
perchè  mi  sento  maggiore  di  voi,  e delle  vostre  ca- 
lunnie. 

Scip.  Calunnie  ? 1’  ora  del  disinganno  è vicina  ; volete 
farmi  gustare  1’  ebbrezza  d’  una  vendetta  ineffabile? 
Siete  molto  generosa!  Salite,  salite...  il  precipizio  vi 
attende;  voi  siete  perduta;  nè  tutte  le  mandre  ar- 
cadiche, guidate  da  un  ridicolo  monsignore,  potranno 
difendervi,  nè  il  principe  Gonzaga  rialzerà  dall’  ab- 
iezione la  propria  amante. 

Cor.  Oh  è troppo!...  è troppo!...  l'amante  voi  dite?  ma 
nessuno  potrà  persuadersene,  poiché  tutti  vedranno 
la  principessa  Gonzaga  assisa  al  mio  fianco. 

SCENA  VII 


TF.VERF.U.A . Indi  la  Pr.neipessa  OTTAVIA,  r detti. 


Tkv.  La  signora  principessa  Gonzaga,  (via) 

Co».  Ah  ! ecco,  ecco,  essa  viene  a prendermi. 

Scip.  (fra  sè ) Possibile  ? 

Cor.  ( incontrandola ) Oh  I grazie,  grazie  , signora  princi- 
- pessa  . . . Degnatevi  di  accomodarvi . . . 

Ottav.  No,  no,  voi  vedete  che  sono  in  abito  da  viaggio... 

perchè  parto  a momenti.  ! >• 

Co». (sorpresa)  Voi  partite?  non  mi  accompagnerete  al 
-.1 1 Campidoglio  ? m'  r<  • ..  «•  ' • ut- ■»  i-V  *i 
Ottav.  Oh  not  a malincuore  io  aveva  accettato  l’onore 
che  mi  compartiva  il  Senato,  e che  mio  marito  ar- 
diva d’ impormi .. . ed  io,  per  evitare  uno  scandalo. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TKRZO 


519 

mi  sforzai  a nascondere  il  mio  dolore,  e con  affan- 
’ nosa  rassegnazione  avrei  patito  l’ oltraggio.  Ma  poi- 
ché il  segreto  che  la  mia  generosità  voleva  nascon- 
dere, non  è più  tale  per  Roma,  ma  se  ne  parl« 
dovunque,  e ne  sono  coperte  le  statue  di  Pasquino 
e Marforio  . . . 

Coa.  Ah!  è ciò  possibile? 

Scip.  (a  Conila)  Ne  siete  persuasa  adesso  ? 

Ottav.  Cosi  comprenderete,  che  io  non  posso  più  accor- 
darvi tanto  trionfo  ed  ho  ceduto  il  mio  posto  alla 
contessa  Cardelli. 

Cobic-  Senza  però  averne  il  diritto  ed  ingiuriosamente , 
signora  principessa,  perchè  io  non  sono  amata  da 
D.  Luigi,  io  non  lo  amo. 

Ottav.  Che  non  lo  amiate  sinceramente,  io  ve  lo  credo 
beoe,  ma  siccome  il  principe  colla  sua  influenza  po- 
teva realizzare  le  vostre  ambiziose  speranze , cosi 
sapeste  ammaliarlo,  per  riuscire.... 
tfoRa.  No,  non  proseguite 

Ottav.  Proseguo  per  dirvi,  che  avete  troppo  sperato,  lu- 
singandovi che  io  mi  sarei  mostrata  sul  vostro  coc- 
. cbio  trionfale,  acciò  il  pubblico  potesse  istituire  un 
confronto  fra  la  moglie  e l’amante;  vedere  le  lagrime 
deU'una  e il  sorriso  dell’altra....  Ma  voi,  o signora, 
vi  siete  ben  ingannata  ,•  perchè  la  mia  improvvisa 
•ik*  partenza  nell’ora  della  cerimonia,  proverà  che  io 
.!> . non  fui  nè  credula  nè  impunemente  tradita,  se  pu- 
.>]•!.  nisco  voi  eoi  disprezzo , mio  marito  con  una  sepa- 
li'' razione*. ,l(  . . ti  .j ■ ir  ,,1!  r.  1 > > 

Coiul.  Ah!  voi  noi  farete,  in  nome  di  Dio,  noi  farete.... 
e con  quali  prove  vi  preparate  a qiyisto  atto  jjpu- 
4ele?  con  quali  prove  ,yolete  disonorarmi?  M, 
Ottav.  Io,  non  cerco  le  vostre  discolpe.,  ma  non  vi  ren- 
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derò  nemmeno  ragione  del  mio  operato;  non  posso 
scendere  a garire  con  voi , io  figlia  e moglie  di 
principi,  voi  povera  improvvisatrice. 

Comi»  (infiammandoci)  Signora  principessa,  voi  ora  scen- 
dete agli  oltraggi  e vi  fate  minore  di  voi  medesima. 
Io  potrei  rispondervi,  clie  se  vi  ha  una  distanza  fra 
noi  è quella  soltanto  che  esiste  fra  la  nobiltà  della 
nascita  e quella  del  merito;  ma  in^questo  momento 
amo  di  farvi  considerare  unicamente  la  enorme  di? 
stanza  che  corre  fra  la  donna  calunniata  e la  ca- 
lunniatrice. 

Oitav.  Vi  sta  bene  la  superbia!  , .... 

SCENA  VII.' 

Il  principe  GONZAGA  ed  i suMelii. 

i • » - • • ..  .•  - • ' *..>  * : ij 

Cobil.  (cedendo  comparire  il  principe)  Ah!  D.  Luigi , voi 
giungete  opportunamente.  Qui  mi  si  dice,  che  io  sono 
la  vostra  amante difendetemi  — difendetevi. 

Gonz.  (guardando  severamente  la  principessa ) Comprendo 
tutto.  E voi,  principessa  Ottavia,  veniste  qui  ad  esa- 
lare le  vostre  smanie  gelose?. . ed  è vero,  che  senza 
avvertirmene  neppure,  cedeste  il  vostro  posto  d’onore 
alla  contessa  Virginia? 

Ottav.  D’onore!...  Vuol  dire,  signor  principe,  che  io  me 
ne  sono  creduta  indegna,  come  mi  credo  indegna  di 
assistere  ad  una  cerimonia....  notturna,  che  dà  tanto 

da  fare  a Pasquino  e Martorio motivo  per  coi 

parto  da  Roma  — ve  ne  avverto. 

Gowz.  Voi  partite  adesso  ? 

Ottav.  Con  vostra  licenza,  sì,  signor  principe;  io  mi  reco 
io  Albano  nel  castello  paterno ....  Voi  non  potete 
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vietarmelo , perchè,  già  ve  lo  dissi,  lo  esige  la  mia 
salute  ; là,  alla  presenza  di  mio  padre,  verrete  poi  a 
giustificare  la  vostra  condotta. 

Gonz.  Non  credo  di  averne  bisogno. 

Ooril.  Deli!  signora,  fermatevi. 

Gonz.  Dovrò  io  comandarvelo  ? i . • , . i 

Ottav.  Spero,  che  non  vorrete  usare  violenza  alla  figlia 
del  principe  Colonna,  che  in  questo  momento  re- 
clama i propri»  diritti . . t . in  Albano  ci  rivedremo. 
" (P-  P-) 

Gonz.  Vi  accerto  che  non  verrò. 

Ottav.  Ci  vorrà  pazienza,  signor  principe!  (esce  dignito- 
■ samente ) . 

Coml.  Quale  sventurati  ed  io.  senza  mia  colpa,  vi  avrò 
i separato? 

Gonz.  No,  no,  Gorilla,  tranquillatevi;  sono  assuefatto  a 
simili  temporali ....  Ma  posso  assicurarvi  che  pas- 
sano presto.  La  principessa  si  lascia  vincere  con 
facilità  dai  suoi  sospetti  gelosi,  molto  più  quando  le 
amiche  indiscrete  o i falsi  amici  fanno  con  lei  la 
parte  del  diavolo....  (mdendo  Scipione)  Ah!,  che  bella 
: ■ combinazione!  voi  siete  qui,  signore?-  ■ 

Scip.  E che  per  ciò?  - • u 

Cohil.  Ora  hanno  aspettato  adì  uccidermi .. . orai! 

Gonz.  Eh  ! no , amica  mia , fatevi  animo  , per  fiacco  ! i la 
vittoria  è vicina;  a momenti  sarà  qui  il  vostro  coc- 

- > chio  trionfale  e allora 

Come.  Ma  avrò  io  la  forza  di  ascenderlo  ? 

" Scip.  Io  credo  di  si.  ...  , . .. 


I •'  *•*!  t ' il»  • ' ‘i  ,•],*  J *.  » f, 

. *»*•'»«*  • ti  li».  * t.  . - • : 

’ l 
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SCENA  IX. 

Monsignor  PIZZI,  la  marchesa  CORNELIA  GINNASI, 
la  contessa  VIRGINIA,  CVRUEI.LI  ed  I suddetti- 


Pizz.  Virtuosa  Corilla,  eccoci  qui  finalmente;  io  ho  la  for- 
tuna di  condurvi  la  marchesa  Cornelia  e la  contessa 

' 1 Virginia,  le  quali  devono  accompagnarvi. 

Virg.  (o  Corilla)  Non  posso  esprimervi  quanto  io  sia 
grata  alla  principessa  Ottavia  per  avermi  ceduto 
questo  onore  singolarissimo,  del  quale,  lo  confesso, 
'•  sono  ambiziosa 

Corn.  (a  Corilla)  Figuratevi  la  mia  ambizione,  cara  Co- 
riila.  .;,  (osservandola)  Davvero  che  siete  abbigliata 
per  eccellenza,  fantasticamente!  Vi  accerto  che  ra- 
pirete tolti  i cuori....  Ebbene?  perchè  vi  trovo  cosi 
malinconica  ? 

- Pizz.  (fissando  Corilla)  Ma  su,  Corilla ....  il  momento  è 
arrivato  Che  cos’è?  voi  tremate? 

Gonz  Si  lascia  vincere  dalla  calunnia.... 

Corn.  Ah  ! vi  atterriscono  certi  epigrammi  ?...  eh  I via , 
miserie;  sono  cose  che  i Romani  fanno  per  ridere... 
non  è vero,  cavalier  Scipione?  i,  • ••  i- 

Scip.  Precisamente  per  ridere. 

• Puz.  E diffatti  chi  è che  non  ride  di  questi  ultimi  sforzi, 
veramente  ridicoli,  che  si  prova  a fare  l’invidia?.,. 
Ma  intanto  l'entusiasmo  della  popolazione  é al  col- 
mo ... . ( recandosi  verso  la  finestra  ) Ah  ! udite  ; 
giunge  il  cocchio  dorato  . . . . ecco  là  i sei  cavalli 
bianchi,  che  agitano  le  balde  cervici ... . Corilla,  essi 
vi  volano  incontro....  Oh!  quanta  gente!...  altro  che 
epigrammi!  udite,  udite  quali  acclamazioni? 

Scip.  Su  dunque,  Corilla,  voi  siete  attesa,  andate. 
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Coru..  Ab  ! è lui  cbe  parla  t il  genio  del  inale , cbe  dopo 
di  essere  venuto  qui  a spaventarmi  col  quadro  delle 
derisioni  e della  vergogna  cbe  mi  aspetta,  dopo  di 
avermi  scongiurata  colla  più  vile  ipocrisia  a non  re- 
carmi alla  rupe  Tarpea,  ora  col  suo  sorriso  beffeg- 
giatore , coll'  occhio  di  serpe , mi  anima  a partire 
sul  cocchio , che  può  conduftni  ad  una  morte  mo- 
rale   Oh  1 ma  io  sono  in  tempo  ancora  per  fer- 

marmi .... 

Pizzi.  Fermarvi  ora  ? ma  cbe  derisioni  ! che  morte  mo- 
rale 1 è la  immortalità  cbe  vi  aspetta. 

Gonz.  E non  vedete  eh’  egli  gioisce  dell'  opera  sua  ? e 
vorreste  farlo  trionfare  nel  momento  che  le  ruote 
del  vostro  carro,  stanno  per  passare  sulla  lesta  del 
serpe , che  vi  fischia  innanzi  ?...  Su , Gorilla , an- 
diamo 

Cobil.  ( rianimala ) Ebbene  sì,  sono  pronta,  (a  Scipione) 
Guardami  e fremi. 

i 

SCENA  X 

D.  MARIO,  la  signora  GIOVANNI  f.l  i attlilelli. 

Cor ii.  (mentre  si  è mossa  per  partire,  vede  il  marito  « com- 
parire, si  slancia  verso  di  lui)  Ohi  Mario!... 

Mar.  Dunque  tu  parti,  Maddalena  ? 

Gonz.  Essa  è aspettata. 

Mar.  ( tenendo  per  mano  Conila ) Ma,  mio  Dio,  come  tremi? 
sei  convulsa. 

Cobil.  Che  vuoi  !...  la  commozione  che  io  provo  è si 

• * , ■(  ■/  . • 

grande  . . . 

Mar.  Ma  dov’  è la  principessa  Ottavia? 
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Gonz,  Una  leggiera  indisposizione  le  ha  impedito... 

Giov  ( sorpresa ) Ma  come  mai,  se 

Corn.  (fra  sè)  (Ah!  povero  D.  Mario!) 

Coril.  Amico  mio,  abbracciami,  abbracciami,  stringimi  con 
fiducia  al  tuo  'cuore.',  E dove  ti  vedrò  io? 

'Mia.  Sul  limitare  dglla  gran  sala,  quando  tu  ne  uscirai 
coronata. 

Comi.  Ah!  va  bene;  ti  vedrò  pel  primo...  abbracciami 
ancora . . ( accostandosi  alla  signora  Giovanna  e sten- 
dendole la  mano ) Addio,  madre  mia...  ( muovendosi 
per  uscire  s'  incontra  in  Scipione,  si  arresta  un  mo- 
mento, indi,  gettando  sti  lui  un  occhiata  di  disprezzo, 
dice  risolutamente ) Al  Campidòglio!  ( esce  fra  Cornelia 
e Virginia,  seguita  dal  principe  e da  monsignore). 

Scip.  (a  Mario  che  sta  per  uscire ) È inutile  che  tu  li  rechi 
alla  sala  consolare,  perchè  l’ incoronazione  probabil- 
mente non  avrà  luogo  ' *' 

Mar.  Che  dici?...  va,  non  ti  credo;  reca  altrove  l’invidia 
che  ti  consuma 

Scip.  Tu  ormai  dovresti  sapere  che  io  non  posso  invidiare 
ad  una  donna  il  serto  della  bellezza....  e che  tua 
moglie  non  riceverà .... 

Mar.  Tu  mentisci  sull’  anima  tua. 

Giov.  ( a Scipione)  Infine,  signore,  dite 

Scip.  Io  dico  che  la  principessa  Gonzaga  non  è trattenuta 
al  suo  palazzo  da  una  leggiera  indisposizione,  dico, 
che  è partita  da  questa  camera  pochi  momenti  sono, 
- dopo  di  aver  avuto  con  tua  moglie  o con  D.  Luigi 
una  scena  assai  deplorabile. 

Mar.  Qui  è stata? 

» , t ..«*•.  i 

Giov.  E didatti  dalla  finestra  della  mia  stanza  la  vidi  a 
salire  nella  sua  carrozza  da  viaggio. 

Mar.  Da  viaggio? 
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Scip.  Si,  essa  parie  per  Albano,  onde  non  assistere  al 
trionfo  della  propria  rivale  ...  Ma,  ripeto,  che  questo 
■ !..  trionfo. è molto  dubbio  ancora,  perchè  una  scelta 
»,  deputazione  di  patrizj  e prelati»  vedendo,  questa  sera, 
fj  circolare  tante  satire  e libelli  indecenti  nei  quali  non 
im,:  è risparmiato  il  Pontefice,  si  è recata  al  Vaticano, 
per  informarne  Sua  Santità , e pregarla  a non  per- 
mettere una  simile  macchia  al  proprio  nome  e a 

• i «■  sospendere  la  cerimonia.  •'>>  • • - v 
Giov.  Ah!  signore  Iddio! 

Mar.  (sbalordito)  Ma  lotto  questo  è possibile?  è vero? 
Scip.  Se  è vero,  lo  vedrai  fra  poco,  quando  atterrati  gli 
m ) archi,  spente  le  luminarie,  tua  moglie  dovrà  tornar* 
l v sene  a casa  circondata  dal  silenzio  e dall’  onta... 
Se  mi  avesse  creduto  non  si  sarebbe  partita  di  qui. 
Goiv.  Ah!  il  mio  presentimento  !... 

Mah.  Non  ti  ha  creduto?’...  ed  io  lo  dovrò? 

Scip.  Infine  se*  hai  coraggio  vieni  meco , e ti  convincerai 
co’tuoi  occhi  medesimi....  1 1 '' 

Mab.  No,  questo  coraggiò‘‘mi  manca....  non  ardisco,  non 
devo  mostrarmi. ...  Partire  da  Roma;  Pon  mi  resta 

• altro  scampo,  partire  sai  momento.  ( chiamando ) Chi 
è di  là  ? chi  è di  là  ? 

. . " • % » * • » * 

' SCENA  XI 

TEVERELLA  ed  I suddetti. 

Mab.  Un  legno  da  posta  e dtie,  quattro  cavalli. 

Tev.  ( sorpresa ) Eh!  chi  è che  parte  adesso? 

Mab.  Presto  i cavalli. 

Tev.  Sì,  signore,  i cavalli...  (esce  in  fretta  e poi  ritorna) 
Mah.  Madre  mia,  voi  verrete  con  me;  e Maddalena?... 
vol.  iv.  34 
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Oh!  ma  è impossibile  che  sia  veramente  colpevole.... 
no;  le  apparenze  l’accusano;  essa  è vittima  di  una 
nobile  ambizione,  della  calunnia  e degli  ingiusti 

sospetti  della  principessa Ma  se  è vero  che  la 

voce  pubblica  sta  contro  di  lei , che  in  Campidoglio 
è minacciata  da  una  tale  ignominia,  ebbene,  io  non 
ve  la  lascerò  "esposta , la  salverò. 

Scip.  E in  qual  modo? 

Tev.  (di  ritorno  ) Fra  cinque  minuti  i cavalli  saranno  in 
ordine 

Ma».  Io  non  ne  ho  più  di  bisogno. 

Tev.  Oh  I bella  ; dunque  vado  a rimandarli  (p.  p.) 

Mab.  ( agitatissimo ) No,  aspettate...  che  stieno  pronti  per 
me.  ( Tevtrella  esce ) Maddalena  partirà  con  noi.  (p.  p) 

Giov.  Ah  ! che  cosa  vuoi  fare  adesso  ? 

Mar.  Correre  al  Campidoglio,  condurne  via  Maddalena 
prima  che  ne  venga  respinta....  si,  madre  mia.*., 
(a  Scipione,  afferrandone  il  braccio)  E tu,  senti,  Sci- 
pione, se  ti  sei  fatto  gioco  della  mia  debolezza,  se 
hai  mentito,  sciagura  irreparabile  su  di  te:  giuro  che 
se  il  tuo  petto  fosse  ricoperto  due  volle  d’  acciajo, 
non  andrebbe  salvo  dalla  punta  della  mia  spada . . . 
vieni,  e voi,  madre,  aspettatemi  ! (esce  furioso,  traendo 
seco  Scipione). 

Giov.  ( levando  le  mani)  Ah  ! Signore,  guardatelo  ! 
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S«U  d’  ingresso  In  Campidoglio,  apparala  a feata  nel  modo  II  piu  solenne  « 
sfarzosamente  Illuminala  Una  gran  porta  aperta  conduce  alla  sala  consolare, 
dalla  quale  si  scorga  l'Interno,  tappeizato  di  seta  cremisi  a liste  d’ oro  è 
splendente  di  luce.  Le  guardie  capitoline  sono  disposte  all’  intorno.  Sul  da- 
vanti della  scena  due  llnestroni  e due  porte  per  l’ Ingresso. 


SCENA  PRIMA. 

Il  signor  PANCRAZIO  e D.  GIACINTO  entrando. 


D.  Già.  (entra  primo)  Venite,  Menalca;  entriamo,  altrimenti 
non  troveremo  più  posto. 

Panc.  Non  vi  è pericolo hanno  bene  preparato  lo 

steccato  per  l’Arcadia. 

D.  Giac  Sì,  ma  pensate  un  po’!  Sono  accorsi  i pastori 

da  tutte  le  colonie  sparse  nella  penisola poi 

dobbiamo  accogliere  i letterati  stranieri,  che  non  sono 
pochi;  dunque .... 

Pan.  Lasciatemi  un  po’  osservare  questa  sala che  ele- 

ganza , che  sfarzo  !...  che  splendore  si  parte  dal- 
l’ aula  consolare  ! 

D.  Guc.  Si  ; già  vi  stanno  i conservatori  assisi  in  trono 
coi  robboni  d’oro,  i patrizj,  i cardinali,  i pastori,  le 
pastorelle <• 

Pan.  Osservaste  Corilla  lungo  il  gran  corso?  non  sembrava 
-, troppo  lieta. ...  . . , . 
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D.  Giac.  Era  commossa per  baccol  Si  tratta  di  una 

festa  che  fa  ricordare  la  Roma  antica  ! 

Pan.  Però  il  non  aver  veduto  al  di  lei  fiatìco  la  Gonzaga 
ha  fatto  mormorare;  massimamente  poi,  che  la  prin- 
cipessa, e certo  non  senza  scopo,  attraversò  le  strade 
più  gremite  di  persone,  nel  suo  legno  da  viaggio 
scoperto,  perche  potessero  bene  osservarla,  e usci 
da  porta  del  Popolo.  Tulli  dicevano  : è gelosa,  è ge- 
losa   e moltissimi  si  persuasero  che  il  principe 

e la  poetessa ...  1 mi  capite. 

D.  Giac.  Voi  siete  sacrilego  questa  notte tacete.  Go- 

rilla a momenti  sarà  qui ... . io  la  vedrò  incoronata 

la  mia  dea  ! Ora  poi  voglio  farmi  coraggio la 

pregherò  di  accettare  la  dedica  del  mio  canzoniere, 
al  quale  ho  aggiunto  altri  cinquanta  sonetti,  che  for- 
mano trecento  cinquanta,  non  comprese  le  code. 

Pans.  Ma  che  subbuglio  è questo?  Forse  Corilla  ascende 
la  scalinata,  (va  alla  finestra) 

D.  Ciac.  Davvero  ? (c.  s.) 

Pakc.  No,  no — è già  entrata;  ora  riceverà  gli  onori 
• della  guardia  svizzera. 

D.  Giac.  Eccola  che  sale....  udite  le  acclamazioni? 

, » . ' * • 1.  • " 

Panc.  Ed  ecco  il  ridicolo., 

D.  Giac.  Tacete essa  viene. 


SCENA  II. 


CORILLA,  la  marchesa  CORNELIA’,  la  contessa  VIRGINIA  , Il  principe 
1 ' •!  BULLO WSCHI  , D.  LUIGI  GONZAGA  . il  colonnello  CARPELLI, 

.,,.q  i < 


Gqnz.  Eccovi  in  Campidoglio , Corilla.  • 

Bell  II  principio  della  festa  fu  commovente  e meravi- 
glioso ; convengo  che  in  nessuna  parte  del  mondo 
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si  potrebbe  ottenere  ano  spettacolo  così  imponente 

•'  '•  per  ogni  rapporto. 

Coi.  Signor  principe,  per  ciò  che  riguarda  le  arti,  Roma  • 
è ancora  la  regina  del  mondo.' 

Gonz.  Ma  perchè  sempre  pensierosa,  Gorilla? 

Corn.  Non  ba  mai  cessato  di  esserlo  lungo  la  strada. 

Vir.  Era  cosi  commossa  ! 

Coril.  Ah  ! io  mi  sentivo  troppo  inferiore  alla  sublimità 
della  festa:  vedevo  evocate  tali  memorie!...  mi  appa- 
rivano dei  giganti  davanti  ai  quali  io  compariva  ben 
piccola!...  (guarda  intorno ) Ma  io  cerco  una  per- 
sona e non  la  trovò!  * 

Gonz.  Chi  cercate? 

Coril.  Mio  marito. 

Pano.  (Egli  ha  almeno  il  pudore  di  non  farsi  vedere). 

Coril.  E monsignor  Pizzi  non  c’  ò piò  ? 

Gonz  Egli  fu  chiamato  al  Valicano  di  somma  premura. 

Coril.  Al  Vaticano?  questa  sera*  ...  e perchè? 

Bell.  S’ignora-perfettamente.  i ■ . h-  - 7 

Pano.  (Ci  scommetto  io  che  capita  la  sospensione!) 

Gonz.  Ma  vorrei  vedere  se  è tempo  che  entriate  nella  sala. 

D.  Giac.  È così  riboccante  di  spettatori. . . . 

Coril.  Ah!  Ora  mi  aspetta  la  commozione  più  grande... 
e poiché  fui  avvisata  che  prima  di  ricevere  il  lauro, 
dovrò  recitare  un  canto  estemporaneo,  cosi  preghe- 
rei tutti  di  lasciarmi  sola  un  momento  ; ho  bisogno 
di  raccogliermi; 

Col.  È ben  giusto , mi  pare. 

Bell.  Andiamo  adunque  a prendere  i nostri  posti. 

Gonz.  Raccoglietevi,  Corilla;  verrò  io  medesimo  ad  awejr* 

M tirvi  quando  sarà  il  momento,  (tutti  entrano  dal  meno) 

Coril.  Ah  ! che  io  respiri  un  momento  da  tante  emozio- 
vnì . . .:  Ohimè!  un  po’  di  calma , se  Dio  me  la  vuol 
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concedere.  Dopo  tante  incertezze  e tanti  timori , la 
guerra  che  mi  ha  fatto  il  mondo  sta  per  finire.  Fra 
• poco  la  campana  del  Campidoglio  annunzierà  la  mia 
incoronazione  ....  Ahi  non  venite  ora  a turbarmi, 
molesti  pensieri ora  io  sono  maggiore  dell’  in- 

vidia e di  me  stessa;  passeggio  sui  serpi,  come  sui 
fiori.  Nulla  ho  veduto  di  ciò  che  mi  aveva  annunziato 
queirinfame  Sparziani,  nulla I . . . Ma  dov’è  mio  marito? 
io  ho  bisogno  di  vederlo  per  gustare  con  maggiore 
tranquillità  la  gioia  di  quest’  istante  1 

- . * \ 

SCENA  HI. 


D.  MARIO  e la  suddetta. 

Coril.  ( vedendolo  a comparire  gli  corre  incontro)  Ah  ! Ma- 
rio ! ( vedendone  l’orribile  agitazione ) Mio  Dio! 

che  hai  ? , • 

Mah.  Sei  sola  !...  tanto  meglio  ; sono  giunto  in  tempo. 

Coril.  Ti  domando  che  hai  ? 

Mar.  Ho  l’inferno  nei  cuore  ed  una  sola  parola  da  dirti. 

Coril.  Quale  ? 

Mar.  Vieni  con  me.  « 

Coril.  ( sorpresa  estremamente)  Con  te  ? ora  ? e dove  ? 

Mar.  Lontana  da  Roma. 

Coril.  (e.  *.)  Da  Roma?  . 

Mar.  Bada  che  se  ricusi,  io  ti  domanderò  che  cosa  hai 
fatto  del  mio  onore,  per  salire  in  Campidoglio.  , 

Coril.  Del  tuo  onore?  ma  che  dici  ? 

Mar.  Ctò  che  io  non  ho  il  coraggio  di  dire  apertamente, 
vie»*  ripetuto  da  mille  tocche,  è scritto  sugli  obe- 

-o  fischi,  lungo  i muri  dplle  case....  Pasquino  è san- 

'■  n -guinoso  questa  notte*,  Vicino  al  palauo,  di  Venezia, 
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io  mi  sodo  imbattuto  nella  carrozza  da  viaggio  della 
principessa;  io  la  vidi  — i suoi  occhi,  ad  arte  forse, 
erano  bagnati  di  lagrime.  Ho  udito  alcuni  a com- 
piangerla, altri  che  proferivano  con  ischerno  il  tuo 
nome  ed  il  mio  ! 

Come.  Oh!  che  quella  donna  possa  pentirsi,  un  giorno, 
d’ essere  stata  tanto  crudele  verso  di  me. 

Mar.  Allora  io  pieno  di  vergogna  o temendo  di  essere 
riconosciuto,  scagliatomi  nelle  vie  più  oscure  e de- 
serte, mi  strascinai  fin  qui,  per  indurti  a fuggire. 
Coril.  Fuggire?  ora? 

Mar.  Sì;  già  sono  ordinati  i cavalli  di  posta:  vieni  o perdi 
per  sempre  tuo  marito. 

Coril.  Dunque  mi  credi  colpevole? 

Mar.  E.  lo  dovrò  pure,  se  ti  ostini  a rimanere. 

Coril.  Lo  dovrai  ? ohi  va , allora ....  tu  non  eri  degno 
di  me! 

Mar.  Della  superbia?...  e va  bene;  è quella  che  ti  ha 
perduto addio!  (p.  p.J 

Coril.  No,  Mario....  ( arrestandolo ) ascolta,  perdonami 
un  impeto  involontario ...  ma  la  mia  anima  è esul- 
cerata  Oh!  amico,  io  potevo  sfidare  il  mondo 

calunniatore  sotto  l’ usbergo  della  mia  buona  co- 
scienza, protetta  dalla  tua  stima ...  ma  il  vedere  che  tu 
. sei  vinto  dal  sospetto  e santifichi  la  maldicenza,  sca- 
,.»  gliando  su  me  la  prima  pietra,  oh!  è un  dolore,  al 
-jv.,.  quale  non  ero  preparata. .,.  » Ah  I mio  Dio  ! >avere 
già  sospeso  sulle  chiome  l’alloro  di  Petrarca,  mentre 
-,  l'uomo  da  me  amato  quanto  la  luce,  col  suo  disprezzo 
: m’ immerge  un  pugnale  nel  cuore . k ..  Oh!  non  uc- 

v , cadérmi  adesso,  in  questo  luogo;  abbi  pietà  M 
-Mar.  Ma  tu  sei  morta  all’ onore  Se  non  mi  segui. 

!»  Seguir^?  ma  tu  sai  bene  ohe  è impossibile;...  là 
'dentro  mi  aspettano.  ira  >;;•  kjj  ic 
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Mar.  Impossibile?.,  mentre  io  avrei  dovuto  fuggirmene  colla 
sola  compagnia  della  mia  vecchia  madre....  ed  in- 
vece sono  qui  pronto  a combattere  la  lotta  che  si 
combatte  nel  mio  cuore,  a crederti  ancora  innocente? 
C.or!l.  Ma  perchè  sono  innocente,  non  posso  fuggire  dal 
^tempio  della  gloria  , come  da  una  casa  di  prostitu- 
zione. Sono  salita  quassù  nel  cocchio  trionfale,  e non 
ne  discenderò  a piedi  e colla  fronte  curvata , fra  i 
clamori  e gli  scherni  di  un  popolo,  che  poc’anzi  mi 

> ' copriva  con  uri  nembo  di  rose Oh  ! mai , mai  ! 

Mar.  E bisognerà  pure  che  tu  ne  discenda  in  modo  anche 

peggiore Ma  ignori  dunque  che  il  nome  stesso 

del  Pontefice  è infamato  sulla  statua  di  Pasquino? 
che  per  questa  ragione  forse  è già  partito  dal  Va- 
ticano l’ordine  di  sospendere  la  cerimonia?. 

Coril.  ( scossa ) Che  dici?....  ( fra  sè  sbigottita  ) Ahi  la 
chiamata  dell’abate  Pizzi  al  Vaticano  !... 

Mar.  Vedi  ora  che  terribile  umiliazione  ti  aspetta?  quale 
vergogna? 

Coro.  ( dolorosamente ) Si,  vedo  che  vogliono  farmi  in- 
ghiottire fin  l' ultima  goccia  del  calice  avvelenalo  .. . 
Ma , perdio , non  vi  riusciranno  ; io  te  1’  ho  detto  ; 
l’alloro  è sospeso  sulle  mie  chiome.:.,  un  istante 
e tutto  sarà  finito  ....  ( guardando  verso  la  sala  con- 
solare) Quanto  tardano!...  C musica  interna)  Ah! 

ncn  odi  Mario?  la  cerimonia  incomincia Ora 

l’invidia  non  può  più  nulla  contro  di  me...  (seta- 
: ; pre  guardando  verso  la  sala  ) E non  vengono  ?... 
< Or  via,  Mario,  coraggio....  tu  mi  dicesti  che  l’in- 
vidia e la  calunnia  non  mi  avrebbero  pototo  colpire 
fra  le  tue  braccia — io  reclamo  adesso  quelle  sante 
parole....  (c.  *.)  Ah  ! eccoli,  Mario;  vengono  a pren- 
t dermi...,  ti  ricomponi,  sorridimi,  perchè  nessuno 
si  avveda  che  bai  sospettato  di  me ... . eccoli  I 
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.*<  •••  ' SCENA  IV.  - 

Il  principe  GONZAGA,  elio  si  presenta  pel  primo,  la  marchesa  CORNELIA, 
la  contessa  VIRGINIA  , li  prlnelpe  BELLOWSKI  ed  altri  che  restano 
sull’ ascio.  I suddetti.  ' > 


Gonz.  ( senza  avanzarsi)  Gorilla , ecco  il  momento.  ' 

Coril.  Vengo.  ( in  fretta  a Mario ) Rammenta  la  tua  pro- 
messa ; quando  io  mi  presenterò  a quella  porta,  tu 
sarai  qui , è vero  ? . / 

Gorra.  Vi  aspettano.  ...  , 

Coril.  Eccomi...  (abbraccia  Mario)  Ah!  sono  con  voi. 

(entra  nella  sala  e seco  gli  altri). 

Mar.  (dopo  breve  pausa)  Io  non  so  più  comprendere  me 
stesso....  vorrei  crederla  innocente  ...  ma  il  sospetto, 
il  sospetto  1...  E non  potrò  snidarlo  dall’anima?... 
(si  odono  grandi  acclamazioni  nella  sala)  Con  quali 
applausi  è ricevuta  nella  sala!  Aht  se  potessi  godere 
del  suo  trionfo,  senza  questa  spina  nel  cuore  sarei 
pur  felice!  Ma  là  dentro  è raccolto  il  fiore  della 
cittadinanza  romana possono  essere  tutti  colpe- 

voli? si  possono  prostituire  cosi  le  nobili  idee?... 
(vedendo  entrare  Scipione) 

SCENA  V. 

-,  I ; ..  *.  ;•  ,.  ' ■;  ...•'■■•■  ; • ...  • 

SCIPIONE  SPARZI ANI  ed  il  «addato. 

t • •'  ' 

Mar.  Ah!  Scipione,  vieni  e dimmi,  che  tu  solo, laceralo 
dall'  invidia,  suscitasti  la  maldicenza  contro  mia  mo- 
glie e ti  perdono dimmi  che  Maddalena  è in- 

nocente, e lasciami  gustare  tranquillamente  la  felicità 
di  questa  notte.  • : * 
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Scip.  Come  più  ti  piace;  se  lo  vuoi,  sarò  io  pure  l’autore 
di  alcuni  versi  stampali,  e che  da  qualche  tempo 
furono  affìssi  in  varii  punti  della  città  e qui  sulla 
piazzetta  del  Campidoglio,  alla  statua  di  Marco  Aurelio, 
dalla  quale  io  gli  ho  sottratti  per  lacerarli,  (facendo 
l’atto  di  lacerare  un  foglio  stancato) 

Mar.  No (se  ne  impadronisce ) voglio  vedere. 

Scip.  Che  serve  ? 

Mar.  Lo  voglio,  ti  dico.  ( legge  con  crescente  indignazione) 

Già  riede  di  Nerone  il  secol  rio. 

Le  adultere  incorona  il  Sesto  Pio,... 

S’incorona  Corilla  in  notte  oscura. 

Perchè  coprono  l’ ombre  ogni  sozzura  — 

(i nell'eccesso  dell'ira  lacerando  il  foglio)  Oh!  infamia! 
del  sangue  per  cancellare  queste  orribili  parole!... 
ed  essa  frattanto  è là  che  riceve  l’ alloro , il  quale 
poi  le  corroderà  la  fronte  come  un  cerchio  di  ferro 
rovente  !...  Non  ha  voluto  seguirmi , ed  io  resterò 
qui  ad  aspettarla?  no,  lunge  per  sempre  da  questa 
Roma,  che  mi  ha  imbrattato  di  fango , via ... . 

Scip.  Fermati,  non  saranno  che  calunnie. 

Mar.  Scostati,  vile  serpente,  che  ti  sei  avviticchiato  alle  mie 

membra,  e che  io  dovrei  soffocare va,  e dia  colei, 

che  noi  non  ci  vedremo  mai  più.  ( corre  via  rapida- 
mente) 

Scip.  Tutto  fu  inutile.. . . la  cerimonia  non  è stata  sospesa. 


SCENA  VI. 


Monsignor  PIZZI  e«i  il  saddetto. 

i t*  »i*  •' l » » *JI-  . i | 


Piu.  ( che  viene  agitatissimo,  ma  non  dalla,  porta  ^ dalia 
quale  è uscito  Mario)  Ahi  voi  siete  quii  ..  a 
Scip.  E monsignore  dove  è stato  finora  S lì-  . >.•  ,’j 


Digitìzed  by  Google 


ATTO  QUARTO  535 

Pizz.  Dorreste  saperlo.  Io  fai  chiamato  al  Vaticano  con 
una  premura,  che  non  sapevo  spiegare  e vi  corsi  di 
volo.  Presentatomi  appena  al  santo  padre,  lo  trovai 
in  preda  ad  uno  de'  sooi  accessi  di  collera  — anzi 
non  l’ ho  mai  veduto  tanto  imbestialito e s’ in- 

tende che  lo  era  contro  di  me.  Egli  mi  ordinò  di 
far  sospendere  sul  momento  l’incoronazione  di  Gorilla. 

Sgip.  Ebbene  ? 

Pizz.  Ebbene,  io  risposi  che  non  eravamo  più  in  tempo, 
che  sarei  giunto  troppo  tardi ....  Ma  egli  mi  cacciò 
fuori  dal  gabinetto  gridando  : se  questa  notte  s' in- 
corona Conila , domani  mattina  voi  passerete  in  Ga- 
stei Sant'Angelo Allora  immaginate  un  po’  se  mi 

posi  la  via  fra  le  gambe....  correvo  per  le  strade.... 
(fra  sè)  (come  una  tartaruga),  ed  eccomi  giunto  troppo 
tardi. 

Scip.  Credo  che  siale  ancora  in  tempo- 

Pizz.  Credete  ? ed  io  vi  ripeto  che  è troppo  lardi. 

Scip.  Volete  rendervi  ribelle  agli  ordini  di  sua  santità 

Pizz.  Sua  santità,  domani  mattina,  a mente  fresca,  mi 
ringrazierà  di  aver  impedito  uno  scandalo  molto  mag- 
giore. In  ogni  caso , Castel  Sant’  Angelo  non  fogge. 

Scip,  Monsignore,  ve  ne  pentirete. 

Pizz.  Può  darsi Ma  frattanto  permettete  che  io  mi 

riposi,  (ponendosi  a sedere ) . - . * 

’ . ‘ » .V  , 

• SCENA  VII.  i 

X'  : 1*1 

0 MARIO  ed  ( suddetti. 

. , • ‘ 1 7 .*•  •»  .. 

• 

Mar.  (di  dentro ) Lasciatemi!,.. 

Scip.  La  voce  di  Mario?  egli  ritorna  ? 

Pizz.  ( alzandosi ) Era  qui  ?.. . 

Mar.  (barcollante)  Dov’è?...  Ah!  (cade  sopra  una  seggiola) 


Digitized  by  Google 


536  CORU.LA  OLIMPICA 

Scip.  Che  avvenne? 

Pia.  Ma  come  siete  così  stravolto  ?...  : 

Mah.  Uscito  appena  dal  Campidoglio , trovai  una  folla 
immensa  radunata  intorno  alla  statua  di  Marco  Au- 
relio , e udii  che  un  nomo  salito  sulla  base  della 
medesima,  proferiva  le  più  invereconde  parole  contro 
mia  moglie  e contro  di  me.. ;.  io  non  seppi  fre- 
narmi ; ruppi  la  folla  e gridai  : scendi,  vile  calunnia- 
tore ; io  ti  sfido , Come  sfido  coloro  che  fanno  eco 
alle  tue  parole...  Allora  fui  riconosciuto,  insultato... 
io  trassi  la  spada...  ma  subito  il  freddo  d^ma  lama 
traditrice  penetrò  nel  mio  seno  . : . , (con  una  mano 
si  comprime  il  petto ) 

Praz.  Ah  ! buon  Dio  !...  presto  un  soccorso ( esce  « 

• poi  torna) 

Mah.  (proseguendo  lentamente)  Alla  vista  del  sangue  si  dis- 
sipò la  turba  omicida. ...  alcuni  venuti  in  mio  soccorso 

mi  fasciarono  la  ferita ma  io  ho  voluto  essere 

condotto  fin  qui,  perchè  essami  veda  in  questo  stato... 

Pizz.  ( tornato  poco  prima  ) No  , per  carità  ....  bisogna 
farvi  trasportare  a casa,  io  già  ho  mandato  per  una 
lettiga. 

Mar.  E mia  madre  1 . . . la  mia  povera  madre!  (la  musica 
riprincipia  con  grandi  acclamazioni)  Quanta  allegrezza 
Hi  dentro! 

Pizz.  (accostandosi  all’uscio  della  sala)  E in  quale  mo- 
mento I . . . Si,  la  cerimonia  è compiuta  ....  Gorilla 
ritorna  sfavillante  di  gioia . • . (ritornando  presso  Ma- 
rio) Che  non  vi  ritrovi  qui . . 

Mar.  ( raccogliendo  le  sue  forse  ed  alzandosi  ) Scostatevi , 
voglio  vederla  coronata. 
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SCENA  Vili. 


GORILLA  col  laurd  n capo,  I prtncip'  GONZAGA  c BELLOWSKI.  la  marchesa 
CORNELIA,  la  contessa  VIRGINIA,  il  signor  PANCRAZIO,  D.  GIACINTO 
il  colonnello  CARRELLI , molti  altri  ed  i suddetti. 


Coril.  Mario , dove  sei  ?.. . (vedendo' o)  Ah  ! tu  hai  man- 
tenuta la  promessa. 

Mar.  Si;  volete  voi  sapere  quanto  costa  la  vostra  gloria? 
(scoprendo  il  petto)  Guardate  ! 

Coril.  ( inorridita ) Ferito  1 

Gonz.  Possibile  1 (tutti  circondano  Mario) 

Coril.  Ah  I presto -trasportiamolo  a casa. 

Mar.  Sul  vostro  carro  trionfale?  (suona  la’ campana  del 
Campidoglio  ) Udite  ? la  campana  del  Campidoglio 
annunzia  la  vostra  incoronazione ....  e forse  la  mia 
agonia 

Cosa.  Ah!  la  mia  corona  fuma  di  sangue!...  (scagliandola 
lunge  da  sè  ed  accorrendo  presso  Mario)  Mario!... 

Mar.  lo  vi  maledico  ! (estenuato  di  forze,  ricade  sulla  sedia , 
mentre  Corilla  lo  abbraccia  desolatamente  — lutti  re- 
stano inorriditi). 


FINE  DELL'ATTO  QUARTO. 
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La  ni" Jt smia  decorazione  del  primo  e terzo  tuo. 


SCENA  PRIMA. 


La  signora  GIOVANNA  e TEVERBLLA  che  viene  recando  i lumi. 

Tev.  Buona  sera , signora  Giovanna  mia.  E come  va  la 
ferita  di  D.  Mario? 

Giov.  Fortunatamente  assai  meglio  ; è ormai  cicatrizzata, 
e gli  permette  di  porsi  in  viaggio,  per  cui,  come  già 
saprete,  noi  partiremo  questa  sera  medesima. 

Tev.  Eh!  sì,  lo  so ma  la  signora  Conila? 

Giov.  ( accigliandosi ) Corilla?...  io  non  la  conosco.  So 
che  mio  figlio,  per  sua  disgrazia , aveva  sposato  una 
Maddalena  Morelli ....  ma  adesso  è morta. 

Trv.  Capisco  cosa  volete  dire,  ma  mi  pare  che  non  siate  giusta 
parlando  in  questa  maniera,  perchè  la  signora  Mad- 
dalena è viva  e non  è colpevole niente  affatto.... 

scusate  se  ve  la  dico  come  la  sento. 

Giov.  Non  è colpevole  mentre  la  sua  ambizione  costò  quasi 
la  vita  del  mio  povero  figlio?  Sentite;  io,  qual  mi 

vedete,  non  ho  mai  odiato  alcuno ma  vi  so  dire 

che  adesso  odio  quella  donna,  l’odio  profondamente; 
e vi  assicuro  eh’  essa  non  vedrà  più  suo  marito. 

Trv.  Ahi  perdiana,  che  è una  crudeltà.,.,  lasciate  che 
ve  lo  ripeta;  la  vostra  nuora  è innocente.  Vói  non 
sapete  che  a Roma  c’è  poca  religione,  poca  carità; 

• ’ ‘ v . * ' t 

' . .1'  ' .A  li.  ' ‘ l!>: 
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che  si  fa  pre  sio  a calunniare . . Ma  intanto  la  si- 
gnora Maddalena ,' per  essere  almeno  vicina  al  suo 
uomo,  mi  ha  pregato  djjdfittarle  quella  camera  là.... 
(accenna  a sinistra)  Ma  che  affittare?  glie  l’ho  data 
subito  col  cuore,  perchè  noi  trasteverini  lo  abbiamo 
il  cuore  sapete.  Or  bene;  la  poveretta  passa  li  giorni 
# e le  notti,  sempre  piangendo — Si,  signora;  io  le 
ho  recato  tre  o quattro  volte  al  giorno  le  nuove  di 
suo  marito,  e quando  èrano  Buone,  mi  copriva  di 
baci....  sicuro  ! Una  notte  poi,  essendo  venuta  qui, 
per  caso  , io  1’  ho  trovata  seduta  presa  quella  porta 
là,  ( indicando  la  camera  di  D.  Mario)  e ho  dovuto 
sudare  ben  bene  per  indurla  a coricarsi...  insnmmaìa 
mi  fa  piangere  solamente  a discorrerne..'.;  Via,  si- 
gnora Giovanna,  siate  misericordiósa , coinè  vuole 
il  nostro  buon  Gesù,  e dite  a vostro  figlio  che  sua 
moglie  gli  vorrebbe  parlare,  che  lo  prega.'/.. 

Giov.  Vi  torno  a dire  che  non  gli  parlerà, 

Tkv.  Ma,  signora  Giovanna  mia,  infin  de’ conti 

Giov.  Ora  basti  cosi....  pensate  alla  vostra  locanda.  ( en- 
tra a destra). 

Tev.  Mi  farebbe  venir  la  rabbia  questa  napoletana!  (guar- 
dando verso  la  camera  di  Corina)  Eh  ! povera  signora 

Maddalena!  [le  ha  fruttato  bene  il  suo  talento 

ci  sarebbe  da  dire  che  è meglio  non  averne  e godersi 
la  propria  ignoranza....  e per  me  tanto,  me  la  godo. 

scena  ir.  • 


ic-:  i CORII.LA  e la  suddétta.  . ,v  , 

1 • .i  •,  . ,1,,  : . , ,4  j 

Cobil.  ( pallidissima  e in  veste  nera)  Ebbene , Teverella , 
che  avete  ottennio?  ' . 

Tkv.  Eh!  io  non  parlai  che  colla  vecchia,  che  mvha  fatto 


montar  la  luna;  per  conseguenza.... 
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Comi..  Nulla?... 

Tet.  Da  lei  sicuro Mi  fa  male  il  dovercelo  dire,  ma 

tanto  e tanto,  è meglio  ciie  lo  sappiate essi  par- 

tono questa  sera. 

Comi..  F.ssi  ! senza  di  me?...  E Mario  può  credermi  tanto 
colpevole  ? può  abbandonarmi  ?...  Io  ho  desiderato 
la  gloria,  sono  stata  ambiziosa,  lo  confesso....  ma 
ecco  tutta  la  mia  colpa.  Oh  ! quanto  siete  più  fortu- 
nata voi  povera  donna,  che  provaste  due  soli  affetti 
nella  vita , quelli  di  moglie  e di  madre. 

Tet.  Qui  poi  dite  bene , perchè  io  neri  ho  mai  pensato 
altro  che  al  mio  òmo  e alte  mie  creature.  Io  so 
appena  leggere,  tener  li"  conti ....  ma  che  importa? 
non  desiderando  di  più,  mi  trovo  contenta  come  una 
regina.  Io  passo  la  mia  mattinata  a cucire,  a stirare, 
a vestire  un  ragazzo,  a ninnar  l’altro  a dare  il  latte 
al  più  piccino  ; e tutte  queste  cose  io  le  faccio  al- 
legramente cantando  le  canzoncine  che  mi  ha  in- 
segnato la  mia  mamma.  Poi  si  prepara  il  nostro 
pranzetto  , ci  mettiamo  a tavola  e si  ciarla  un  po’ 
fra  me  e il  mio  òmo , godendoci  li  bambocci  ; più 
tardi  ce  li  portiamo  a zonzo  a villa  Borghese  o al 
monte  Piucio.  Tornati  a casa  ce  li  mettiamo  a Ietto: 
io  allora  preparo  le  mie  robe  per  l’indomani,  mio 

marito  invigila  la  locanda,  da  ordine  ai  conti 

poi  si  mangia  un  altro  bocconcino,  si  beve  un  buon 

bicchiere  d’Orvieto,  poi ^si  va  a letto e santa 

notte  ! 

Cori i..  Eppure  quanta  poesia  nel  vostro  racconto,  in  questa 
vita  semplice,  uniforme , tranquilla  ! Io  invece  sono 
corsa  dietro  alle  illusioni  del  mondo , rinunciando 
alla  felice  realtà  della  famiglia.  Questa  mi  avrebbe 

sparsa  l'esistenza  di  gioie  e di  affetto e che  cosa 

mi  ha  dato  il  mondo  ? ahimè  ! voi  lo  vedete  ! 
vol.  iv.  33 
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SCENA  III. 


Monsignor  PIZZi  c la  sudiletn. 


Pizz.  Buona  sera.  Gorilla.... 

Cobil.  (dolorosamente)  Gorilla  ! 

Tev.  Monsignore  mio,  veda  un  po’ di  consolarla,  se  può. 
Animo  dunque,  signora  Maddalena.  Perdiana!  vostro 
marito  di  qui  deve  passare  ; voi  gli  parlerete,  e tutto 
andrà  bene.  Io  scendo  abbasso,  ma  se  posso  esservi 
utile,  fatemi  chiamare  che  io  verrò  lesta  lesta  per 
servirvi,  (esce) 

Pizz.  Non  mi  dite  nulla  ?... 

Coril.  (con  espressione  dolorosissima)  Oh  ! amico  ! 

Pizz.  Ah  ! vi  comprendo  ! voi  volete  dirmi  : povero  vec- 
chio bai  creduto  di  farmi  tanto  bene,  e mi  hai  fatto 

tanto  male  t Cosi  è ma  consolatevi  perchè  vi 

reco  delle  buone  nuove. 

Coril.  Ahimè  ! e quali  ? 

Pizz.  Pio  VI  ha  voluto  dissotterrare  la  verità  dal  fango 
della  menzogna.  Gli  autori  di  questa  turpe  reazione 
letteraria  già  furono  scoperti  e Pasquino,  questa  volta 
verrà  giudicato  dal  Sant’Officio.  Scipione  Sparziani 
poi  per  ordine  di  sua  santità  è già  partito  da  Roma , 
dove  non  rientrerà  mai  più.  Inoltre  la  principessa 
Ottavia,  conosciuto  il  proprio  errore,  è ritornata  fino 
da  ieri  nel  proprio  palazzo.  Fra  poco  dunque  la  ca- 
lunnia non  ardirà  più  di  mostrarsi,  e voi  brillerete 
di  luce  più  bella  e più  pura. 

Comi.  Ah  ! la  giustizia  di  Dio  non  si  fa  molto  aspettare... 
ma  quella  degli  uomini!...  Ahimè!  se  pure  riuscirò 
a riacquistare  la  pubblica  estimazione , ab  ! che  me 
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ne  farò  io,  se  intanto  ho  perduto  quella  di  mio  ma- 
rito? se  questa  sera  medesima  egli  parte  e mi  ab- 
bandona ? 

Pilz.  Vi  abbandona  ?...  io  convengo  che  dietro  il  con- 
corso di  tante  imputazioni , il  sospetto  può  essere 
penetralo  neH’anima  sua....  di  più  il  fatto  fu  cosi 

orribile  che Ah  ! chi  lo  avrebbe  preveduto  ? . . . 

Ma  però,  dopo  tante  prove  di  amore  che  gli  avete 
date,  ricusare  di  credervi,  giungere  a tali  estremi.. .. 
Per  bacco  ! gli  parlerò  bene  io. 

Coril.  Siate  certo  che  non  vi  ascolterebbe...  e poi....  no; 
piuttosto  io  ho  un  altro  favore  da  chiedervi,  e sarà 
l’ullimo. 

Pizz.  L’ultimo?...  ma  in  ogni  modo  io  farò  quanto  mi 
ordinerete. 

Corh,.  Allora  pregate  il  principe  di  Castiglione , il  gene- 
roso Bellowski,  e quanti  amici  vorranno  seguirvi,  a 
venire  da  me,  subito — io  ho  bisogno  di  loro. 

Pizz.  Questo  sarà  fatto ma  potrei  conoscere  il  vostro 

progetto  ? 

Coril.  Lo  vedrete  , amico. 

Pizz.  Non  aggiungo  altra  parola  e vado  ad  ubbidirvi.  Ma 
se  tutti  vi  abbandonassero,  sappiate  che  non  vi  ab- 
bandonerò già  io.  Oh!  no,  perchè  siccome  la  mia 
amicizia  per  voi  è stata  sempre  nobile  e pura , cosi 
in  onta  ai  sarcasmi  ed  alle  calunnie , resterà  inalte- 
bile.  Addio  1 (le  strìnge  la  mano  con  affetto  ed  esce ) 

SCENA  IV. 


BICE  e la  suddetta. 

Bic.  (correndo  presso  la  madre)  Ohi  mamma,  mamma  mia. 
Coril.  Bice ....  figlia  mia!  (guardandola  con  affetto  straor- 
dinario) 
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Bic.  Nascondimi,  sai,  nascondimi. 

Coro..  E perchè? 

Bic  Perchè  io  voglio  restare  con  le. 

Coril.  Ah!  stanno  dunque  per  separarli  da  tua  madre? 

Bic.  Si,  ti  dico;  poeo  fa,  la  nonna  parlava  di  te  col  papà; 

egli  era  in  molta  collera,  e mi  faceva  piangere 

disse  che  non  li  voleva  più  vedere,  che  a momenti 
sarebbe  partilo  con  sua  madre  e con  me.  Io  mi  era 
rannicchiata  dietro  il  paravento  e ascoltai  tutto  e senza 
essere  veduta , ho  potuto  venire  da  te ... . ti  amo 
tanto  ! (saltandole  al  rollo ) 

Coril.  Mio  angelo! adesso  sento  di  amarti  come  non 

li  ho  amata  mai.  (accarezzandola)  Oh  ! la  gloria  non 

vale  un  bacio  della  propria  creatura Bice,  non 

piangere,  non  li  lascerò,  no,  angelo  mio  I 

SCENA  V. 


La  signora  GIOVANNA  e le  su Ji?i  ile, 

Giov.  (da  viaggio)  Bice , che  sei  venuta  a far  qui? 

Bic.  Sono  venuta  dalla  mia  mamma. 

tìiov.  Bene....  ora  basti  cosi;  ritirati. 

Coril.  Signora,  Bice  è mia  figlia,  e credo  che  nessuno 
abbia  il  diritto  di  staccarla  da  me.  d’ inspirarle  dei 
sentimenti  d'avversione  verso  la  propria  madre.  Ciò 
che  voi  fate  è contro  natura. 

Giov.  ( passando  fra  Bice  e Gorilla  dice  sottovoce  a quest’ ul- 
tima) (E  voi  credete,  che  questa  fanciulletla  fatta 
adulta  e ragionevole,  potrà  amare  colei,  che  le  ba 
quasi  ucciso  il  padre’ 

Coril.  (Dio  mio!) 

Giov.  (E  voi  forse  l’amate?  voi  che  avete  trascorsi  in- 
tieri mesi  senza  neppur  ricordacene  ?) 
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Coril.  (Io?) 

Git.  (Vi  siete  mai  occupata  della  soa  educazione  ? ) 
Cobil.  (Me  ne  occuperò) 

Giov.  (É  un  poco  tardi,  signora.)  (forte)  Noi  partiamo  a 
momenti. 

Cobil.  Non  senza  che  io  abbia  parlato  con  mio  marito; 

fate  che  io  lo  veda Signora,  lo  voglio  vedere. 

Giov.  Lo  vedrete  per  l’ultima  volta giacché  egli  de- 

sidera di  parlarvi. 

Cobil.  Lo  desidera? 

Giov.  Guardate  — egli  viene. 


SCENA  VI. 


I).  MARIO  e le  suddetto. 

Mar.  ( vestito  da  viaggio  e nel  massimo  abbattimento  si  ac- 
costa lentamente  al  tavolino  e postosi  a sedere , dice 
a Corilla , la  quale  sta  ptr  parlare)  Un  momento  — 
dobbiamo  essere  soli.  ( alla  madre)  Lasciateci. 

Bic.  ( appressatasi  a Mario)  Papà! io  non  vivrò,  semi 

dividi  dalla  mamma....  poveretta! 

Mar.  ( guarda  Corilla,  pone  la  inano  sul  capo  di  Bice  , 
dicendole  assai  dolcemente)  Va,  va  con  la  tua  nonna. 

Bic.  ( a mani  giunte , levando  gli  occhi  in  alto  ) Signore , 
vi  raccomando  i miei  genitori....  Io  gli  amo  en- 
trambi. ( entra  colla  signora  Giovanna) 

Mar.  Dunque  voi  avete  inteso,  che  iov...  che  noi  par- 
tiamo. 

Cobil.  Ed  io  vi  seguirò 

Mar.  Ve  lo  proibisco. 

Cobil.  Ma  dunque  mi  credi  molto  rea? 

Mario.  E come  no?  io  credo  che  il  tempo  non  potrà 

35" 
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cancellare  le  prove  della  vostra  colpa.  Come  il  mar- 
chio sulla  spalla  del  forzato,  sono  impresse  indele- 
bilmente sulle  mie  carni,  e gli  spasimi,  che  spesso 
risentirò  da  questa  ferita,  ricevuta  nell’ora  della 
vostra  coronazione,  mi  faranno  fremere  e morire  ad 
ogni  momento. 

Coril.  Non  ricordarmi  quell’ora,  che  vorrei  poter  can- 
cellare dalla  sfera  del  tempo!...  Ma  tu  hai  creduto 
alla  calunnia,  e non  sapevi  da  qual  parte  veniva  e 
perchè  mi  schiacciava:  veniva  da  Scipione  Sparziani, 
da  quel  Giuda,  che  ardeva  d’amore  insano  per  me, 
e che  io  ho  sempre  disprezzato. 

Mar.  ( levandosi  in  piedi  ) Scipione  ? ed  ora  voi  mi  dite 
questo?  ora? 

Coril.  Si;  ora  che  per  suo  castigo  fu  cacciato  da  Roma, 
e già  ne  è partito. 

Mar.  Partito?...  oh!  che  sia  maledetto....  ma  che  io 
possa  incontrarmi  con  lui!  — (dopo  breve  pausa) 
Or  via,  sia  pur  vero,  che  voi  abbiate  passeggiato 
sui  carboni  ardenti  senza  abbruciarvi....  Ma  chilo 
crederà?  chi  lo  crede? 

Coril.  E tutti  avranno  ragione  di  credermi  colpevole, 
quando  mi  sapranno  abbandonata  da  te. 

Mar.  Capisco!...  Ma  il  sacrifizio  che  voi  mi  chiedete  è 
un  poco  superiore  alle  mie  forze.  Per  quanto  si  fac- 
cia non  si  riesce  a distruggere  l’impressione  destata 
dalla  calunnia  : il  serpe  che  fugge  lascia  dietro  di  sè 
una  striscia  di  bava  avvelenata.  In  quanto  a me , 
comprenderete  benissimo,  che  dopo  le  accuse  che  vi 
vennero  fatte  in  privato  ed  in  pubblico,  io  non  po- 
trei riuscire  a persuadermi  interamente  della  vostra 
innocenza:  il  dubbio,  l’ innesorabile  dubbio,  reste- 
rebbe sempre  nel  fondo  del  mio  cuore,  perchè  il 
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sospetto  concepito  una  volta  si  pnò  assopire,  ma  estin- 
guerlo è quasi  impossibile.  E quando  crederò  di  po- 
termi abbandonare  a voi  con  quella  confidenza  che 
è il  più  prezioso  di  tutti  i beni  nella  vita  intima  di 
due  sposi,  ecco  che  una  voce  segreta,  instancabile 
sentinella  dell’anima , mi  porrà  sull’  avviso  snsurran- 
domi  quelle  terribili  parole  : < ma  se  fosse  stato 
vero?»....  e allora?  dite;  allora?... 

Coi'.il.  E allora  la  mia  condotta  sarà  sempre  li  per  Smen- 
tire l’avviso  bugiardo. 

Mar.  In  fine,  bisogna  convenirne;  noi  non  eravamo  nati 
l’uno  per  l’altro;  no  — io  amante  del  ritiro  e della 
famiglia,  voi  del  frastuono  e del  mondo.  Voi  non 
sapete  vivere  senza  gli  applausi  delle  moltitudini,  gli 
esaltamenti  dell’arte  e della  poesia.  Voi  partecipate 
della  natura  delle  rondini,  e non  potete  riposarvi 
lungamente  in  un  luogo,  ed  io  che  non  amo  punto 
il  bordone  del  pellegrino,  io  non  voglio  essere  stra- 
scinato continuamente  dal  carro  dei  vostri  trionfi; 
non  voglio  seguirvi  come  l’ ombra  segue  il  corpo , 
che  la  disegna  sul  suolo.  Noi  abbiamo  errato  nell’ac- 
coppiare  due  esistenze.  Tona  delle  quali  doveva  ne- 
cessariamente distruggere  1’  altra — ma  siamo  in 
tempo  ancora  per  correggere  il  passato.  Io  me  ne 
parto  con  mia  madre  e con  mia  figlia:  riprendo  la 
mia  vita  semplice,  oscura;  voi  restate  a Roma,  re- 
catevi a Pietroburgo,  arbitra  dei  vostri  affetti,  c- 
clamata  e felice. 

Cor  il.  Hai  ragione,  Mario:  noi  abbiamo  vissuto  molti 
anni,  senza  comprenderci.  Io  ho  commesso  il  più 
grave  degli  errorv  : quello  di  essermi  slanciata  fuori 
dalle  pareti  domestiche,  dalle  quali  non  deve  mai 
uscire  la  donna,  e di  non  avervi  saputo  rientrare 
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qoando  era  tempo.  Ma  una  specie  di  febbre  si  era 
impossessata  del  mio  sangue,  io  non  sapeva  indie- 
treggiare davanti  agli  emuli,  agli  invidiosi;  molte 
volte  ini  provai  a lacerare  la  veste  di  Nesso....  ma 
le  mie  carni  sudavano  sangue.  In  questa  città  delle 
grandi  memorie,  delle  ombre  maestose,  dove  tutto 
è vita  nel  seno  medesimo  della  morte;  scagliata  so- 
pra un  piedestallo , la  cui  sommità  nessuna  donna 
giunse  mai  ad  attingere  col  dito,  io  non  seppi  stac- 
carmene per  lasciarmi  cadere  fra  le  tue  braccia.... 
Ma  ora  le  illusioni  sono  svanite , la  benda  è squar- 
ciata—. ora  vedo  tutto  il  vuoto  delle  umane  grandezze. 

Mar.  Voi  lo  vedete  ? 

Coril.  Si,  Mario,  ascoltami.  Tu  desideravi  per  compagna 
una  donna,  che  avesse  saputo  concentrare  tutta  sé 
stessa  nel  santuario  della  tua  casa,  una  donna,  an- 
che priva  d’ingegno,  ma  buona,  solinga,  amorosa  , 
e quella  donna  ti  avrebbe  fatto  provare  le  gioie  tran- 
quille, che  non  trovasti  al  fianco  della  grande  Go- 
rilla.... maCorillaè  morta  in  Campidoglio,  e quella 
che  ti  seguirà  è la  compagna  fedele  che  tu  avevi 
chiesta  al  Signore,  è la  donna  casalinga,  umile,  so- 
litaria, è Maddalena  Morelli. 

Mar.  Come? 

SCENA  VII. 

TEVEHELLA  die  annunzia  monsignor  PIZZI,  i principi  GONZAGA  e I1EI.> 
LOWSKl.  il  colonnello  CARDBI.LI,  il  signor  PANCRAZIO,  I».  GIACINTO 
«J  altri  amici  di  CURILI. A.  Nel  medesimo  tempo  entra  la  signora  (',10 
VaNNA  con  RICE,  le  quali  si  recano  presso  MARIO. 

i 

Tev.  I principi  Gonzaga  e Bellowski,  monsignor  Pizzi  ed 
altri  signori.  " • 1 • 

Mar.  (con  dispiacere j Essi?  * <•  • • * ■:-ì*  *'  *■ 
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ConiL.  Perdona,  Mario,  sono  io  che  gli  ho  fatti  invitare  ; 
introduceteli. 

Tev.  (nell' uscire)  E pare  che  la  procella  si  dissipi. 

Coril.  < alla  signora  Giovanna  che  entra  in  questo  mo- 
mento con  Bice)  Signora,  io  stavo  per  farvi  chiamare. 

Pizz.  (i entrando  cogli  altri ) Corilla,  ecco  gli  amici  vostri. 

Giov.  (a  Mario)  Ancora  qui  costoro? 

Gonz.  Io  sarei  venuto  anche  senza  il  vostro  invito,  giacché 
dovevo  rimettervi,  da  parte  del  senato,  l'augusto  di- 
ploma della  vostra  coronazione.  ( le  presenta  il  di- 
ploma che  Corilla  riceve  con  dignitosa  freddezza) 

Bell.  Ed  io  devo  dirvi , che  ho  ricevuto  una  graziosa 
lettera  della  grande  imperatrice,  la  quale,  con  ogni 
maniera  di  gentili  e reali  offerte,  v’invita  presso  di  sé. 

Mah.  Corilla  accetta. 

Coril.  Un  momento.  Signori,  io  vi  ho  invitati  ad  uno 
spettacolo  singolare  — forse  sublime.  Eccovi  una 
donna  che  dal  tempio  della  gloria  dove  si  assise  fra 
Petrarca  e Tasso,  ne  discende  questa  sera  pienamente 
tranquilla.  Io  ringrazio  voi , principe  Gonzaga , che 
salutaste  in  me  la  futura  arpa  italiana,  e voi,  buon 
Pizzi,  che  vedeste  in  Corilla  la  personificazione  di 
una  nobile  idea,  destinata  a rialzare  la  donna....  E 
voi  prego,  generoso  Bellowski,  di  ringraziare  per  me 
l’augusta  Imperatrice,  se  non  posso  accettare  le  sue 
offerte.  Infine  grazie  a voi  tutti....  ma  dite  al  se- 
nato, dite  al  pontefice,  che  siccome  io  mi  reputo  in- 
degna dell’onore  compartitomi,  così  li  prego  a ri- 
prendere questo  diploma,  (presentandolo  al  Gomaga) 
Gow.  Riprenderlo?  ma  egli  è vostro  per  sempre. 

Coril.  Allora....  faccostandolo  alla  fiammella  della  can- 
dela lo  abbrucia  ) 

Pu.  Corilla.... 
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Coril.  E possa  la  fiamma  distruggerne  anche  la  memoria 
Mar.  ( commosso ) Che  hai  fatto? 

Coril.  Il  mio  dovere;  tu  non  puoi  sacrificare  la  tua  pace 
alla  mia  gloria....  tocca  dunque  a me  di  sacrificare 
la  mia  gloria  alla  tua  pace. 

Giov.  ( con  ammiratone)  Possibile? 

Mar.  Ma  io  non  posso  permettere.... 

Coril.  Ho  deciso  irrevocabilmente. 

SCENA  ULTIMA. 

TEVERELLA  ed  i tudilel'i. 


Tev.  È giunta  la  carrozza  da  viaggio. 

Piz.  Chi  parte? 

Coril.  Noi...,  fa  Mario ) è vero? 

Mar.  ( stendendole  la  mano ) Sì. 

Tev.  Ah!  ci  ho  proprio  gusto. 

Piz.  Voi  ci  lasciate? 

Gonz.  E non  udremo  più  un  canto  dalle  vostre  labbra? 

Coril.  Si,  l’ ultimo , che  ora  mi  sgorga  dall’anima  com- 
mossa, e sia  come  se  lo  ascoltaste  al  mio  letto  di 
morte.  ( dopo  un  breve  raccoglimento ) 

Un  di , calda  d’ affetto  e di  speranze 
A te  ne  venni,  o Roma: 

Qui  sulle  tue  ruine, 

Che  ancor  fan  fede  della  terra  doma, 

Fremere  udii  le  meste  aure  Latine, 

E nella  polve  del  tuo  gran  passato , 

Dal  presente  diverso , 

Le  reliquie  trovai  dell’  universo. 
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Sulla  rupe  famosa. 

Donde  l’ Aquile,  un  di,  scioglieano  il  volo, 

Del  mantovano  Omero 

Sorger  vidi  la  grande  ombra,  amorosa, 

Che,  come  all’Allighiero, 

Mi  venne  incontro  e mi  levò  dal  suolo, 

Onde  nel  petto  anch’io 
Susurrarmi  sentii  l’aura  di  Dio. 

E sul  femmineo  — Capo  tremante 
Accolsi  il  nobile  — Lauro  di  Dante; 

Ma  sangue  e lagrime  — Grondar  fu  visto.... 

Era  il  tristissimo  — Serto  di  Cristol 
Oh!  anch’io  fui  vittima  — Di  scherni  e d’  onte, 
Anch’io  sul  vertice  — Salii  del  monte. 

Dove  di  cenere  — Sparsa  mirai 
La  veste  candida  — Che  tanto  amai.... 

Or  l’arpa  datemi  — Spezzarla  io  voglio.... 

Ah!  no,  serbatela  — Nel  Campidoglio. 

Se  un  giorno  l’ omero  — Curvato  e stanco , 

Col  piede  tremulo  — Col  crin  già  bianco. 
Verrò  ad  assidermi  — Come  un’amante, 

Sulle  Romulee  — Macerie  sante, 

Allor,  del  garrulo  — Mondo,  maggiore, 

Sentirò  giovane  — Tornarmi  il  cuore, 

E sulle  memori  — Corde  silenti 
Troverò  l’ ultime  — Note  potenti, 

E quella  vergine  — Dolce  armonia 
Mi  farà  splendida  — Pur  T agonia; 

Morrò  nell’  estasi  — Di  gioie  nuove 
Sulla  fatidica  — Rupe  di  Giove 
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Ma  finché  ai  triboli  — D’ oscena  guerra , 

La  donna  misera  — Serbata  è in  terra, 

Peran  le  pronube  — Figlie  del  canto 
Le  Muse  adultere  — Dannate  al  pianto: 

Spengo  del  genio  — Fin  la  scintilla .... 

Solo  il  cadavere  — Son  di  Gorilla. 

Ma  un’  arpa  fremere  — Sento  nel  core 
Ecco  il  mio  giovine  — Mondo  d’  amore. 

{racco;/ liendosi  fra  * Mario  e Bice) 

Per  le  ingannevoli  — Gioie  fugaci , 

Avrò  castissimi  — Sorrisi  e baci. 

Fuggi  ; o fantasima,  — Dal  petto  inio; 

Venti,  portatemi  — Snl  suol  natio. 

M’attendi  o rondine,  — Che  voli  al  nido, 

Aneli’  io  son  profuga  — Ritorno  al  lido  : 

Torno  alla  porpora  — De’  miei  roseti 
All’  ombre  pallide  — Degli  oliveti  ; 

Torno  alla  placida  — Culla  natale . . . 

Discendi , o rondine  — Porgimi  1*  ale  ; 

E voi , purissime  — Fanciulle  e spose , 

Le  vie  spargetemi  — Di  bianche  rose  : 

Vado  a rivivere  — Sull’Arno  mio.... 

Sponde  del  Tevere , — Per  sempre  addio  1 

{Mentre  si  muove  per  uscire  fra  .Vario,  Bice  e Gio- 
vanna, e gli  altri,  profondamente  commossi,  la  salutano , 
cala  la  tela.) 


FINE  DEL  DRAMMA. 


8 lbK\ 


1 S7  0 


COìyV^oeg 

Digitized  by  Google 


